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PRESENTAZIONE 

I Vangeli sono portatori, in ogni loro parola, versetto, paragrafo, pericope, parabola, insegnamento, racconto, dialogo, di una sola verità: Cristo Gesù è il solo e unico Salvatore, la sola e unica verità, la sola e unica grazia, la sola e unica via che dal Padre discende verso l’uomo e dall’uomo sale verso Dio, il solo e unico Mediatore tra il Signore, il Creatore, il Dio vivo e vero e l’umanità. Non solamente Lui è per noi. Noi saremo noi secondo verità e grazia, vita e giustizia, santità e amore, luce e speranza solo in Lui e con Lui, per opera dello Spirito Santo che sempre deve venire a noi attraverso il suo corpo che è la Chiesa, che sono gli Apostoli del Signore, che è ogni altro membro del suo corpo. I Vangeli rivelano chi è Cristo Gesù per l’umanità, ma anche chi è l’umanità per Cristo Gesù. La verità di Cristo è la fede degli Apostoli.
Attraverso la fede degli Apostoli la verità di Cristo deve divenire verità di ogni uomo, se vuole ritornare ad essere vero uomo. Come la verità del Padre su Cristo Gesù fu purissima fede di Cristo Gesù, così la verità di Cristo sugli Apostoli e sull’intera Chiesa deve divenire purissima fede degli Apostoli e di tutta la Chiesa. Se però l’Apostolo perde la fede nella verità di Cristo su Cristo o sulla sua persona, i disastri per l’umanità sono più gravi di uno scoppio di una bomba nucleare. Se Lucifero, perdendo la fede nella sua verità, ha trascinato nelle tenebre un terzo di angeli del paradiso, molte più anime trascinerà nella perdizione un solo apostolo che perde la fede di Cristo e la sua verità nella sua persona di apostolo e di testimone della sua verità e della sua fede. Verità del Padre, verità di Cristo, verità degli Apostoli, verità della Chiesa.
COSA DICONO I VANGELI

Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.

Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 7,13-27). 

Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). 

E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano (Mc 16,15-20). 

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» (Lc 24,44-49). 

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Gv 1,1-18). 

Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». 

Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». 

Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro d’Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.

Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. 

E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio» (Gv 3,1-21). 

Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome (Gv 20,30-31). 

COSA DICONO GLI APOSTOLI 

Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.

Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione.

Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato… Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire.

Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo.

Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti.

La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5,1-21). 

Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, ai santi che sono a Èfeso credenti in Cristo Gesù: grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo.

Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia.

Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.

Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose (Ef 1,1-23). 

Anche voi eravate morti per le vostre colpe e i vostri peccati, nei quali un tempo viveste, alla maniera di questo mondo, seguendo il principe delle Potenze dell’aria, quello spirito che ora opera negli uomini ribelli. Anche tutti noi, come loro, un tempo siamo vissuti nelle nostre passioni carnali seguendo le voglie della carne e dei pensieri cattivi: eravamo per natura meritevoli d’ira, come gli altri. Ma Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo: per grazia siete salvati. Con lui ci ha anche risuscitato e ci ha fatto sedere nei cieli, in Cristo Gesù, per mostrare nei secoli futuri la straordinaria ricchezza della sua grazia mediante la sua bontà verso di noi in Cristo Gesù.

Per grazia infatti siete salvati mediante la fede; e ciò non viene da voi, ma è dono di Dio; né viene dalle opere, perché nessuno possa vantarsene. Siamo infatti opera sua, creati in Cristo Gesù per le opere buone, che Dio ha preparato perché in esse camminassimo.

Perciò ricordatevi che un tempo voi, pagani nella carne, chiamati non circoncisi da quelli che si dicono circoncisi perché resi tali nella carne per mano d’uomo, ricordatevi che in quel tempo eravate senza Cristo, esclusi dalla cittadinanza d’Israele, estranei ai patti della promessa, senza speranza e senza Dio nel mondo. Ora invece, in Cristo Gesù, voi che un tempo eravate lontani, siete diventati vicini, grazie al sangue di Cristo.

Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l’inimicizia, per mezzo della sua carne. Così egli ha abolito la Legge, fatta di prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, eliminando in se stesso l’inimicizia. Egli è venuto ad annunciare pace a voi che eravate lontani, e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui infatti possiamo presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito.

Così dunque voi non siete più stranieri né ospiti, ma siete concittadini dei santi e familiari di Dio, edificati sopra il fondamento degli apostoli e dei profeti, avendo come pietra d’angolo lo stesso Cristo Gesù. In lui tutta la costruzione cresce ben ordinata per essere tempio santo nel Signore; in lui anche voi venite edificati insieme per diventare abitazione di Dio per mezzo dello Spirito (Ef 2,1-22). 

Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. 

A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Per questo è detto: Asceso in alto, ha portato con sé prigionieri, ha distribuito doni agli uomini.

Ma cosa significa che ascese, se non che prima era disceso quaggiù sulla terra? Colui che discese è lo stesso che anche ascese al di sopra di tutti i cieli, per essere pienezza di tutte le cose.

Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità.

Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità.

Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Adiratevi, ma non peccate; non tramonti il sole sopra la vostra ira, e non date spazio al diavolo. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo (Ef 4,1-32). 

Resi forti di ogni fortezza secondo la potenza della sua gloria, per essere perseveranti e magnanimi in tutto, ringraziate con gioia il Padre che vi ha resi capaci di partecipare alla sorte dei santi nella luce. 
È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli.

Un tempo anche voi eravate stranieri e nemici, con la mente intenta alle opere cattive; ora egli vi ha riconciliati nel corpo della sua carne mediante la morte, per presentarvi santi, immacolati e irreprensibili dinanzi a lui; purché restiate fondati e fermi nella fede, irremovibili nella speranza del Vangelo che avete ascoltato, il quale è stato annunciato in tutta la creazione che è sotto il cielo, e del quale io, Paolo, sono diventato ministro.

Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza (Col 1,11-29). 

Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo.

Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo.

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo.

Nessuno dunque vi condanni in fatto di cibo o di bevanda, o per feste, noviluni e sabati: queste cose sono ombra di quelle future, ma la realtà è di Cristo. Nessuno che si compiace vanamente del culto degli angeli e corre dietro alle proprie immaginazioni, gonfio di orgoglio nella sua mente carnale, vi impedisca di conseguire il premio: costui non si stringe al capo, dal quale tutto il corpo riceve sostentamento e coesione per mezzo di giunture e legamenti e cresce secondo il volere di Dio.

Se siete morti con Cristo agli elementi del mondo, perché, come se viveste ancora nel mondo, lasciarvi imporre precetti quali: «Non prendere, non gustare, non toccare»? Sono tutte cose destinate a scomparire con l’uso, prescrizioni e insegnamenti di uomini, che hanno una parvenza di sapienza con la loro falsa religiosità e umiltà e mortificazione del corpo, ma in realtà non hanno alcun valore se non quello di soddisfare la carne (Col 2,1-23).
Dio, che molte volte e in diversi modi nei tempi antichi aveva parlato ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha stabilito erede di tutte le cose e mediante il quale ha fatto anche il mondo. 

Egli è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza, e tutto sostiene con la sua parola potente. Dopo aver compiuto la purificazione dei peccati, sedette alla destra della maestà nell’alto dei cieli, divenuto tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato (Eb 1,1-4). 

Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo. Non avete ancora resistito fino al sangue nella lotta contro il peccato e avete già dimenticato l’esortazione a voi rivolta come a figli:

Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d’animo quando sei ripreso da lui; perché il Signore corregge colui che egli ama e percuote chiunque riconosce come figlio.

È per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non viene corretto dal padre? Se invece non subite correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete illegittimi, non figli! Del resto noi abbiamo avuto come educatori i nostri padri terreni e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre celeste, per avere la vita? Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di farci partecipi della sua santità. Certo, sul momento, ogni correzione non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo, però, arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati.

Perciò, rinfrancate le mani inerti e le ginocchia fiacche e camminate diritti con i vostri piedi, perché il piede che zoppica non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire.

Cercate la pace con tutti e la santificazione, senza la quale nessuno vedrà mai il Signore; vigilate perché nessuno si privi della grazia di Dio. Non spunti né cresca in mezzo a voi alcuna radice velenosa, che provochi danni e molti ne siano contagiati. Non vi sia nessun fornicatore, o profanatore, come Esaù che, in cambio di una sola pietanza, vendette la sua primogenitura. E voi ben sapete che in seguito, quando volle ereditare la benedizione, fu respinto: non trovò, infatti, spazio per un cambiamento, sebbene glielo richiedesse con lacrime.

Voi infatti non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, né a squillo di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola. Non potevano infatti sopportare quest’ordine: Se anche una bestia toccherà il monte, sarà lapidata. Lo spettacolo, in realtà, era così terrificante che Mosè disse: Ho paura e tremo. Voi invece vi siete accostati al monte Sion, alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a migliaia di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti i cui nomi sono scritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti resi perfetti, a Gesù, mediatore dell’alleanza nuova, e al sangue purificatore, che è più eloquente di quello di Abele.

Perciò guardatevi bene dal rifiutare Colui che parla, perché, se quelli non trovarono scampo per aver rifiutato colui che proferiva oracoli sulla terra, a maggior ragione non troveremo scampo noi, se volteremo le spalle a Colui che parla dai cieli. La sua voce un giorno scosse la terra; adesso invece ha fatto questa promessa: Ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma anche il cielo. Quando dice ancora una volta, vuole indicare che le cose scosse, in quanto create, sono destinate a passare, mentre rimarranno intatte quelle che non subiscono scosse. Perciò noi, che possediamo un regno incrollabile, conserviamo questa grazia, mediante la quale rendiamo culto in maniera gradita a Dio con riverenza e timore; perché il nostro Dio è un fuoco divorante (Eb 12,1-29). 

Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena.

Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato.

Se diciamo di essere senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in noi. Se confessiamo i nostri peccati, egli è fedele e giusto tanto da perdonarci i peccati e purificarci da ogni iniquità. Se diciamo di non avere peccato, facciamo di lui un bugiardo e la sua parola non è in noi (1Gv 1,1-10). 

Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (2Pt 1,16-21). 

COSA DICE L’APOCALISSE 

Poi vidi: ecco, una porta era aperta nel cielo. La voce, che prima avevo udito parlarmi come una tromba, diceva: «Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito». Subito fui preso dallo Spirito. Ed ecco, c’era un trono nel cielo, e sul trono Uno stava seduto. Colui che stava seduto era simile nell’aspetto a diaspro e cornalina. Un arcobaleno simile nell’aspetto a smeraldo avvolgeva il trono. Attorno al trono c’erano ventiquattro seggi e sui seggi stavano seduti ventiquattro anziani avvolti in candide vesti con corone d’oro sul capo. Dal trono uscivano lampi, voci e tuoni; ardevano davanti al trono sette fiaccole accese, che sono i sette spiriti di Dio. Davanti al trono vi era come un mare trasparente simile a cristallo. In mezzo al trono e attorno al trono vi erano quattro esseri viventi, pieni d’occhi davanti e dietro. Il primo vivente era simile a un leone; il secondo vivente era simile a un vitello; il terzo vivente aveva l’aspetto come di uomo; il quarto vivente era simile a un’aquila che vola. I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripetere:

«Santo, santo, santo il Signore Dio, l’Onnipotente, Colui che era, che è e che viene!».

E ogni volta che questi esseri viventi rendono gloria, onore e grazie a Colui che è seduto sul trono e che vive nei secoli dei secoli, i ventiquattro anziani si prostrano davanti a Colui che siede sul trono e adorano Colui che vive nei secoli dei secoli e gettano le loro corone davanti al trono, dicendo:

«Tu sei degno, o Signore e Dio nostro, di ricevere la gloria, l’onore e la potenza, perché tu hai creato tutte le cose, per la tua volontà esistevano e furono create» (Ap 4,1-11). 

E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. 

Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo:

«Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».

E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce:

«L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione».

Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano:

«A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli».

E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 

E vidi, quando l’Agnello sciolse il primo dei sette sigilli, e udii il primo dei quattro esseri viventi che diceva come con voce di tuono: «Vieni». E vidi: ecco, un cavallo bianco. Colui che lo cavalcava aveva un arco; gli fu data una corona ed egli uscì vittorioso per vincere ancora.

Quando l’Agnello aprì il secondo sigillo, udii il secondo essere vivente che diceva: «Vieni». Allora uscì un altro cavallo, rosso fuoco. A colui che lo cavalcava fu dato potere di togliere la pace dalla terra e di far sì che si sgozzassero a vicenda, e gli fu consegnata una grande spada.

Quando l’Agnello aprì il terzo sigillo, udii il terzo essere vivente che diceva: «Vieni». E vidi: ecco, un cavallo nero. Colui che lo cavalcava aveva una bilancia in mano. E udii come una voce in mezzo ai quattro esseri viventi, che diceva: «Una misura di grano per un denaro, e tre misure d’orzo per un denaro! Olio e vino non siano toccati».

Quando l’Agnello aprì il quarto sigillo, udii la voce del quarto essere vivente che diceva: «Vieni». E vidi: ecco, un cavallo verde. Colui che lo cavalcava si chiamava Morte e gli inferi lo seguivano. Fu dato loro potere sopra un quarto della terra, per sterminare con la spada, con la fame, con la peste e con le fiere della terra.

Quando l’Agnello aprì il quinto sigillo, vidi sotto l’altare le anime di coloro che furono immolati a causa della parola di Dio e della testimonianza che gli avevano reso. E gridarono a gran voce:

«Fino a quando, Sovrano, tu che sei santo e veritiero, non farai giustizia e non vendicherai il nostro sangue contro gli abitanti della terra?».

Allora venne data a ciascuno di loro una veste candida e fu detto loro di pazientare ancora un poco, finché fosse completo il numero dei loro compagni di servizio e dei loro fratelli, che dovevano essere uccisi come loro.

E vidi, quando l’Agnello aprì il sesto sigillo, e vi fu un violento terremoto. Il sole divenne nero come un sacco di crine, la luna diventò tutta simile a sangue, le stelle del cielo si abbatterono sopra la terra, come un albero di fichi, sbattuto dalla bufera, lascia cadere i frutti non ancora maturi. Il cielo si ritirò come un rotolo che si avvolge, e tutti i monti e le isole furono smossi dal loro posto. Allora i re della terra e i grandi, i comandanti, i ricchi e i potenti, e infine ogni uomo, schiavo o libero, si nascosero tutti nelle caverne e fra le rupi dei monti; e dicevano ai monti e alle rupi: «Cadete sopra di noi e nascondeteci dalla faccia di Colui che siede sul trono e dall’ira dell’Agnello, perché è venuto il grande giorno della loro ira, e chi può resistervi?» (Ap 6,1-17). 
E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c’era più. E vidi anche la città santa, la Gerusalemme nuova, scendere dal cielo, da Dio, pronta come una sposa adorna per il suo sposo. Udii allora una voce potente, che veniva dal trono e diceva:

«Ecco la tenda di Dio con gli uomini! Egli abiterà con loro ed essi saranno suoi popoli ed egli sarà il Dio con loro, il loro Dio. E asciugherà ogni lacrima dai loro occhi e non vi sarà più la morte né lutto né lamento né affanno, perché le cose di prima sono passate».

E Colui che sedeva sul trono disse: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose». E soggiunse: «Scrivi, perché queste parole sono certe e vere». E mi disse: «Ecco, sono compiute! Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Principio e la Fine. A colui che ha sete io darò gratuitamente da bere alla fonte dell’acqua della vita. Chi sarà vincitore erediterà questi beni; io sarò suo Dio ed egli sarà mio figlio. Ma per i vili e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i maghi, gli idolatri e per tutti i mentitori è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte».

Poi venne uno dei sette angeli, che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli, e mi parlò: «Vieni, ti mostrerò la promessa sposa, la sposa dell’Agnello». L’angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scende dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. È cinta da grandi e alte mura con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d’Israele. A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e a occidente tre porte. Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell’Agnello.

Colui che mi parlava aveva come misura una canna d’oro per misurare la città, le sue porte e le sue mura. La città è a forma di quadrato: la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L’angelo misurò la città con la canna: sono dodicimila stadi; la lunghezza, la larghezza e l’altezza sono uguali. Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall’angelo. Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. I basamenti delle mura della città sono adorni di ogni specie di pietre preziose. Il primo basamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l’ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l’undicesimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta era formata da una sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente.

In essa non vidi alcun tempio: il Signore Dio, l’Onnipotente, e l’Agnello sono il suo tempio. La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna: la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l’Agnello. Le nazioni cammineranno alla sua luce, e i re della terra a lei porteranno il loro splendore. Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, perché non vi sarà più notte. E porteranno a lei la gloria e l’onore delle nazioni. Non entrerà in essa nulla d’impuro, né chi commette orrori o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell’Agnello (Ap 21,1-27). 

E mi mostrò poi un fiume d’acqua viva, limpido come cristallo, che scaturiva dal trono di Dio e dell’Agnello. In mezzo alla piazza della città, e da una parte e dall’altra del fiume, si trova un albero di vita che dà frutti dodici volte all’anno, portando frutto ogni mese; le foglie dell’albero servono a guarire le nazioni. E non vi sarà più maledizione. Nella città vi sarà il trono di Dio e dell’Agnello: i suoi servi lo adoreranno; vedranno il suo volto e porteranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte, e non avranno più bisogno di luce di lampada né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà. E regneranno nei secoli dei secoli.

E mi disse: «Queste parole sono certe e vere. Il Signore, il Dio che ispira i profeti, ha mandato il suo angelo per mostrare ai suoi servi le cose che devono accadere tra breve. Ecco, io vengo presto. Beato chi custodisce le parole profetiche di questo libro».

Sono io, Giovanni, che ho visto e udito queste cose. E quando le ebbi udite e viste, mi prostrai in adorazione ai piedi dell’angelo che me le mostrava. Ma egli mi disse: «Guàrdati bene dal farlo! Io sono servo, con te e con i tuoi fratelli, i profeti, e con coloro che custodiscono le parole di questo libro. È Dio che devi adorare».

E aggiunse: «Non mettere sotto sigillo le parole della profezia di questo libro, perché il tempo è vicino. Il malvagio continui pure a essere malvagio e l’impuro a essere impuro e il giusto continui a praticare la giustizia e il santo si santifichi ancora.

Ecco, io vengo presto e ho con me il mio salario per rendere a ciascuno secondo le sue opere. Io sono l’Alfa e l’Omèga, il Primo e l’Ultimo, il Principio e la Fine. Beati coloro che lavano le loro vesti per avere diritto all’albero della vita e, attraverso le porte, entrare nella città. Fuori i cani, i maghi, gli immorali, gli omicidi, gli idolatri e chiunque ama e pratica la menzogna!

Io, Gesù, ho mandato il mio angelo per testimoniare a voi queste cose riguardo alle Chiese. Io sono la radice e la stirpe di Davide, la stella radiosa del mattino». Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Ap 22,1-21). 

Leggendo quanto insegna tutto il Nuovo Testamento – volutamente abbiamo omesso di riportare brani tratti dall’Antico Testamento su Cristo Signore – e osservando i pensieri dei discepoli di Gesù in ordine al dettato scritturistico, necessariamente dobbiamo affermare, per giusta, sapiente, vera deduzione e conclusione, che il Vangelo ormai non fa più parte del credo del cristiano. Anche se la Scrittura Santa viene letta durante la Liturgia, rimane sempre la separazione netta tra Liturgia, credo, vita. A cosa è dovuta questa separazione, distacco, distanza – sono coinvolti in questo distacco anche la Tradizione e il Magistero – fossato ormai divenuto incolmabile tra il Nuovo Testamento, la stessa Scrittura e il credo, la fede, il pensiero dei cristiani? Ma soprattutto vi è una modalità perché questo abisso si possa colmare?

La via è una e sempre la stessa: la profezia. L’apostolo di Cristo Gesù deve pensarsi, vedersi, scoprirsi ogni giorno profeta di Cristo Gesù. Così anche il presbitero e il diacono, il cresimato e il battezzato. Il distacco dalla Parola è distacco dal ministero profetico. Il distacco dal ministero profetico è distacco da Cristo. Il distacco da Cristo è distacco dal Padre e dallo Spirito Santo, ma è anche distacco dalla grazia e dalla verità. Ma già nei lontani anni settanta del secolo scorso si rimproveravano i figli della Chiesa Cattolica di parlare al ventre dell’uomo e non al suo cuore. Cristo parla al cuore. I suoi discepoli al loro ventre o alla loro pelle. Il profeta parla al cuore dell’uomo, se parla nello Spirito. Parla nello Spirito Santo se si lascia fare da Lui verità e grazia di Gesù Signore. Una cosa è evidente: il profeta di Cristo non è più profeta di Cristo.

È questo l’invito della Madre Dio ai suoi figli: siate veri profeti, nella Chiesa e nel mondo, con la forza dello Spirito Santo, veri profeti di Cristo Gesù. Ma chi è il vero profeta? Colui che veramente crede nella Parola di Cristo Gesù e di essa fa la sua sola ed unica verità di salvezza. La via è quella antica già indicata da Paolo a Timoteo.
Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (2Tm 4,1-5). 

Angeli e Santi aiutino i discepoli di Gesù perché siano nella Chiesa e nel mondo veri suoi profeti, veri testimoni della sua verità, veri annunciatori della sua Parola. 
Catanzaro 04 Marzo 2019
Mons. Costantino Di Bruno 

DICEMBRE 2019
PRIMA DECADE DI DICEMBRE

Non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà
DOMENICA 1 DICEMBRE (Mt 24,37-44)

Scorrendo la Scrittura Santa, dal primo versetto della Genesi fino all’ultimo dell’Apocalisse, c’è una verità che nessuno mai potrà negare, confutare o dichiarare non verità. Solo il Signore è il Signore. Non esiste un altro Signore né sulla terra e neanche nei cieli eterni. Nei cieli uno ha deciso di farsi Signore ed è stato precipitato nelle tenebre eterne. È Lucifero, l’angelo che un tempo era portatore di luce. È lui che ha sedotto un terzo di angeli a proclamarsi Signori, come Dio, uguali a Lui, di fronte a Lui. Ma è anche Lucifero che ha sedotto Eva, perché si proclamasse uguale a Dio, separata da Dio e da Lui indipendente. È sempre Lucifero e i suoi Angeli che oggi stanno seducendo l’umanità perché ogni uomo si dichiari signore della sua vita e anche Dio della vita dei suoi fratelli. Ma la storia attesta che nessuno è Signore.
Nessuno è Signore, perché nessuno può governare la sua vita dalla sua volontà. L’uomo è stato voluto, è voluto per lasciarsi governare dalla volontà del suo Creatore, Signore, Dio. Obbedendo alla divina volontà l’uomo si fa uomo, cammina di vita in vita, raggiungerà la vita beata nel Paradiso. Se invece cammina inseguendo il suo istinto, i suoi vizi, le sue fantasie peccaminose, non solo non diverrà mai l’uomo così come da Dio è stato pensato, in più precipiterà in un abisso di morte, che si consumerà nella perdizione eterna, a meno che non ci si converta e non si ritorni nell’obbedienza alla volontà di Dio, che è tutta manifesta nella sua Parola. Si ascolta il Signore, si vive quanto ascoltato, si diviene veri uomini. Non si ascolta, non si obbedisce, non si vive secondo la divina Parola, mai si potrà divenire veri uomini. Manchiamo di verità eterna. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: una verrà portata via e l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo».

Il tempo a noi dato per portare la nostra umanità nella più alta perfezione della verità eterna che si ottiene attraverso l’obbedienza alla Parola è assai breve. Questa verità è rivelata da tutta la Scrittura Santa. San Paolo lo grida con fermezza: “l tempo si è fatto breve; d’ora innanzi, quelli che hanno moglie, vivano come se non l’avessero; quelli che piangono, come se non piangessero; quelli che gioiscono, come se non gioissero; quelli che comprano, come se non possedessero; quelli che usano i beni del mondo, come se non li usassero pienamente: passa infatti la figura di questo mondo!” (1Cor 7,29-31). Se il tempo è poco, ci si deve impegnare per portarlo alla più alta fruttificazione. Esso non va sciupato, vivendo nell’ozio o nell’accidia spirituale, sommersi da vizi o dalle molte trasgressioni della Legge del Signore. 
Quando il nostro Dio verrà per mietere la nostra vita, se saremo rimasti zizzania e ci saremo trasformati in qualsiasi altra erba cattiva, per noi non ci sarà posto nei suoi granai eterni. La nostra collocazione è nel cuore eterno. Poiché nessuno conosce il giorno della sua mietitura, è giusto che sia sempre preparato. Quando il Signore verrà, ci dovrà trovare con le lampade accese, pronti per accompagnarlo nella sua casa dove ci sarà festa eterna. Gesù ci avvisa: nessuno potrà mai immaginare l’ora della sua morte. Potrebbe essere ogni momento quello del transito verso l’eternità. Chi sarà trovato luce, entrerà nella luce eterna. Chi si sarà fatto tenebre, condividerà le tenebre dell’inferno, senza mai uscire da essere. Siamo stati avvisati. Ora spetta a noi fare tesoro di questa parola di amore del nostro Dio e preparare la nostra eternità beata.
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci una fede vera in ogni Parola di Cristo Gesù. 
Di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito
LUNEDÌ 2 DICEMBRE (Mt 8,5-11)

Cristo Gesù, essendo vero Dio e vero uomo, perfetto nella divinità e perfetto nell’umanità, è mistero eterno, infinito, mai compreso a pieno, sempre da comprendere. Neanche l’eternità è sufficiente, basta per entrare nella conoscenza piena della sua verità. Dal cielo discende sulla terra. Si fa carne. Viene ad abitare in mezzo a noi pieno di grazia e di verità. Ogni persona che si incontra con Lui coglie solo una scintilla del suo mistero infinito. Messe insieme tutte le scintille colte, si può tratteggiare una verità piena sulla sua persona e sulla sua missione. Ma rimane sempre verità incompleta. È opera dello Spirito Santo prendere un cuore amante della verità di Cristo e condurlo di luce in luce, fino al sommo di conoscenza e di scienza raggiungibile da una creatura, che è limitata per essenza. 
Oggi viene dinanzi a Gesù un centurione. Quest’uomo ha una esperienza. Nell’esercito di Roma lui è subalterno a persone più alte di lui, ma anche lui ha soldati sotto il suo governo. Lui riceve una parola e la esegue. Lui dona una parola alla quale si presta subito obbedienza. Gesù non è un centurione, non è un console, non è un imperatore che governa uomini. Lui è il Signore su tutta la creazione. Nulla è sopra di Lui. Tutto invece a Lui è stato sottomesso. È come se il centurione conoscesse la profezia di Daniele: “Io continuavo a guardare, quand’ecco furono collocati troni e un vegliardo si assise. La sua veste era candida come la neve e i capelli del suo capo erano candidi come la lana; il suo trono era come vampe di fuoco con le ruote come fuoco ardente. Un fiume di fuoco scorreva e usciva dinanzi a lui, mille migliaia lo servivano e diecimila miriadi lo assistevano. La corte sedette e i libri furono aperti” (Dn 7,9-10). 

Questa è la prima parte della profezia. Ora segue la seconda parte: “Guardando ancora nelle visioni notturne, ecco venire con le nubi del cielo uno simile a un figlio d’uomo; giunse fino al vegliardo e fu presentato a lui. Gli furono dati potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano: il suo potere è un potere eterno, che non finirà mai, e il suo regno non sarà mai distrutto” (Dn 7,9-10.13-14). Se Gesù è stato posto sopra ogni cosa, ogni cosa a Lui deve immediata obbedienza. Da questa fede il centurione trae la deduzione: è sufficiente che Lui dica una Parola e il suo servo sarà guarito. Chi comanda non deve recarsi di persona. Basta che si rechi la sua parola. Parola proferita, guarigione ottenuta. Comando dato, obbedienza prestata. Veramente quest’uomo crede nella verità di Gesù. Lui è l’Altissimo, il Sovrano. 
In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli».

Oggi proprio questa fede è venuta meno. Gesù per molti cristiani non è più l’Altissimo, il Sovrano, il Dio per mezzo del quale tutto è stato creato, il Salvatore, il Redentore, la Grazia, la verità, la Luce, la Vita. Se ne sta facendo un uomo come tutti gli altri uomini. Anche della sua Parola si sta smarrendo la sua verità e unicità. Ormai essa non è più la sola Parola di vita eterna. Ogni altra parola degli uomini viene dichiarata parola di salvezza e di redenzione. Urge che venga ricuperata la vera fede in Cristo Gesù e posta sul candelabro. Quando si perde la verità di Gesù, tutto ciò che deriva da essa si perde. Persa la verità del nostro Dio incarnato, anche la verità della Chiesa, suo corpo, si perde. Nulla più rimane nella sua verità. Dona tristezza grande al cuore vedere i discepoli di Gesù incendiare la verità del loro Signore, incendiandosi a loro volta!
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che la verità di Cristo venga distrutta. 

Tutto è stato dato a me dal Padre mio
MARTEDÌ 3 DICEMBRE (Lc 10,21-24)

La vita eterna è nella conoscenza del Padre e del Figlio, non del Padre senza il Figlio, non del Figlio senza il Padre. Padre e Figlio sono una sola cosa, una sola conoscenza, una sola vita eterna. Il Vangelo secondo Giovanni così rivela questa verità: “Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato” (Gv 17,1-8). Tutto il Padre ha posto nelle mani del Figlio suo. 

Chi vuole conoscere il Padre, deve conoscere Cristo Gesù. È Cristo la verità del Padre. Senza Cristo Gesù, il suo Figlio Unigenito, il Padre è senza verità. Il Padre è la verità di Cristo Gesù. Si separa Cristo Gesù dal Padre, Cristo è senza verità. Ma se Cristo è senza verità, tutta la Chiesa è senza verità. L’umanità intera rimane senza verità. La missione di dare ad ogni uomo la vita eterna nella conoscenza della verità del Padre e del Figlio, è del Figlio. La missione di dare la vita eterna nella conoscenza di Cristo Gesù è della Chiesa. Il Padre dona tutto per il Figlio. Il Figlio dona tutto per la sua Chiesa. la Chiesa dona tutto per la missione apostolica. Dove non c’è missione apostolica, non c’è la verità della Chiesa, di conseguenza non c’è la verità di Cristo e neanche la verità del Padre. C’è una Scrittura senza il cuore della Chiesa, il cuore di Cristo, il cuore del Padre. Così come c’è una “cena del Signore” senza il cuore di Cristo e di conseguenza senza il cuore della Chiesa e il cuore del Padre. Una Chiesa senza cuore a nulla serve, così come non serve una “cena del Signore” senza il cuore di Cristo, il cuore della Chiesa, il cuore del Padre. Il cuore di Cristo deve essere cuore di ogni uomo. Solo la Chiesa dal cuore di Cristo può dare il cuore di Cristo agli uomini. 
In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nello Spirito Santo e disse: «Ti rendo lode, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico che molti profeti e re hanno voluto vedere ciò che voi guardate, ma non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo ascoltarono».

La Chiesa apostolica è essenza della verità di Cristo, perché solo essa potrà dare la verità di Cristo ad ogni uomo, a condizione che essa stessa sia il cuore di Cristo, ed è il cuore di Cristo se rimane nella perfetta conoscenza del suo Signore. Quando San Paolo dice “In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria” (Ef 1,7-14), sempre va aggiunto il ministero della Chiesa apostolica. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci la perfetta conoscenza di Cristo e della Chiesa.

Non voglio rimandarli digiuni
MERCOLEDÌ 4 DICEMBRE (Mt 15,29-37)

Gesù non vuole rimandare digiuni quanti sono con lui, perché non vengano meno lungo il cammino. Lui dona in nutrimento se stesso, pane di verità e di conoscenza e anche pane di vita eterna, sostanza umana nella sua realtà di vera carne nella quale è anche la sostanza divina. In Cristo Gesù, tutto Dio, che è verità e vita eterna, viene dato all’uomo perché non venga meno nella “creazione” di se stesso e possa domani raggiungere la beatitudine eterna nella gloria del Paradiso. L’uomo secondo Dio, l’uomo che è stato creato da Lui a sua immagine e somiglianza, deve camminare nella luce eterna verso la luce eterna, trasformando se stesso in luce, verità, giustizia, santità. Questa sua “creazione” o “conformazione alla verità e alla vita di Cristo”, o passaggio dall’uomo secondo la carne all’uomo secondo lo Spirito Santo, potrà compiersi solo nutrendosi di Cristo, Pane di verità e di vita eterna.
Oggi invece sembra che si stia compiendo la profezia di Amos: “Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore Dio – in cui manderò la fame nel paese; non fame di pane né sete di acqua, ma di ascoltare le parole del Signore». Allora andranno errando da un mare all’altro e vagheranno da settentrione a oriente, per cercare la parola del Signore, ma non la troveranno. In quel giorno verranno meno per la sete le belle fanciulle e i giovani” (Am 8,11-13). Molti si accostano ai fiumi della nostre Chiese, ma rimangono delusi come le carovane delle quali parla il Libro di Giobbe: “I miei fratelli sono incostanti come un torrente, come l’alveo dei torrenti che scompaiono: sono torbidi per il disgelo, si gonfiano allo sciogliersi della neve, ma al tempo della siccità svaniscono e all’arsura scompaiono dai loro letti. Le carovane deviano dalle loro piste, avanzano nel deserto e vi si perdono; le carovane di Tema li cercano con lo sguardo, i viandanti di Saba sperano in essi: ma rimangono delusi d’aver sperato, giunti fin là, ne restano confusi” (Gb 6,15-20). Se qualche anima oggi entra nelle nostre Chiesa di tutto sente parlare, tranne che del mistero di Cristo Gesù, mistero nel quale è racchiusa la nostra vita eterna. E l’anima se ne va, smarrendo se stessa nelle falsità di questo mondo. Non alimentandosi di Cristo verità, luce, giustizia, pensiero del Padre, anche se si nutre di Cristo carne e sangue, a nulla gli serve. Gli manca la verità da realizzare, verità nella quale deve trasformarsi. Sono veramente torrenti che non danno alcuna speranza. 
Gesù si allontanò di là, giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il Dio d’Israele. Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il cammino». E i discepoli gli dissero: «Come possiamo trovare in un deserto tanti pani da sfamare una folla così grande?». Gesù domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà. Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene. 

Non è vero che l’uomo è senza alcuna sete di verità, luce, giustizia celeste, pensiero eterno. È falso affermare che l’uomo oggi non vuole Cristo Gesù. L’uomo oggi non vuole quel Cristo falso che gli annunciamo e non vuole quella parola che diciamo di Dio, mentre in realtà è solo parola di menzogna e di inganno. Lo Spirito Santo che spinge l’uomo verso la luce ritira i cuori quando viene data loro tenebra. Noi giustifichiamo le nostre tenebre accusando lo Spirito Santo di rifiutare la luce. Se la verità di Cristo non è verità del ministro della Parola, chi si accosta sente l’odore della menzogna e si ritira. Torna nel mondo senza verità dal quale era uscito in cerca della verità. Gesù è verità e vita eterna del Padre, dona verità e vita eterna. Si dona ciò che si è, ciò che ogni giorno si diviene. Chi diviene verità in Cristo, dona la verità di Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia verità di Cristo per dare Cristo. 

Ha costruito la sua casa sulla roccia
GIOVEDÌ 5 DICEMBRE (Mt 7.21-24-27)

La nostra roccia è il Padre. Roccia del Padre, nello Spirito Santo, è Cristo Gesù. Roccia di Cristo Gesù, sempre nello Spirito Santo, è la Chiesa, non però ogni Chiesa, ma solo la Chiesa fondata su Pietro. Quanto il Salmista dice di Dio, il cristiano deve dirlo della Chiesa, fondata su Pietro: “Ti amo, Signore, mia forza, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore, mio Dio, mia rupe, in cui mi rifugio; mio scudo, mia potente salvezza e mio baluardo. Invoco il Signore, degno di lode, e sarò salvato dai miei nemici. Mi circondavano flutti di morte, mi travolgevano torrenti infernali; già mi avvolgevano i lacci degli inferi, già mi stringevano agguati mortali. Nell’angoscia invocai il Signore, nell’angoscia gridai al mio Dio: dal suo tempio ascoltò la mia voce, a lui, ai suoi orecchi, giunse il mio grido. La terra tremò e si scosse; vacillarono le fondamenta dei monti, si scossero perché egli era adirato. Dalle sue narici saliva fumo, dalla sua bocca un fuoco divorante; da lui sprizzavano carboni ardenti. Abbassò i cieli e discese, una nube oscura sotto i suoi piedi” (Sal 18(17) 1-10). La Chiesa fondata su Pietro deve essere questa roccia eterna sulla quale ognuno potrà costruire la sua casa, senza né timore né paura che essa possa crollare a causa dei venti e della pioggia.

Quando la Chiesa è vera roccia di salvezza? Quando essa è vera Parola di Cristo Gesù così come Cristo Gesù è vera Parola del Padre. Quando ogni ministro della Parola potrà dire come Gesù Signore: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50). Se la Chiesa, nei suoi Apostoli e ministri della Parola, non potrà fare questa confessione di fede, condannerà il mondo intero a costruire la sua casa sulla sabbia della falsità, della menzogna, dell’inganno, dell’ingiustizia, del pensiero di Satana. La responsabilità è altissima, perché di vita eterna, ma anche di morte eterna. Se la Chiesa è roccia di Cristo, chi costruisce sulla sua Parola costruisce una casa eterna. Se non è roccia di Cristo, chi costruisce su di essa, costruisce per l’inferno.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

Se il ministro della Parola vuole esse roccia di Cristo, come Cristo è roccia del Padre, deve predicare con lo stesso coraggio apostolico di Paolo: “Siano rese grazie a Dio, il quale sempre ci fa partecipare al suo trionfo in Cristo e diffonde ovunque per mezzo nostro il profumo della sua conoscenza! Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo per quelli che si salvano e per quelli che si perdono; per gli uni odore di morte per la morte e per gli altri odore di vita per la vita. E chi è mai all’altezza di questi compiti? Noi non siamo infatti come quei molti che fanno mercato della parola di Dio, ma con sincerità e come mossi da Dio, sotto il suo sguardo, noi parliamo in Cristo” (2Cor 2,14-17). Mercanteggiare la Parola, vendere e svendere Cristo a nulla serve. È illusione pensare di poter costruire la casa del mondo sulla pace, escludendo Cristo. Il Principe della Pace è Cristo, e la Pace, quella vera, si costruisce in Lui, con Lui, per Lui.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia Roccia di Cristo Gesù. 

Credete che io possa fare questo?
VENERDÌ 6 DICEMBRE (Mt 9,27-31)

L’era del Messia è caratterizzata dal dono della vista ai ciechi. Così il profeta Isaia: “Si rallegrino il deserto e la terra arida, esulti e fiorisca la steppa. Come fiore di narciso fiorisca; sì, canti con gioia e con giubilo. Le è data la gloria del Libano, lo splendore del Carmelo e di Saron. Essi vedranno la gloria del Signore, la magnificenza del nostro Dio. Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti. Dite agli smarriti di cuore: «Coraggio, non temete! Ecco il vostro Dio, giunge la vendetta, la ricompensa divina. Egli viene a salvarvi». Allora si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi. Allora lo zoppo salterà come un cervo, griderà di gioia la lingua del muto, perché scaturiranno acque nel deserto, scorreranno torrenti nella steppa. La terra bruciata diventerà una palude, il suolo riarso sorgenti d’acqua. I luoghi dove si sdraiavano gli sciacalli diventeranno canneti e giuncaie. Ci sarà un sentiero e una strada e la chiameranno via santa; nessun impuro la percorrerà. Sarà una via che il suo popolo potrà percorrere e gli ignoranti non si smarriranno. Non ci sarà più il leone, nessuna bestia feroce la percorrerà o vi sosterà. Vi cammineranno i redenti. Su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo; felicità perenne splenderà sul loro capo; gioia e felicità li seguiranno e fuggiranno tristezza e pianto” (Is 35,1-10). Quando una profezia si compie, tutte le altre si compiono. La Parola è una.

Con Gesù, trasportata su un piano spirituale – il piano materiale è solo immagine, figura – questa Parola di Dio, data per mezzo del profeta, si compie in ogni sua parte. È sufficiente leggere i Vangelo e si potrà scorgere che nessuna Parola rimane incompiuta. Non rimanendo incompiuta come immagine e figura, neanche rimarrà incompiuta come realtà di vita eterna. All’uomo viene ridata la vista dello spirito, la vita dell’anima, la forza di camminare sulla via della salvezza. L’opera del Messia è vera nuova creazione. Questa opera oggi è affidata alla Chiesa, fondata su Pietro. Se Apostoli e ministri della Parola danno la vista allo spirito, l’uomo vede. Se lo lasciano cieco, l’uomo mai potrà vedere. Se danno la vita alla loro anima, questa risorge e dona vita a tutto il corpo, altrimenti rimane nel sepolcro per tutti i suoi giorni. Immagine di questa creazione nuova è quanto Pietro opera alla porta Bella del tempio sull’uomo storpio fin dalla nascita: “«Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!». Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio” (Ap 3,6-8). Gli Apostoli e, in comunione gerarchica con essi, ogni discepolo di Gesù secondo il carisma ricevuto devono essere i creatori di una realtà nuova. Nessuno però potrà mai creare questa realtà nuova negli altri se lui per primo non è nuova creatura.
In quel tempo, mentre Gesù si allontanava, due ciechi lo seguirono gridando: «Figlio di Davide, abbi pietà di noi!». Entrato in casa, i ciechi gli si avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne diffusero la notizia in tutta quella regione.

Perché la nuova creazione si compia, è necessaria la stessa fede di Gesù e la stessa obbedienza. Come Gesù crede nel Padre e obbedisce alla sua Parola, creando negli altri ciò che la Parola creava ogni giorno nella sua natura, così anche l’Apostolo e ogni discepolo, se vogliono creare nuova vita, devono credere come Cristo Gesù e obbedire come Lui alla Parola, senza tralasciarne neanche uno iota o un segno. I frutti dell’Apostolo e di ogni discepolo sono il frutto della sua fede e della sua obbedienza. Meno fede, meno obbedienza, meno frutti di nuova creazione. Il fallimento della missione non è mai del mondo che non vuole. È invece sempre dell’Apostolo e del discepolo che non credono nella Parola e ad essa non obbediscono. Chi crede e obbedisce, sempre porta frutto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il discepolo di Gesù creda e obbedisca alla Parola. 

Come pecore che non hanno pastore
SABATO 7 DICEMBRE (Mt 9,35-10,1-6-8)
Il Pastore sopra ogni altro pastore, nell’Antico Testamento, è il sacerdote che insegna ad ogni figlio d’Israele la volontà di Dio contenuta nella sua Parola. Il Pastore deve essere legato alla volontà di Dio contenuta nella Parola come l’albero alla terra. Se lui si separa dalla volontà di Dio contenuta nella Parola, non è più Pastore secondo Dio. O abbandona le pecore al peccato, alla disobbedienza, alla trasgressione, all’immoralità, all’idolatria, oppure si serve delle pecore per pascere se stesso. Sono stati i Pastori la vera causa del traviamento del popolo di Dio. Nel profeta Osea sono essi i responsabili di ogni disastro morale, spirituale, economico, politico, sociale: “Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli. Tutti hanno peccato contro di me; cambierò la loro gloria in ignominia” (Os 4,1-7).
A queste parole così severe, si aggiungono quelle del profeta Isaia con le quali il Signore denuncia un degrado mai raggiunto prima: “Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora»” (Is 56,9-12). Quando i pastori raggiungono questi abissi di immoralità, per il popolo non vi è alcuna speranza di salvezza. Esso è consumato da idolatria e immoralità. Anche ai tempi di Gesù la condizione spirituale e morale del popolo di Dio era pessima, sempre a causa dei pastori. Essendo scribi, farisei, sadducei, capi dei sacerdoti, anziani del popolo, tutti intenti a curare la gloria delle loro persone, delle pecore loro affidate non se ne interessavano. Anzi le angariavano con le loro umane tradizioni, fatte passare per Legge di Mosè e per divina volontà. Sono stati questi pastori che hanno voluto la morte di Gesù per crocifissione. 
In quel tempo, Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!». Chiamati a sé i suoi dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire ogni malattia e ogni infermità. E li inviò ordinando loro: «Rivolgetevi alle pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date».

Gesù è il Buon Pastore, il Bel Pastore che prende a cuore la cura delle pecore che il Signore ogni giorno gli manda. Non solo. Manda i suoi discepoli in missione perché manifestino ad ogni uomo la grande misericordia con la quale il Signore Dio ha stabilito di amare il suo gregge. Ciò chiede loro di fare è ciò che Lui sta facendo, e per questo dona loro il potere di operare segni e prodigi. Il fine della compassione è però una solo: convincere gli uomini che il regno di Dio è in mezzo a loro. Tutto però dovrà essere vissuto con uno stile di vita nuovo, virtuoso, avvolto dalla grande gratuità. Così predicando, operando, vivendo, essi si renderanno credibili e gli uomini potranno aderire al loro invito alla conversione e così entrare nel regno che viene.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci discepoli di Gesù dallo stile altamente evangelico. 
Rallègrati, piena di grazia
DOMENICA 8 DICEMBRE (Lc 1,26-38)

La Vergine Maria è la prima creatura umana nella quale si compie la promessa del Signore, fatta al serpente nel giardino dell’Eden dopo il peccato: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,14-15). Nella “Piena di Grazia” non è stato un momento in cui Satana ha posto il suo piede per schiacciarla, farla sua, e il momento successivo in cui il Signore è intervenuto con potenza per porre fine al dominio del serpente antico. Lei è stata tutto di Dio fin dal primo istante del suo concepimento. Non c’è stato prima il concepimento e un secondo dopo la liberazione dalla pesante eredità della colpa di Eva e di Adamo, ma nello stesso microsecondo in cui è avvenuto il concepimento è avvenuta anche l’inimicizia eterna. Concepita senza peccato, nata senza peccato, lei è anche cresciuta senza peccato. Piena di grazia fin dal principio della sua esistenza, Lei è vissuta crescendo di grazia in grazia, fede in fede, carità in carità senza interruzione.
Perché questo singolare privilegio è stato accordato alla Vergine Maria? Perché il Padre celeste l’ha scelta e chiamata per essere la Madre del suo Figlio Unigenito per opera dello Spirito Santo. Dio le ha fatto da corazza divina perché mai il peccato, neanche il più lieve, entrasse nel suo cuore e sporcasse la sua anima. Possiamo applicare prima di tutto a Lei quanto è scritto nel Libro della Sapienza: “I giusti al contrario vivono per sempre, la loro ricompensa è presso il Signore e di essi ha cura l’Altissimo. Per questo riceveranno una magnifica corona regale, 
un bel diadema dalle mani del Signore, perché li proteggerà con la destra, con il braccio farà loro da scudo. Egli prenderà per armatura il suo zelo e userà come arma il creato per punire i nemici, indosserà la giustizia come corazza e si metterà come elmo un giudizio imparziale, prenderà come scudo la santità invincibile, affilerà la sua collera inesorabile come spada e l’universo combatterà con lui contro gli insensati. Partiranno ben dirette le saette dei lampi e dalle nubi, come da un arco ben teso, balzeranno al bersaglio; dalla sua fionda saranno scagliati chicchi di grandine pieni di furore. Si metterà in fermento contro di loro l’acqua del mare e i fiumi li travolgeranno senza pietà. Si scatenerà contro di loro un vento impetuoso e come un uragano li travolgerà. L’iniquità renderà deserta tutta la terra e la malvagità rovescerà i troni dei potenti” (Sap 5,15-23). Questo avveniva a Satana ogni qualvolta si accostava alla Piena di Grazia.

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

La Vergine Maria è l’opera delle opere di Dio. In Lei Dio ha rivelata tutta la grandezza della sua sapienza, onniscienza, grazia, onnipotenza, carità, santità, luce. In nulla il Signore si è risparmiato nel farla così bella, così santa, così perfetta. Guardando Lei il Signore si vede riflesso come in uno specchio. Tanto grande è la bellezza spirituale della Vergine Immacolata. Veramente “grandi cose ha fatto in lei l’Onnipotente!”. 
Angeli e Santi fate che ogni giorno ci innamoriamo della bellezza della Madre nostra. 

Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati
LUNEDÌ 9 DICEMBRE (Lc 5,17-26)

Il perdono dei peccati è il frutto della grande misericordia del Dio vivo e vero, del Dio che è il solo Creatore e Signore dell’uomo. Fin dal primo peccato, sempre il Signore ha promesso e dato il suo perdono. Vi sono però delle condizioni perché il Signore possa perdonare: riconoscere il male commesso, abbandonare la via della trasgressione della sua Legge, chiedere umilmente perdono di ogni colpa, partecipare all’espiazione della pena dovuta ai peccati commessi. Un tempo si insegnava che per potersi confessare secondo verità e giustizia occorrevano ben cinque condizioni: esame di coscienza, dolore dei peccati, proponimento di non commetterne mai più, accusa dei peccati, soddisfazione o penitenza. Col peccato, anche se a volte esso è commesso contro l’uomo, è sempre Dio che viene offeso, perché esso è trasgressione della sua santa Legge. Mai va dimenticata la sua dimensione di trascendenza. Guai a farne una questione di sola immanenza. Poiché il peccato è offesa contro Dio, solo Dio lo può perdonare. 
Se è Dio che dona il perdono, è sempre il suo ministro che invita a lasciarsi riconciliare con Lui ed è sempre il ministro che lo dona in nome del Signore. Sia nell’invito alla conversione che nel dono della remissione del peccato, il ministro del Signore è via necessaria. Nell’Antico Testamento questo ministero era dei sacerdoti. Voce potente che invitava alla conversione e alla riconciliazione erano i profeti. Essi erano anche coloro che annunziavano che il Signore aveva perdonato il suo popolo. Natan prima svela gli orrendi peccati commessi da Davide e poi gli annunzia il perdono da parte del Signore: “Perché dunque hai disprezzato la parola del Signore, facendo ciò che è male ai suoi occhi? Tu hai colpito di spada Uria l’Ittita, hai preso in moglie la moglie sua e lo hai ucciso con la spada degli Ammoniti. Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai” (Cfr. 2Sam 12,1-14). Il profeta nel nome del suo Dio libera Davide dalla morte dovuta ai trasgressori della Legge del Signore, annunziandogli il perdono. 
Un giorno stava insegnando. Sedevano là anche dei farisei e maestri della Legge, venuti da ogni villaggio della Galilea e della Giudea, e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco, alcuni uomini, portando su un letto un uomo che era paralizzato, cercavano di farlo entrare e di metterlo davanti a lui. Non trovando da quale parte farlo entrare a causa della folla, salirono sul tetto e, attraverso le tegole, lo calarono con il lettuccio davanti a Gesù nel mezzo della stanza. Vedendo la loro fede, disse: «Uomo, ti sono perdonati i tuoi peccati». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere, dicendo: «Chi è costui che dice bestemmie? Chi può perdonare i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Perché pensate così nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire “Ti sono perdonati i tuoi peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi il tuo lettuccio e torna a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e andò a casa sua, glorificando Dio. Tutti furono colti da stupore e davano gloria a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose».

Gesù non è solo il profeta del Dio vivente che annunzia il perdono dei peccati. Lui è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Lo toglie espiandolo nel suo corpo. Non solo toglie il peccato per espiazione vicaria, è soprattutto Colui che dona all’uomo lo Spirito Santo, versandolo perennemente dal suo cuore. Lo Spirito fa di ogni uomo una creatura nuova. Come Gesù è il ministro del Padre per l’espiazione, il perdono, il dono dello Spirito Santo, perché l’uomo diventi verità e colmato di grazia, così gli Apostoli sono i ministri di Cristo per l’espiazione, il perdono, il dono dello Spirito Santo. Faranno tutto questo annunziando la conversione e il perdono e celebrando sia i sacramenti del perdono, Battesimo e Penitenza, e anche gli altri sacramenti per l’abbondanza della grazia perché l’uomo diventi verità di Dio nel mondo. Guarendo il paralitico dal suo male, Gesù attesta che veramente lui è mandato da Dio. Se è mandato da Dio, anche la sua Parola è Parola di Dio. Non è parola di uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo si lasci riconciliare con Dio in Cristo. 

È volontà del Padre vostro che è nei cieli
MARTEDÌ 10 DICEMBRE (Mt 18,12-14)

Fin dal primo peccato commesso è stato sempre il Signore ad andare in cerca dell’uomo. Così ha fatto con Adamo ed Eva nascosti nei cespugli del giardino: “Poi udirono il rumore dei passi del Signore Dio che passeggiava nel giardino alla brezza del giorno, e l’uomo, con sua moglie, si nascose dalla presenza del Signore Dio, in mezzo agli alberi del giardino. Ma il Signore Dio chiamò l’uomo e gli disse: «Dove sei?». Rispose: «Ho udito la tua voce nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». Riprese: «Chi ti ha fatto sapere che sei nudo? Hai forse mangiato dell’albero di cui ti avevo comandato di non mangiare?»” (Gen 3,8-11). Da questo istante mai il Signore ha smesso di cercare l’uomo. Mai si è arreso. 

A Caino prima annunzia che lui può dominare il suo istinto omicida. Poi lo rassicura. Il sangue di Abele grida a Lui dal suolo. Ma Lui non è il Dio della vendetta, ma del perdono e della misericordia. Sempre, dopo il peccato, Lui lascia posto al pentimento: “Il Signore disse allora a Caino: «Perché sei irritato e perché è abbattuto il tuo volto? Se agisci bene, non dovresti forse tenerlo alto? Ma se non agisci bene, il peccato è accovacciato alla tua porta; verso di te è il suo istinto, e tu lo dominerai» (Gen 3,6-7). “Allora il Signore disse a Caino: «Dov’è Abele, tuo fratello?». Egli rispose: «Non lo so. Sono forse io il custode di mio fratello?». Riprese: «Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano dal suolo che ha aperto la bocca per ricevere il sangue di tuo fratello dalla tua mano. Quando lavorerai il suolo, esso non ti darà più i suoi prodotti: ramingo e fuggiasco sarai sulla terra». Disse Caino al Signore: «Troppo grande è la mia colpa per ottenere perdono. Ecco, tu mi scacci oggi da questo suolo e dovrò nascondermi lontano da te; io sarò ramingo e fuggiasco sulla terra e chiunque mi incontrerà mi ucciderà». Ma il Signore gli disse: «Ebbene, chiunque ucciderà Caino subirà la vendetta sette volte!». Il Signore impose a Caino un segno, perché nessuno, incontrandolo, lo colpisse” (Gen 3,9-15). 
Da Adamo fino a Giacobbe è il Signore che personalmente interviene per cercare la pecora smarrita al fine di condurla nel suo ovile. Con Mosè nasce la duplice mediazione della profezia e del sacerdozio. Con Samuele l’altra grande mediazione della regalità. Sacerdoti, re e profeti sono i ministri del Signore, ognuno secondo una sua particolare missione e ministerialità che devono sempre operare perché il popolo non si smarrisca o una volta smarrito ritorni al suo Signore e Dio. Sappiamo che sacerdozio e regalità fallirono nella loro missione. Rimase nella sua verità solo la profezia. I profeti sono stati sempre voce del Signore, perché non erano per discendenza, ma per chiamata diretta del Signore. Ad essi Dio ha sempre affidato il mistero della Parola. Per essi la divina Parola è risuonata nel popolo integra e pura.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda».

Oggi chi deve andare in cerca delle pecore smarrite e anche di quelle che non sono pecore di Cristo Gesù sono gli Apostoli del Signore. Sono essi che devono andare in tutto il mondo a chiamare ogni uomo perché diventi discepolo. Ma sono anche loro che devono vigilare perché nessuna pecora loro affidata si perda, nutrendola di verità, grazia, luce, giustizia, vita eterna. In collaborazione con il ministero apostolico, secondo specifici ministeri, sacramenti ricevuti e dono di grazia e di verità, ogni altro membro del corpo di Cristo. Sempre però in comunione gerarchica con il servizio apostolico, mai senza di esso, mai contro esso, mai come via parallela ad esso. Se il missionario di Gesù naufraga nella sua missione tutto il gregge si perde. Se la vive in modo errato o con molta distrazione, le pecore presto si smarriranno, si perderanno.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che per nostra colpa nessuna pecora di Gesù si perda.

DICEMBRE 2019
SECONDA DECADE DI DICEMBRE

Prendete il mio giogo sopra di voi
MERCOLEDÌ 11 DICEMBRE (Mt 11,28-30)

Soavità e dolcezza della legge del Signore così sono cantate dal Salmo: “La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto. Le inavvertenze, chi le discerne? Assolvimi dai peccati nascosti. Anche dall’orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro da grave peccato. Ti siano gradite le parole della mia bocca; davanti a te i pensieri del mio cuore, Signore, mia roccia e mio redentore” (Sal 19 (18), 8.15). Quando un uomo sentirà la soavità e la dolcezza della Legge di Dio? Solo quando si sottoporrà ad essa con pronta, immediata, diuturna obbedienza.
Perché la Legge venga osservata, necessariamente dovrà anche essere conosciuta nella sua interiore verità. Il Salmista chiede al Signore ogni intelligenza perché lui comprenda la Legge, ma anche per custodire la Legge nel suo cuore e custodire se stesso nella Legge: “Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti e la custodirò sino alla fine. Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge e la osservi con tutto il cuore. Guidami sul sentiero dei tuoi comandi, perché in essi è la mia felicità. Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non verso il guadagno. Distogli i miei occhi dal guardare cose vane, fammi vivere nella tua via. Con il tuo servo mantieni la tua promessa, perché di te si abbia timore. Allontana l’insulto che mi sgomenta, poiché i tuoi giudizi sono buoni. Ecco, desidero i tuoi precetti: fammi vivere nella tua giustizia.

Questa preghiera dovrà essere alcuna interruzione. Se si omette di chiedere questa grazia, subito il cuore prende via traverse, si abbandona alla tentazione, rompe l’alleanza, diviene trasgressore della divina volontà a lui manifestata: “Venga a me, Signore, il tuo amore, la tua salvezza secondo la tua promessa. A chi mi insulta darò una risposta, perché ho fiducia nella tua parola. Non togliere dalla mia bocca la parola vera, perché spero nei tuoi giudizi. Osserverò continuamente la tua legge, in eterno, per sempre. Camminerò in un luogo spazioso, perché ho ricercato i tuoi precetti. Davanti ai re parlerò dei tuoi insegnamenti e non dovrò vergognarmi. La mia delizia sarà nei tuoi comandi, che io amo. Alzerò le mani verso i tuoi comandi che amo, mediterò i tuoi decreti” (Sal 119 (118) 33-48). Ogni credente in Dio deve sapere che il gusto per la Legge, l’amore per essa, il desiderio di farla divenire suo pensiero e sua volontà è dono che sempre deve discendere dall’Alto. Per questo mai si deve dimenticare di chiedere questo dono dal quale dipenderà tutta la sua via, sia del tempo che dell’eternità. Dall’osservanza della Legge è la vita. Dalla disobbedienza è la morte.
In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Tutto in noi è frutto della misericordia divina. A Dio si chiede di farci ciò che Lui comanda: “Ogni mia speranza è posta nell'immensa grandezza della tua misericordia. Dà ciò che comandi e comanda ciò che vuoi. Ci comandi la continenza e qualcuno disse: ‘Conscio che nessuno può essere continente se Dio non lo concede, era già un segno di sapienza anche questo, di sapere da chi ci viene questo dono’. La continenza in verità ci raccoglie e riconduce a quell'unità che abbiamo lasciato disperdendoci nel molteplice. Ti ama meno chi ama altre cose con te senza amarle per causa tua. O amore, che sempre ardi senza mai estinguerti, carità, Dio mio, infiammami. Comandi la continenza. Ebbene, dà ciò che comandi e comanda ciò che vuoi” (Confessioni X,29.40). È preghiera che sempre va elevata al nostro Dio nello Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a prendere su di noi il soave giogo di Cristo Gesù.

Il regno dei cieli subisce violenza
GIOVEDÌ 12 DICEMBRE (Mt 11,11-15)

Gesù dice che “il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono”. Naturalmente si tratta prima di tutto della violenza contro la nostra carne, il nostro corpo che dovrà predisporre se stesso ad essere crocifisso con Cristo. Questa violenza Gesù la esercita in modo del tutto singolare nell’orto del Getsemani, quando durante la preghiera il suo sudore si trasformò in gocce di sangue: “Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione»” (Lc 22,39-46). È la violenza della preghiera. Per essa si chiede al Padre la sottomissione della nostra carne allo Spirito Santo.

È anche la violenza di rimanere sulla croce, senza lasciarsi tentare perché scendiamo da essa. Per questa violenza Gesù si annienta nella sua natura e persona divina, secondo il grande insegnamento lasciatoci da San Paolo: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato” (Fil 2,5-16). È la violenza della perseveranza. Per mancata perseveranza sono molti coloro che si perdono. 
In quel tempo, Gesù disse alle folle: «In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui. Dai giorni di Giovanni il Battista fino ad ora, il regno dei cieli subisce violenza e i violenti se ne impadroniscono. Tutti i Profeti e la Legge infatti hanno profetato fino a Giovanni. E, se volete comprendere, è lui quell’Elia che deve venire. Chi ha orecchi, ascolti!».

Oggi il discepolo di Gesù vive totalmente separato dal Dettato Evangelico. Per lui la Parola del suo Maestro più non esiste. Pensa e agisce come se Gesù non avesse mai parlato e neanche il Padre celeste avesse mai rivelato la sua volontà di obbedienza alla sua Parola, alla sua Legge, alla sua Voce. Se il Vangelo non è più via da percorre, Legge da osservare, Parola cui obbedire per entrare nel regno dei cieli, non vi è alcuna necessità né della violenza della preghiera e neppure della violenza della perseveranza. A che serve essere violenti per rimanere sulla via angusta che conduce alla vita eterna, se il Paradiso è dato a tutti, secondo il nuovo Vangelo che il cristiano ha scritto oggi per se stesso e per gli altri? A che serve essere violenti nella missione al fine di fare conoscere Cristo Gesù, se ogni via è buona per entrare nel regno dei cieli? Una sola eresia è sufficiente, un solo errore basta perché tutta la Rivelazione, la Tradizione, il Magistero vengano dichiarati cosa di altri tempi. Ora è il tempo in cui tutto il passato della religione e della fede cristiana va considerato morto. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberate il popolo di Dio da questa grande, infinita stoltezza.

Un amico di pubblicani e di peccatori
VENERDÌ 13 DICEMBRE (Mt 11,16-19)

Quando non si vuole credere nella Parola dei profeti, perché si ama procedere per le proprie vie, sempre si trova una motivazione umana e anche diabolica. Al tempo del disastro di Gerusalemme, prima si chiede a Geremia di consultare il Signore. Geremia consulta il suo Dio, ottiene la risposta. Non la si accoglie e lo si accusa di aver parlato in suo nome e non nel nome del Signore. È storia dal ricchissimo insegnamento: “Tutti i capi e tutto il popolo, piccoli e grandi, si presentarono al profeta Geremia e gli dissero: «Ti sia gradita la nostra supplica! Prega per noi il Signore, tuo Dio, in favore di tutto questo resto, perché noi siamo rimasti in pochi dopo essere stati molti, come vedi con i tuoi occhi. Il Signore, tuo Dio, ci indichi la via per la quale dobbiamo andare e che cosa dobbiamo fare». Il profeta Geremia rispose loro: «Comprendo! Ecco, pregherò il Signore, vostro Dio, secondo le vostre parole e vi riferirò quanto il Signore mi risponderà per voi; non vi nasconderò nulla». Essi allora dissero a Geremia: «Il Signore sia contro di noi testimone verace e fedele, se non faremo quanto il Signore, tuo Dio, ti dirà che dobbiamo fare. Che ci sia gradita o no, noi ascolteremo la voce del Signore, nostro Dio, al quale ti mandiamo, obbediremo alla voce del Signore, nostro Dio, perché ce ne venga del bene»”. Questa la promessa di tutti capi e del popolo. 
Il Signore risponde al suo profeta: “Al termine di dieci giorni, la parola del Signore fu rivolta a Geremia. «Così dice il Signore, Dio d’Israele, al quale mi avete inviato perché gli presentassi la vostra supplica: Se continuate ad abitare in questa regione, vi edificherò e non vi abbatterò, vi pianterò e non vi sradicherò, perché mi pento del male che vi ho arrecato. Non temete il re di Babilonia, che vi incute timore; non temetelo – oracolo del Signore –, perché io sarò con voi per salvarvi e per liberarvi dalla sua mano. Io gli ispirerò sentimenti di pietà per voi, così egli avrà compassione di voi e vi lascerà dimorare nella vostra terra. Se invece, non dando retta alla voce del Signore, vostro Dio, voi direte: “Non vogliamo abitare in questo paese”, e direte: “No, vogliamo andare nel paese d’Egitto, perché là non vedremo guerre e non udremo il suono del corno né soffriremo carestia di pane: là abiteremo”, in questo caso ascoltate la parola del Signore, o resto di Giuda: Così dice il Signore degli eserciti, Dio d’Israele: Se voi decidete veramente di andare in Egitto e vi andate per dimorarvi, ebbene, la spada che temete vi raggiungerà laggiù nella terra d’Egitto, e la fame che temete vi si attaccherà addosso laggiù in Egitto e là morirete. Parola del Dio vivo e vero. L’accoglienza fu di totale rifiuto: “Quando Geremia finì di riferire a tutto il popolo tutte le parole del Signore, loro Dio, Azaria, figlio di Osaià, e Giovanni, figlio di Karèach, e tutti quegli uomini superbi e ribelli dissero a Geremia: «Una menzogna stai dicendo! Non ti ha inviato il Signore, nostro Dio, a dirci: “Non andate in Egitto per dimorarvi”; ma Baruc, figlio di Neria, ti istiga contro di noi per consegnarci nelle mani dei Caldei, perché ci uccidano e ci deportino a Babilonia” (Cfr. Ger 42,1-43,3). Con Giovanni il Battista e con Gesù si va ben oltre. Si distrugge la loro stessa umanità. Mentre con Geremia non aveva parlato il Signore. Con Giovanni il Battista e con Gesù il Signore neanche potrebbe parlare. 
In quel tempo, Gesù disse alle folle: «A chi posso paragonare questa generazione? È simile a bambini che stanno seduti in piazza e, rivolti ai compagni, gridano: “Vi abbiamo suonato il flauto e non avete ballato, abbiamo cantato un lamento e non vi siete battuti il petto!”. È venuto Giovanni, che non mangia e non beve, e dicono: “È indemoniato”. È venuto il Figlio dell’uomo, che mangia e beve, e dicono: “Ecco, è un mangione e un beone, un amico di pubblicani e di peccatori”. Ma la sapienza è stata riconosciuta giusta per le opere che essa compie».

La strategia di distruggere la persona che parla in nome di Dio sappiamo che con Gesù ha raggiunto il suo apici quando lo si accusò di operare la guarigione degli indemoniati nel nome del principe dei demòni. Chi agisce nel nome di Satana mai potrà agire nel nome del Signore. Peccato gravissimo contro lo Spirito Santo. Così si chiudono le porte del regno dei cieli e si spalancano quelle dell’inferno e delle tenebre eterne.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che cadiamo nel peccato contro lo Spirito. 

Anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro
SABATO 14 DICEMBRE (Mt 17,10-13)

La sofferenza sia fisica che spirituale è sempre frutto del peccato. Se non sempre è il frutto di peccati personali, è sempre il frutto del peccato dell’uomo. Il peccato può essere visibile e invisibile, prossimo o remoto, diretto e indiretto, voluto o permesso. Urge sapere che mai il peccato ferma gli effetti di esso sulla persona che lo commette, le sue conseguenze sono per l’intera umanità. Quanto vale per il peccato, vale anche per la fedeltà alla legge e l’obbedienza ad essa. San Paolo rivela questa verità in pienezza di scienza e di dottrina ispirata nella Lettera ai Romani: “Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato… Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire. Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo”.

Così prosegue Paolo nella sua rivelazione: “Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti. La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore (Rm 5,12-21). La sofferenza di Cristo ha una duplice origine: nella sua volontà di obbedienza al Padre sino alla fine per grandissimo amore e nell’odio del mondo che si è riversato su Gesù senza alcuna ragione. L’odio è sempre il frutto di un peccato personale che governa il cuore. Si toglie il peccato dal cuore e anche l’odio scompare. Scomparso l’odio e ogni invidia, si diviene giusti e si collabora con il Signore per creare giustizia e verità nei cuori. Il peccato genera sempre morte. L’obbedienza fruttifica sempre grazia e verità.

Allora i discepoli gli domandarono: «Perché dunque gli scribi dicono che prima deve venire Elia?». Ed egli rispose: «Sì, verrà Elia e ristabilirà ogni cosa. Ma io vi dico: Elia è già venuto e non l’hanno riconosciuto; anzi, hanno fatto di lui quello che hanno voluto. Così anche il Figlio dell’uomo dovrà soffrire per opera loro». Allora i discepoli compresero che egli parlava loro di Giovanni il Battista.

Giovanni il Battista, mandato da Dio a rendere testimonianza alla verità e alla luce, che è Cristo Gesù, fu ucciso dall’odio di Erodìade, che si è servito a sua volta dell’impurità della figlia e della concupiscenza e stoltezza di Erode. Gesù invece sarà crocifisso dall’invidia e dall’odio dei capi del suo popolo. La falsità, la menzogna, il peccato sempre hanno odiato e sempre odieranno la verità, la luce, la giustizia. Gesù è la luce del mondo. Le tenebre, che odiano la luce, si sono accanite contro Gesù fino a farlo inchiodare su una croce. Sappiamo però che le tenebre non hanno il potere di spegnere la luce. La loro vittoria fu solo di pochi istanti. Poi Gesù è risorto e ha rivestito il suo corpo di luce immortale, divina, eterna. Il suo stesso corpo è stato trasformato in luce, divenendo spirito come Dio è spirito. Le tenebre sempre si accaniranno contro la luce per spegnerla. Ma non è in loro potere riuscirci. Solo il nostro peccato ci riesce.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci luce, verità, giustizia in Cristo Gesù, il Crocifisso.

Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero
DOMENICA 15 DICEMBRE (Mt 11,2-11)

Nella profezia di Malachia, confermata dal Siracide, si dice soltanto che Elia è mandato per preparare al Signore un popolo ben disposto, perché venendo lui non colpisca la terra con lo sterminio: “Ecco, io invierò il profeta Elia prima che giunga il giorno grande e terribile del Signore: egli convertirà il cuore dei padri verso i figli e il cuore dei figli verso i padri, perché io, venendo, non colpisca la terra con lo sterminio” (Mal 3,23-24). “Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto. Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo” (Sir 48,1-11). Il Vangelo rivela che non è Elia che viene. È mandato invece Giovanni il Battista con lo spirito e la potenza di Elia per preparare i cuori ad accogliere il Cristo di Dio. In più è lui che rivela che è Gesù il vero Messia, il vero Cristo, l’Agnello di Dio, il Figlio di Dio. Lui vede e testimonia ciò che ha visto.
Perché allora manda alcuni suoi discepoli per chiedere a Gesù se è veramente Lui il Messia? Chiede perché lui è solo un profeta. Dice ciò che lo Spirito mette sulla sua bocca. Lui non è uno scriba e neanche conosce ciò che non gli è stato rivelato. Gesù non compie le attese degli uomini del suo tempo. Lui non si presenta come un nuovo Davide. Non possiede alcun esercito. Che Messia sarà? I dubbi possono sorgere. Gesù lo rassicura: dite a Giovanni ciò che avete visto. In me si compiono le Scritture. Non sono però venuto per realizzare le attese terrene degli uomini, ma quelle divine del Padre mio. Io sono il Messia venuto non per portare la guerra, ma la luce, la pace, la conversione, la vita eterna, il perdono dei peccati, la redenzione dell’uomo dal male.
In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: «Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: I ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che non trova in me motivo di scandalo!». Mentre quelli se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: “Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te egli preparerà la tua via”. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui».

La tentazione di allora è tentazione di oggi, domani, sempre. Oggi la Chiesa non è sotto attacco? Non sta subendo la tentazione di ridurre tutto ad immanenza? Non stiamo facendo del messianismo della più pura e alta trascendenza un fatto per le cose della terra? Addirittura non stiamo noi ancora una volta crocifiggendo il Cristo di Dio sulla croce delle nostre teorie mondane? Cristo Gesù, per mantenere il suo essere Messia nella volontà del Padre, è andato in croce. Noi stiamo togliendo Cristo dalla croce e la croce di Cristo, per non avere neanche il ricordo di quel messianismo divino, secondo il Padre. Dobbiamo scegliere. L’uomo è salvato solo dal Messia di Dio secondo la verità dello Spirito Santo. Altre vie di salvezza non sono state date.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che riduciamo la Chiesa a evento umano.

Con quale autorità fai queste cose?
LUNEDÌ 16 DICEMBRE (Mt 21,23-27)

La vera autorità è sempre creatrice di verità e di conseguenza non può venire se non da Dio. Ogni autorità di onnipotenza viene da Dio. Solo Lui è l’Onnipotente e il Santo. Il vero miracolo è opera di Dio per mezzo dell’uomo, il quale partecipa della sua potenza eterna. L’autorità di purificare il culto, insegnare la vera via della salvezza, viene dallo Spirito Santo. Ogni uomo vive in una profonda cecità spirituale. Se un uomo con la sua parola apre gli occhi dello spirito ai ciechi, la sua autorità viene necessariamente da Dio. Ma Gesù questa origine divina di ogni sua autorità l’aveva manifestato fin dagli inizi della sinagoga: “Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato»” (Lc 4,16-21). Questa è purissima autorità che viene solo da Dio.
Che l’Autorità di Gesù sia da Dio, lo attestano tutti i suoi grandi segni, miracoli, prodigi. Nessun uomo con la sola parola può dare la vista ad un cieco e nessuno può risuscitare un morto che giace nella tomba ormai da quattro giorni. Nessuno può mondare dalla lebbra e nessuno può comandare al vento e al mare. I miracoli di Gesù sono segni così veri da non potersi mettere in dubbio in alcun modo e neanche possono essere attribuiti ad una autorità umana di scienza o di altro ritrovato della nostra tecnica. Come i maghi d’Egitto siamo chiamati a confessare che Gesù agisce con il dito di Dio, cioè con la sua autorità. Ma Gesù non può dire la verità a quanti lo stanno interrogando. La sua ora ancora non è venuta e deve guardarsi dal dire loro l’origine divina dell’autorità con la quale sta agendo. Promette di rivelare loro l’origine, se essi gli avessero detto quale era l’origine del battesimo di Giovanni, se dal cielo o dagli uomini? Fatti due calcoli, i presenti dicono di non sapere. Mentono. Non dicono la verità a Gesù. Loro sanno che Giovanni è profeta del Dio vivente. A loro però non conveniva dire l’origine del suo battesimo. Attualmente neanche per Gesù è conveniente dire esplicitamente l’origine della sua autorità. Lui non nega la sua origine divina. Dice che non la rivelerà. Loro non la dicono per ignoranza. Lui non la dice per scienza, purissima conoscenza. Gesù sa di essere dalla luce terna, ma non lo rivela.
In quel tempo, Gesù entrò nel tempio e, mentre insegnava, gli si avvicinarono i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo e dissero: «Con quale autorità fai queste cose? E chi ti ha dato questa autorità?». Gesù rispose loro: «Anch’io vi farò una sola domanda. Se mi rispondete, anch’io vi dirò con quale autorità faccio questo. Il battesimo di Giovanni da dove veniva? Dal cielo o dagli uomini?». Essi discutevano fra loro dicendo: «Se diciamo: “Dal cielo”, ci risponderà: “Perché allora non gli avete creduto?”. Se diciamo: “Dagli uomini”, abbiamo paura della folla, perché tutti considerano Giovanni un profeta». Rispondendo a Gesù dissero: «Non lo sappiamo». Allora anch’egli disse loro: «Neanch’io vi dico con quale autorità faccio queste cose».

Da questa pericope evangelica dobbiamo imparare due altissime verità. Chi è preposto al discernimento nella comunità è obbligato a separare il bene dal male, ciò che viene da Dio da ciò che viene dagli uomini, con taglio nettissimo. Ciò che è di Dio, è di Dio. Ciò che è degli uomini, è degli uomini. Scribi, farisei, capi dei sacerdoti, anziani del popolo operano invece a loro esclusivo interesse. Con Giovanni il Battista dicono di non sapere. Ormai è morto e non può arrecare alcun danno. Fra qualche giorno accuseranno Gesù di bestemmia perché ha rivelato la sua verità. Per interesse negano. Per interesse dichiarano bestemmia la purissima verità di Cristo Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i ministri della verità siano sempre per la verità. 

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide
MARTEDÌ 17 DICEMBRE (Mt 1,1-17)

L’evangelista Matteo non vuole che chi legge il suo Vangelo abbia dubbi sulla verità di Cristo Gesù. In Lui si compie la promessa fatta da Dio ad Abramo e quella fatta sempre dal Signore a Davide. Esaminiamo ogni cosa secondo purissima luce di Spirito Santo e avremo una visione chiarissima della persona e della missione di Gesù. Così il Signore Dio ad Abramo: «Vattene dalla tua terra, dalla tua parentela e dalla casa di tuo padre, verso la terra che io ti indicherò. Farò di te una grande nazione e ti benedirò, renderò grande il tuo nome e possa tu essere una benedizione. Benedirò coloro che ti benediranno e coloro che ti malediranno maledirò, e in te si diranno benedette tutte le famiglie della terra» (Gen 12,1-3). “L’angelo del Signore chiamò dal cielo Abramo per la seconda volta e disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non hai risparmiato tuo figlio, il tuo unigenito, io ti colmerò di benedizioni e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. Si diranno benedette nella tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce»” (Gen 22,15-18). Chi vuole essere benedetto dovrà essere benedetto in Gesù vera discendenza di Abramo. Lui è la benedizione di Dio per tutti i popoli. Gesù non nasce per un popolo, ma per l’umanità intera. Questa la sua verità.

Il nostro Dio ha un solo regno, non molti regni. Di questo regno Re è solo Cristo Gesù. Si entra nel suo regno, si è benedetti, si è salvi. Si rimane fuori del regno, si rimane nel peccato: “Così dice il Signore degli eserciti: “Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”»” (2Sam 7,8-16). Il nostro Dio, che è il solo Dio vivo e vero, non ha più regno, né sulla terra né nei cieli. Il suo regno è uno solo. Il suo Re è uno solo. Si entra sotto il governo del suo unico Re, Cristo Gesù, si è del suo regno, si entrerà domani nel suo regno eterno, a condizione che si rimanga oggi nel regno di Cristo. Dal regno della terra al regno eterno. Nel regno di Cristo, nel regno di Dio.
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naassòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomone da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat generò Ioram, Ioram generò Ozia, Ozia generò Ioatàm, Ioatàm generò Acaz, Acaz generò Ezechia, Ezechia generò Manasse, Manasse generò Amos, Amos generò Giosia, Giosia generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tempo della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleazar, Eleazar generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilonia a Cristo quattordici.

Questa duplice verità – è in Gesù la benedizione dell’umanità. È Gesù il solo re costituito da Dio per il tempo e l’eternità – sta morendo nel cuore di molti discepoli di Gesù. Urge che essa venga ricollocata nel cuore della Chiesa per essere data come verità di vera salvezza ad ogni altro uomo. Dal cuore del cristiano al cuore di tutti.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la duplice verità di Cristo mai muoia in noi.

Non temere di prendere con te Maria
MERCOLEDÌ 18 DICEMBRE (Mt 1,18-24)

Ogni uomo deve volere che i suoi passi siano condotti dalla Legge del suo Dio. In questa conduzione lui deve sempre cercare non solo il più grande bene per sé, ma anche per gli altri. Ogni uomo è chiamato ad essere ad immagine e a somiglianza del suo Creatore e Signore. Chi è il nostro Signore? Colui che ha pensato, pensa, penserà sempre il miglior bene per l’uomo, frutto della sua sapienza eterna. Così San Paolo nella Lettera ai Romani: “Quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione” (Rm 5,6-11). Come il suo Dio, anche Giuseppe pensa il meglio per la Vergine Maria. Come Giuseppe, sempre il discepolo di Gesù deve pensare il meglio per ogni altro uomo. 
Ma il Signore non vuole per la Vergine Maria il meglio pensato dall’uomo, vuole il meglio, anzi l’ottimo pensato da Lui. Vuole il sommo bene e manda un suo Angelo a chiedere a Giuseppe che metta tutta la sua vita a servizio del suo mistero di salvezza e di redenzione. Lui dovrà prendere con sé Maria come sua sposa. Dovrà dare anche il nome al Figlio che nascerà da lei. Per lui il Figlio di Maria sarà vero Figlio di Davide. Sarà il Re dal regno eterno. Sarà il Figlio di Davide a salvare il popolo dai suoi peccati. Appena si desta dal sonno, Giuseppe fa come il Signore gli aveva ordinato. Così Giuseppe si rivela grande maestro nella giustizia e grande maestro nell’obbedienza. Essendo grande maestro nell’obbedienza, sarà anche perfetto maestro nel servizio. Ecco la perfezione chiesta al discepolo di Gesù: maestro nella giustizia, nell’obbedienza, nel servizio. Sempre il Signore cerca di questi discepoli di Gesù. Ad essi vuole affidare i misteri della salvezza e della redenzione perché diano ad essi pieno compimento lungo tutto il corso della storia. Se però un discepolo di Gesù non è grande nella giustizia, mai sarà grande nell’obbedienza e mai nel servizio.
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa «Dio con noi». Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

Il mistero della Vergine Maria e di Cristo Gesù deve accompagnare tutta la storia dell’umanità. Maria e Gesù ci sono sempre. Chi spesso manca è il discepolo. A lui il Signore non può chiedere di prendere con sé Maria come sua mistica sposa e neanche di accogliere Gesù come suo vero cuore, vera vita, perché non è maestro nella giustizia, nella verità, nell’amore. Sarà sempre difficile obbedire per chi si pone fuori della Legge del Signore, per chi non pensa il meglio per ogni suo fratello. Il mistero del Natale non può morire. Il giorno in cui per noi muore, muore anche il mistero della salvezza e della redenzione che è Cristo Gesù e che oggi si deve compiere per l’immediata obbedienza del discepolo del Signore. Urge allora che il cristiano entri nella giustizia più alta se vuole vivere di vera obbedienza al suo Signore. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che l’esempio di Giuseppe guidi tutta la nostra vita.

Tua moglie Elisabetta ti darà un figlio
GIOVEDÌ 19 DICEMBRE (Lc 1,5-25)

Giuseppe è l’uomo che osserva la Legge del Signore, pensando il meglio oltre la stessa Legge. Il suo cuore è pronto per passare ad un’obbedienza che chiede il totale abbandono nella mani del suo Signore: “Sia fatto di me, Signore, secondo il tuo volere. La tua volontà è la mia Legge. Il tuo desiderio il mio Statuto perenne”. Zaccaria ed Elisabetta sono giusti davanti a Dio e osservano tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Ma non vanno oltre. Non sono così perfetti nella giustizia del meglio come lo è Giuseppe. A Zaccaria il Signore non chiede nessuna rinuncia, nessun sacrificio, nessuna abnegazione. Chiede solo di credere che per la sua divina onnipotenza diventerà padre di un bambino, al quale lui dovrà dare il nome Giovanni. Zaccaria vede se stesso vecchio, avanzato negli anni, vede Elisabetta non solo sterile, ma anche molto oltre l’età in cui una donna potrà avere figli. Per queste ragioni umane non crede nell’onnipotenza del suo Dio. Si dimentica anche che Abramo quando ha concepito Isacco era molto più vecchio di lui e anche Sara molto più anziana di suo moglie. Zaccaria dubita delle parole a lui rivolte dall’angelo. Poiché l’angelo del Signore non è venuto per dare un ordine a Zaccaria, ma solo per annunciargli cosa il suo Dio stava per fare dalla sua vecchia carne e dalla carne sterile di Elisabetta, gli dona un segno della verità delle sue parole: Zaccaria rimarrà muto fino al giorno in cui ogni parola dell’angelo si sarà debitamente compiuta, cioè fino al giorno della circoncisione, giorno nel quale veniva dato il nome al bambino. Con questo segno Zaccaria saprà che tutto si compirà.
Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccaria, della classe di Abìa, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. Avvenne che, mentre Zaccaria svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso. Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccaria si turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccaria, la tua preghiera è stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. 
Egli camminerà innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elia, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto». Zaccaria disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, che si compiranno a loro tempo». Intanto il popolo stava in attesa di Zaccaria, e si meravigliava per il suo indugiare nel tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini».

Poiché Giovanni, il Figlio di Zaccaria e di Elisabetta, sarà rivestito di una missione unica in tutta la storia della salvezza, unica anche dovrà essere la sua vita. Lui sarà colmato di Spirito Santo fin dal grembo della madre. Sarà lo Spirito a condurlo da questo momento fino all’espletamento della sua altissima missione. Lo Spirito di Dio si manifesterà in Lui con una fortezza così grande pari a quella ricevuta in dono dal profeta Elia. Questo profeta ha parlato a re e a regine senza alcun timore. In un solo giorno ha ucciso tutti i profeti di Baal. Ha fatto scendere fuoco dal cielo. Giovanni non ripeterà le gesta di Elia. La sua potenza sarà solo la Parola che lui annunzierà.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia forte nello Spirito Santo. 

Avvenga per me secondo la tua parola
VENERDÌ 20 DICEMBRE (Lc 1,26-38)

Più una persona è ricca di grazia e più abbonda in essa la sapienza. Più si è colmi di sapienza e più si inclini a fare la volontà del Signore nella conoscenza e nella verità di essa. In molti diciamo di fare la volontà di Dio, ma, non essendo pieni di grazia, manchiamo di sapienza, non conosciamo la verità della volontà di Dio e di conseguenza agiamo secondo il nostro sentimento, convinti di obbedire al nostro Dio e Signore. La Vergine Maria è piena di grazia, piena di saggezza, cammina di verità in verità e di fede in fede, non appena l’Angelo le rivela cosa il Signore ha deciso di fare in Lei, nel suo seno verginale, subito chiede all’Angelo che le manifesti le modalità. La volontà di Dio va fatta secondo le regole stabilite da Lui. Oggi è molta, moltissima la volontà dell’uomo fatta passare per volontà di Dio. Ma la volontà dell’uomo mai sarà assunta da Dio come sua volontà. I risultati sono di non salvezza, non redenzione, non giustificazione, non conversione, non santificazione, non edificazione del corpo di Cristo Signore. Maria non deve fare nulla. In Lei, per Lei deve fare tutto Dio. Sarà lo Spirito Santo a renderla Madre del Figlio dell’Altissimo, del Verbo Eterno, rimanendo Lei Vergine per sempre. Ecco perché è necessario crescere, come la Madre di Dio, ogni giorno, di grazia in grazia e di luce in luce. Così sapremo sempre mettere da parte ogni nostra umana sapienza e intelligenza e anche sapienza e intelligenza soprannaturali, per farci guidare dalla Parola attuale, che è la sola che ci rivela le modalità secondo le quali la volontà di Dio va realizzata. Sostituendo oggi il cristiano, quasi in ogni cosa, la volontà di Dio con la sua volontà, egli attesta di essere estremamente povero di grazia divina, privo di Spirito Santo, carente di luce soprannaturale, scarso di modalità vere. Tutto è la grazia per un discepolo di Gesù.
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Più si è in grazia e più la nostra fede si apre ai misteri della salvezza. Nessuna creatura al mondo è piena di grazia come la Vergine di Nazaret. E nessuna creatura possiede neanche una fedele simile alla sua, che è fede di abbandono, consegna, offerta della propria vita Dio, nell’anima, nello spirito, nel corpo, perché si compie la sua divina volontà. Osserviamo oggi la vita del cristiano. Dai frutti che essa matura, dobbiamo necessariamente dedurre che in essa vi è totale assenza di grazia. Mancando la grazia, anche la saggezza è assente. Le domande che ci poniamo sono tante, le risposte mai potranno essere quelle di Dio. Qual è il frutto più triste che stiamo producendo? Mentre la Vergine Maria ha fatto sì che il Verbo eterno si facesse carne nel suo seno, noi stiamo a poco a poco togliendo Cristo dal cuore, dalla mente, dalla volontà, dal mistero della stessa Chiesa. L’opera che Dio ha fatto in Maria noi la stiamo frantumando, cancellando, dichiarando non essenziale, non necessaria, addirittura cosa vana. Non può il cristiano camminare nella storia povero di grazia e di verità. Lui, come Cristo, in Cristo, con Cristo, per Cristo è stato costituito luce, verità, grazia, vita eterna per ogni uomo. Lui muore alla grazia e il mondo rimane nella morte. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano cresca in grazia e in verità. 

DICEMBRE 2019
TERZA DECADE DI DICEMBRE

Il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo
SABATO 21 DICEMBRE (Lc 1,39-45)

In Maria, nella Vergine di Nazaret, è avvenuto ciò che mai una mente umana avrebbe potuto immagine: Il Verbo si è fatto carne. Dio si è fatto veramente uomo. Il Figlio Unigenito del Padre ha assunto la nostra umanità. A iniziare da Lucifero nell’eternità, passando per la prima donna e il primo uomo, giungendo fino ai nostri giorni, un terzo di angeli e molti uomini hanno deciso, decidono di farsi Dèi. In verità sono solo angeli e solo uomini. In Maria invece è Dio che si è fatto vero uomo. Quanto è avvenuto in Lei mai più potrà accadere. Non è accaduto prima. Non accadrà mai più in eterno. Uno solo è il Figlio di Dio che si è fatto vero uomo, vera carne. Ma vi è un’altra cosa singolarissima che si è compiuta in Maria, precedendo e anticipando quanto sarebbe avvenuto a partire dal giorno della Pasqua o della Pentecoste, a seconda che si faccia riferimento al Vangelo secondo Giovanni o agli Atti degli Apostoli. Qual è questa cosa singolarissima? Maria è colma di Spirito Santo. Dallo Spirito è mossa, spinta perché si rechi subito nella casa di Zaccaria. In questa casa, per Lei, per il suo alito, la sua voce o soffio vitale, lo Spirito Santo si è posato su Elisabetta. Questa subito, illuminata dallo Spirito del Signore, ha visto tutto il mistero che si è compiuto in Maria. Inoltre lo Spirito Santo si è posato sul bambino portato in grembo, colmandolo di sé.
Per Maria si è realizzata la parola detta dall’Angelo Gabriele a Zaccaria nel tempio:
“Sarà colmato di Spirito Santo fin dal seno di sua madre”. Sappiamo che nell’Antico Testamento era sempre il Signore a dare lo Spirito Santo. Mai esso è passato da un uomo ad un altro uomo. Questa passaggio da uomo a uomo non è avvenuto neanche con Mosè. Sui settanta anziani è stato il Signore a prendere parte dello Spirito che era su Mosè a posarlo su quanti erano stati scelti a governare il popolo del Signore assieme a lui. Maria diviene così vera immagine della Chiesa. Dopo la sua gloriosa risurrezione Gesù aliterà il suo Spirito sugli Apostoli e da questi lo Spirito sarà alitato su ogni altro uomo che si convertirà alla loro Parola, sempre annunziata ad essi nello Spirito Santo e per lo Spirito Santo che è in essa; si convertiranno e accoglieranno Cristo come unica e sola sorgente di vita eterna. Se gli Apostoli non sono pieni di Spirito Santo, come la Vergine Maria, come Cristo Gesù, avranno un alito sterile che mai produrrà un solo frutto di salvezza. Potranno dare anche lo Spirito Santo attraverso la celebrazione dei sacramenti, ma questo Spirito, senza essere preceduto dallo Spirito della Parola, Spirito di conversione e di attrazione dei cuori a Cristo Signore, produrrà ben pochi frutti. La sterilità della vita cristiana è nella pochezza di Spirito Santo.
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto».

Ogni uomo ha contatto con il soffio di Spirito Santo, che è nell’Apostolo del Signore e in quanti annunziano la Parola, deve fare la stessa professione di fede dei due discepoli di Emmaus: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?» (Lc 24,32). Se il discepolo di Gesù parla e il cuore di chi ascolta non arde e non brucia di Spirito Santo, è segno che colui che annunzia è privo di Esso. Il suo cuore non arde. Neanche il cuore di chi ascolta potrà mai ardere. Quanto è avvenuto nella casa di Zaccaria deve avvenire ogni giorno nella casa del mondo. Il cristiano, mosso dallo Spirito, entra in questa casa, saluta con un saluto carico di Spirito Santo, la luce di Dio entra nel cuore e lo incendia. Si accoglie il mistero, si aderisce a Cristo. Ci si lascia rinnovare dalla sua grazia e verità, si diviene nuove creature. Tutto questo avviene perché l’alito è ricco di Spirito Santo, luce, verità, convincimento. Un cuore privo di Spirito Santo può seminare solo tenebre e oscurità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo di Gesù sia colmo di Spirito Santo. 
Ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù
DOMENICA 22 DICEMBRE (Mt 1,18-24)

L’incarnazione del Figlio dell’Altissimo è opera del Padre e del Verbo e dello Spirito Santo, ma anche opera della Vergine Maria e di Giuseppe. Dio, nello Spirito Santo, dona il Figlio suo. Maria, nello Spirito Santo, dona tutto il suo corpo e la sua vita. Anche Giuseppe, nello Spirito Santo, dona il suo cuore, la sua mente, la sua volontà, la sua vita. Quanto è avvenuto per la nascita alla terra di Cristo Salvatore, deve avvenire per la nascita in ogni cuore di Gesù Signore. Oggi Gesù nasce in un cuore, se gli Apostoli del Signore portano il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo nel loro cuore. Il Padre, nello Spirito Santo, deve dare agli uomini il suo Figlio Incarnato per la loro salvezza. Lo Spirito Santo deve convincere e attrarre gli uomini a lasciarsi fare nuove creature in Cristo Gesù. Il Figlio deve accrescere il suo corpo con l’aggiunta di sempre nuove creature, rigenerate, santificate, rese partecipi della divina natura nelle acque del Battesimo. Se l’Apostolo di Cristo Signore e il discepolo o il ministro della Parola che annunzia il Vangelo è privo di Spirito Santo, questo grande mistero non si compie. Non può avere Dio Padre e il Figlio suo nel cuore chi non ha lo Spirito Santo. Ma neanche la Parola che convince, attrae e converte potrà abitare in un cuore privo dello Spirito di Dio. Il discepolo di Gesù è chiamato ad abitare nel seno del Padre come Gesù Signore. È questo seno la casa della sua missione evangelizzatrice e salvatrice.
Giuseppe abita nel seno della grande giustizia. La sua è una giustizia capace di pensare il bene più grande per la Vergine Maria. Ma Dio non vuole che Giuseppe viva questa giustizia. Se è buona per la Vergine Maria, non è buona per il Figlio suo, che deve nascere come vero figlio di Davide e non solo come discendenza di Abramo. In Gesù si devono compiere sia le promesse fatte dal Signore ad Abramo, ma anche quelle fatte a Davide. Giuseppe non conosce il mistero del Bambino che Maria porta in grembo. Lo conosce però il Padre e Questi manda il suo Angelo a svelarlo, perché Giuseppe lo accolga e viva la giustizia perfetta dalla perfezione del mistero. Oggi tutti noi stiamo cadendo in questa tentazione: vogliamo vivere una giustizia ma nell’ignoranza del mistero dell’uomo, chiamato a nascere in Cristo Gesù. L’Apostolo del Signore è il vero Angelo del Signore che deve recarsi presso ogni uomo, manifestargli il suo mistero, invitarlo ad accoglierlo, per divenire mistero nel mistero. Se l’Angelo del Signore si separa lui stesso dal mistero, quale rivelazione potrà mai fare agli uomini? Un Angelo senza mistero ha una parola senza mistero ed una missione senza mistero. 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Però, mentre stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa “Dio con noi”. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

Qual è la giustizia perfetta per ogni uomo? La realizzazione nella sua vita del mistero che Dio ha scritto per lui. A questo mistero non si accede per ragionamento umano e neanche per logica di giustizia purissima. Si giunge solo per rivelazione. Ma nessun uomo può rivelare ad un altro uomo il suo mistero. Solo l’Angelo del Signore può. Chi sono oggi gli Angeli di Dio che devono rivelare ad ogni uomo il mistero scritto per essi dal loro Creatore e Dio? Solo gli Apostoli di Cristo Gesù, se però essi vivono la giustizia della successione apostolica e la carità della comunione gerarchica. In ascolto e in obbedienza agli Apostoli di Gesù, sono tutti i ministri della Parola e i testimoni di essa. Più l’Apostolo abiterà nel seno di Cristo, seno del Padre, e più la sua missione sarà ricca di frutti di conversione e di salvezza. Ogni uomo conoscerà il suo mistero.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutate apostoli e discepoli ad abitare nel seno del Padre. 

E davvero la mano del Signore era con lui
LUNEDÌ 23 DICEMBRE (Lc 1,57-66)

Il Padre compie le sue opere con le mani del suo Figlio Unigenito, del suo Verbo Eterno e con lo Spirito Santo che è la sua Eterna e Divina Sapienza. Tutto ciò che è opera ad extra di Dio è il frutto della Beata Trinità. Così il Libro del Siracide: “La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”. Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità. 

Sono parole sulla Sapienza che mai vanno dimenticate: “Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui. Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà»” (Sir 24,1-22). Chi è Giovanni il Battista? È la persona che fu afferrata dallo Spirito Santo quando ancora era nel seno della Madre e da Lui preparato, assistito, allevato, fatto crescere per compiere una missione unica: preparare i cuori ad aderire a Cristo. Indicare al mondo l’Agnello del nostro riscatto, colui che toglie il peccato espiandolo nel suo corpo.
In quei giorni, per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccaria. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui.

Chi è l’Apostolo del Signore? Chi il ministro della Parola? Chi il discepolo di Gesù? Colui che si lascia afferrare dallo Spirito Santo, secondo modalità e vie, carismi e missione particolarissime, affinché tutta la sua vita sia vissuta in funzione, a servizio di Cristo Signore. Come il Padre nulla fa senza il Figlio e lo Spirito Santo, come il Figlio nulla compie senza il Padre e lo Spirito Santo, come lo Spirito Santo tutto opera dal Padre e dal Figlio, così deve essere ogni Apostolo del Signore, ogni ministro della Parola. Il missionario di Gesù deve essere dall’amore del Padre, dalla grazia del Figlio, dalla comunione di verità e di luce dello Spirito Santo dal principio alla fine, sempre.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia dal Padre, dal Figlio e dallo Spirito.

Benedetto il Signore, Dio d’Israele
MARTEDÌ 24 DICEMBRE (Lc 1,67-79)

Zaccaria è l’ultimo cantore della misericordia, dell’amore, della compassione, della pietà del nostro Dio e Signore in favore della salvezza del suo popolo. Così il Salmista: “Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Dio degli dèi, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Signore dei signori, perché il suo amore è per sempre. Lui solo ha compiuto grandi meraviglie, perché il suo amore è per sempre. Ha creato i cieli con sapienza, perché il suo amore è per sempre. Ha disteso la terra sulle acque, perché il suo amore è per sempre. Ha fatto le grandi luci, perché il suo amore è per sempre. Il sole, per governare il giorno, perché il suo amore è per sempre. La luna e le stelle, per governare la notte, perché il suo amore è per sempre. Colpì l’Egitto nei suoi primogeniti, perché il suo amore è per sempre. Da quella terra fece uscire Israele, perché il suo amore è per sempre. Con mano potente e braccio teso, perché il suo amore è per sempre. Divise il Mar Rosso in due parti, perché il suo amore è per sempre. In mezzo fece passare Israele, perché il suo amore è per sempre”. 

Dal giorno della creazione fino al presente tutto è opera della misericordia di Dio: “Vi travolse il faraone e il suo esercito, perché il suo amore è per sempre. Guidò il suo popolo nel deserto, perché il suo amore è per sempre. Colpì grandi sovrani, perché il suo amore è per sempre. Uccise sovrani potenti, perché il suo amore è per sempre. Sicon, re degli Amorrei, perché il suo amore è per sempre. Og, re di Basan, perché il suo amore è per sempre. Diede in eredità la loro terra, perché il suo amore è per sempre. In eredità a Israele suo servo, perché il suo amore è per sempre. Nella nostra umiliazione si è ricordato di noi, perché il suo amore è per sempre. Ci ha liberati dai nostri avversari, perché il suo amore è per sempre. Egli dà il cibo a ogni vivente, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Dio del cielo, perché il suo amore è per sempre” (Sal 136 (135) 1-26). Cristo Gesù è il frutto dell’amore del Padre. Anche Giovanni il Battista è frutto dell’amore del Padre. La sua missione è quella di andare avanti al Messia per preparare a Lui la strada perché possa entrare in molti cuori. 
In quel tempo, Zaccaria, padre di Giovanni, fu colmato di Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio d’Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti d’un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quanti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri padri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giustizia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo perché andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall’alto, per risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell’ombra di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace».

La misericordia di Dio, per essere efficace, ha bisogno dell’aiuto, del sostegno della misericordia degli uomini. Cristo Gesù dona al Padre tutto il suo amore, con obbedienza piena. Anche Giovanni dona allo Spirito Santo tutto se stesso, fino al versamento del sangue. Oggi chi deve essere misericordia di Cristo, nello Spirito Santo, da offrirsi al Padre è prima di tutto l’Apostolo del Signore. Per la sua misericordia, frutto della sua purissima fede e della sua carità senza limiti, Cristo Gesù viene annunziato e, per la potenza dello Spirito Santo al quale ha dato tutto il suo cuore e la sua mente, viene creduto. Se l’Apostolo priva il Padre della sua misericordia, il mistero della redenzione per Lui è reso vano, infruttuoso. Misericordia di Dio è anche ogni altro ministro della Parola, ogni testimone di essa. Più le persone donano al Padre la loro misericordia, il loro amore, e più Cristo viene annunziato e molti cuori possono aderire al suo Vangelo, scegliendo Lui come il solo Redentore e Salvatore della loro vita. Se l’uomo toglie a Dio la sua misericordia, la misericordia di Dio è resa vana.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si faccia misericordia del Padre.

Ecco, vi annuncio una grande gioia 
MERCOLEDÌ 25 DICEMBRE (Lc 2,1-14)

Il nostro Dio va sempre evangelizzato in ogni sua opera. È obbligo di chi ha visto, gustato, sperimentato le opere di Dio manifestarle ad ogni altro, perché anche negli altri cuori venga generata la vera fede in Lui. Fede da fede, verità da verità, luce da luce. Questa è la via della vera evangelizzazione, dell’annunzio. Così il Salmista: “Acclamate Dio, voi tutti della terra, cantate la gloria del suo nome, dategli gloria con la lode. Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere! Per la grandezza della tua potenza ti lusingano i tuoi nemici. A te si prostri tutta la terra, a te canti inni, canti al tuo nome». Venite e vedete le opere di Dio, terribile nel suo agire sugli uomini. Egli cambiò il mare in terraferma; passarono a piedi il fiume: per questo in lui esultiamo di gioia. Con la sua forza domina in eterno, il suo occhio scruta le genti; contro di lui non si sollevino i ribelli. Popoli, benedite il nostro Dio, fate risuonare la voce della sua lode; è lui che ci mantiene fra i viventi e non ha lasciato vacillare i nostri piedi. O Dio, tu ci hai messi alla prova; ci hai purificati come si purifica l’argento. Ci hai fatto cadere in un agguato, hai stretto i nostri fianchi in una morsa. Hai fatto cavalcare uomini sopra le nostre teste; siamo passati per il fuoco e per l’acqua, poi ci hai fatto uscire verso l’abbondanza. 

L’obbligo dell’evangelizzazione mai viene meno. Chi ha gustate la salvezza di Dio è tenuto a manifestarlo ad ogni altro uomo: Entrerò nella tua casa con olocausti, a te scioglierò i miei voti, pronunciati dalle mie labbra, promessi dalla mia bocca nel momento dell’angoscia. Ti offrirò grassi animali in olocausto con il fumo odoroso di arieti, ti immolerò tori e capri. “Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio, e narrerò quanto per me ha fatto. A lui gridai con la mia bocca, lo esaltai con la mia lingua. Se nel mio cuore avessi cercato il male, il Signore non mi avrebbe ascoltato. Ma Dio ha ascoltato, si è fatto attento alla voce della mia preghiera. Sia benedetto Dio, che non ha respinto la mia preghiera, non mi ha negato la sua misericordia (Sal 66 (65) 1-20). Il dono del Figlio di Dio al mondo è l’opera delle opere di Dio. Ma ancora nessuno conosce quanto il Signore ha fatto per noi. Il Padre si dona premura di evangelizzare la sua opera. Manda un suo Angelo ai pastori e porta loro questa grande gioia: “Oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore”. Da questo momento sono i pastori responsabili dell’annunzio o dell’evangelizzazione della gioia.

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’alloggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».

Chi oggi deve annunziare la grande gioia che viene a noi dal mistero del Figlio di Dio che è nato per noi, per noi e morto ed è risorto, per noi è salito al cielo, per noi siede alla destra del Padre? Questo obbligo è degli Apostoli di Cristo Gesù e, in comunione di verità, grazia, amore, misericordia con loro, di ogni discepolo del Signore, secondo il sacramento ricevuto, la missione che gli è stata affidata dal dono dello Spirito Santo, con il quale è stato arricchito. I pastori evangelizzati evangelizzano. Gli Apostoli evangelizzati devono evangelizzare fino all’ultimo istante della storia. Essi dovranno recarsi in ogni angolo della terra e predicare agli uomini la Parola della vita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni Apostolo del Signore evangelizzi il mondo.

Il fratello farà morire il fratello
GIOVEDÌ 26 DICEMBRE (Mt 10,17-22)

La storia conferma ogni la parola di Gesù: “Il fratello farà morire il fratello”. Giuseppe è stato venduto dai fratelli: “Essi lo videro da lontano e, prima che giungesse vicino a loro, complottarono contro di lui per farlo morire. Si dissero l’un l’altro: «Eccolo! È arrivato il signore dei sogni! Orsù, uccidiamolo e gettiamolo in una cisterna! Poi diremo: “Una bestia feroce l’ha divorato!”. Così vedremo che ne sarà dei suoi sogni!». Ma Ruben sentì e, volendo salvarlo dalle loro mani, disse: «Non togliamogli la vita». Poi disse loro: «Non spargete il sangue, gettatelo in questa cisterna che è nel deserto, ma non colpitelo con la vostra mano»: egli intendeva salvarlo dalle loro mani e ricondurlo a suo padre. Quand’ecco, alzando gli occhi, videro arrivare una carovana di Ismaeliti provenienti da Gàlaad, con i cammelli carichi di resina, balsamo e làudano, che andavano a portare in Egitto. Allora Giuda disse ai fratelli: «Che guadagno c’è a uccidere il nostro fratello e a coprire il suo sangue? Su, vendiamolo agli Ismaeliti e la nostra mano non sia contro di lui, perché è nostro fratello e nostra carne». I suoi fratelli gli diedero ascolto. Passarono alcuni mercanti madianiti; essi tirarono su ed estrassero Giuseppe dalla cisterna e per venti sicli d’argento vendettero Giuseppe agli Ismaeliti. Così Giuseppe fu condotto in Egitto” (Gen 37,18-28). 

Anche Gesù fu condannato a morte dai suoi fratelli: “I capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio cercavano una falsa testimonianza contro Gesù, per metterlo a morte; ma non la trovarono, sebbene si fossero presentati molti falsi testimoni. Finalmente se ne presentarono due, che affermarono: «Costui ha dichiarato: “Posso distruggere il tempio di Dio e ricostruirlo in tre giorni”». Il sommo sacerdote si alzò e gli disse: «Non rispondi nulla? Che cosa testimoniano costoro contro di te?». Ma Gesù taceva. Allora il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!». Allora gli sputarono in faccia e lo percossero; altri lo schiaffeggiarono, dicendo: «Fa’ il profeta per noi, Cristo! Chi è che ti ha colpito?»” (Mt 26,59-57). Veramente i nemici dell’uomo sono quelli della sua casa. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà dato in quell’ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato».

Anche Stefano, il primo martire per Cristo, fu messo a morte dai suoi fratelli: “All’udire queste cose, erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano. Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì” (At 7,54-60). Chi vuole servire Cristo Signore deve sapere che i nemici di Dio saranno sempre i suoi fratelli, quelli che intingono con lui il pane nello stesso piatto. Quelli che celebrano alla stessa mensa. Quanti frequentano la stessa Chiesa. Quanti formano la stessa comunità. Sapendo questo, egli prepara il suo cuore a lasciarsi uccidere per essere e rimanere vero testimone di Cristo Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate di ogni discepolo di Gesù un testimone del Vangelo. 

E vide e credette
VENERDÌ 27 DICEMBRE (Gv 20,2-8)

Gesù non solamente parla a noi del Padre, ce lo mostra anche attraverso la sua vita. Ogni sua opera è attestazione di questa unità di vita che vi è tra Lui e il Padre suo: “Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,18). “Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse” (Gv 14,8-11). Chi vuole che l’uomo al quale si parla creda in Gesù, anche lui deve mostrare che tra lui e Gesù vi è una intima unione e comunione di vita. Tra la fede in Cristo e la vita in Cristo deve regnare perfetta armonia. Ciò che si dice è vita. Ciò che è vita si dice. L’altro vede questa armonia, comunione, unione, corrispondenza e si apre alla fede.

Essendo la fede vero e pieno atto umano, vero e pieno atto umano deve essere il suo annunzio. Nell’annunzio della fede tutto l’uomo deve partecipare. Ecco come Giovanni vive l’annunzio come vero atto umano: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena” (1Gv 1,1-4). Il Vangelo non è solo ciò che Gesù ha detto. Ma anche ciò che Gesù ha fatto. Non lo ha fatto e neanche lo ha detto per la sua sola umanità, ma perché lui ha consegnato tutto se stesso al Padre e allo Spirito Santo. Il Vangelo è il racconto di Cristo che vive e opera nella pienezza del suo mistero umano e divino, terreno e celeste. Anche il discepolo di Gesù, se vuole che per lui l’uomo giunga o si apra alla fede in Cristo, deve presentarsi con tutta la potenza del suo essere trasformato dall’amore del Padre, dalla grazia di Cristo, dalla comunione dello Spirito Santo. È via essenziale, perenne, sempre da percorrere.
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala corse e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette.

Anche nell’Apostolo Giovanni la fede nasce dalla visione. In verità lui non ha visto il Cristo Risorto. Ha visto i segni lasciati nel sepolcro dalla risurrezione del suo Maestro. Nella tomba c’è un ordine mirabile, angelico, divino. Questo ordine gli rivela che Gesù è veramente risorto, secondo la Parola da lui detta e anche secondo le antiche profezie. Il discepolo di Gesù annunzia la risurrezione. Cosa deve vedere l’uomo per credere nella Parola che annunzia il mistero di Cristo Signore? L’ordine di grazia, verità, giustizia, santità che regna nel sepolcro del peccato che è il corpo dell’uomo. Avendo il peccato lasciato il corpo dell’uomo, il suo posto è stato preso dalle virtù. Sono esse che rivelano che Lui è veramente risorto in Cristo Signore. Se invece nel suo corpo dimorano peccato, vizio, trasgressione, e tutte le opere della carne, questa visione mai porterà alla fede in Cristo. È palesemente evidente che Gesù non è risorto in lui. Mancano si segni operati dalla venuta nel suo corpo di Cristo Risorto. La Parola sempre dovrà essere accompagnata dai segni delle virtù, della grazia e di ogni frutto dello Spirito Santo. Sempre nascerà la fede se il nostro corpo è svuotato da ogni vizio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il nostro corpo sia pieno di luce, grazia, verità. 

Rachele piange i suoi figli
SABATO 28 DICEMBRE (Mt 2,13-18)

Rachele è immagine di Gerusalemme. Essa piange perché tra i suoi figli alcuni sono morti per spada, altri per fame, altri per peste e molti altri sono stati strappati e condotti in esilio in Babilonia. Il Signore consola questa madre in pianto. Domani le asciugherà ogni lacrima. Le darà i suoi figli nella conversione e nella fedeltà all’alleanza. Per il peccato le sono stati tolti. Per la grazia e la fedeltà le vengono ridonati. Ecco la parola della profezia: “Così dice il Signore: «Una voce si ode a Rama, un lamento e un pianto amaro: Rachele piange i suoi figli, e non vuole essere consolata per i suoi figli, perché non sono più». Dice il Signore: «Trattieni il tuo pianto, i tuoi occhi dalle lacrime, perché c’è un compenso alle tue fatiche – oracolo del Signore –: essi torneranno dal paese nemico. C’è una speranza per la tua discendenza – oracolo del Signore –: i tuoi figli ritorneranno nella loro terra. Ho udito Èfraim che si lamentava: “Mi hai castigato e io ho subito il castigo come un torello non domato. Fammi ritornare e io ritornerò, perché tu sei il Signore, mio Dio. Dopo il mio smarrimento, mi sono pentito; quando me lo hai fatto capire, mi sono battuto il petto, mi sono vergognato e ne provo confusione, perché porto l’infamia della mia giovinezza” (Ger 31,15-19). Sempre il peccato toglie. Sempre la conversione e la fedeltà a Dio ridona in una maniera ancora più mirabile. Se i figli di Gerusalemme fossero rimasti a lei, avrebbe lei avuto dei figli idolatri, immorali, ingiusti. Per un momento le sono stati tolti. Ora li ha ma non più da idolatri.
Anche alle madri di Betlemme i figli sono stati tolti, non per un loro peccato e neanche per il peccato delle madri. Sono stati tolti per un orrendo peccato di stoltezza dal superbo, empio, insipiente re Erode. Questi, accecato dalla sua superbia, che sempre sfocia nell’empietà, pensava che il nato Re dei Giudei domani gli avrebbe tolto il regno. Ma Gesù non è venuto per togliere il regno a nessun re di questo mondo. Lui invece è venuto per fare ogni uomo re del suo regno di gloria e di luce eterna. Per questo peccato i figli sono state tolti alla madri. Ma sono stati tolti solo per un momento. Il Signore li ha loro ridati rivestiti di gloria immortale. La Chiesa celebra il loro martirio. Essi sono martiri perché hanno preso il posto di Cristo Signore. Il Padre celeste permette che venga tolta la vita del corpo, ma per rivestire anima e corpo con la sua luce eterna. Il male fatto dal peccato dell’uomo viene eternamente ricompensato con una gloria che va al di là di ogni di ogni nostro merito e della stessa vita offerta a Lui, per rimanere fedeli alla sua alleanza e al suo amore. Mai il Signore rimane debitore presso qualcuno. Mai qualcuno potrà gloriarsi di aver fatto qualcosa che non sia già a Lui dovuta. La vita è del Signore fin dal primo istante del suo concepimento.
Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio. Quando Erode si accorse che i Magi si erano presi gioco di lui, si infuriò e mandò a uccidere tutti i bambini che stavano a Betlemme e in tutto il suo territorio e che avevano da due anni in giù, secondo il tempo che aveva appreso con esattezza dai Magi. Allora si compì ciò che era stato detto per mezzo del profeta Geremia: Un grido è stato udito in Rama, un pianto e un lamento grande: Rachele piange i suoi figli e non vuole essere consolata, perché non sono più.

La storia non va guardata mai con gli occhi del tempo e peggio con gli occhi del peccato. Essa va guardata con gli occhi dell’eternità e della luce che viene a noi dallo Spirito Santo. Guardare la storia dal tempo o dal peccato provoca in noi reazioni di stoltezza e di grande insipienza. Porta anche a giudicare e a condannare. Guardata invece con gli occhi dello Spirito Santo e dell’eternità, ci si consegna alla divina volontà e si adora il suo mistero. La storia è il mistero dato all’uomo. Essa può essere condotta nella gioia eterna o nella perdizione per sempre. Questi bambini, morti innocenti per causa della stoltezza di un re, hanno portato la loro storia nella beatitudine eterna. Erode nella sua stoltezza ha portato invece la storia nella tenebre e nella perdizione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, guidateci a portare la nostra vita nelle dimore eterne. 

Sarà chiamato Nazareno
DOMENICA 29 DICEMBRE (Mt 2,13-15.19-23)
Quando una profezia si compie, tutto il significato o la verità contenuti nella profezia si compiono. Se Gesù è il virgulto che spunta dalla radice di Iesse, Lui è il Messia del Signore. Il Re dei Giudei che è nato, che è fuggito in Egitto, che è tornato è il Cristo di Dio. La profezia così parla di Lui: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi. Non agiranno più iniquamente né saccheggeranno in tutto il mio santo monte, perché la conoscenza del Signore riempirà la terra come le acque ricoprono il mare. In quel giorno avverrà che la radice di Iesse sarà un vessillo per i popoli. Le nazioni la cercheranno con ansia. La sua dimora sarà gloriosa” (Cfr. Is 11,1-10). Gesù è il Re dal regno eterno. 
Ma la via per salire sul trono eterno di Dio è quella della sofferenza, dell’espiazione vicaria. Anche questa verità dice la profezia: “Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore? È cresciuto come un virgulto davanti a lui e come una radice in terra arida. Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere. Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia; era disprezzato e non ne avevamo alcuna stima. Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti” (Cfr. Is 52,13-53,12). Chi vuole conoscere il vero mistero di Cristo deve aggiungere profezia a profezia, promessa a promessa, rivelazione a rivelazione. Non solo deve mettere insieme le Parole dell’Antico Testamento, ma anche quelle del Nuovo. Il suo mistero è tutta la Scrittura Santa. 
I Magi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo». Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: «Dall’Egitto ho chiamato mio figlio». Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno».

Tutte le eresie che hanno tormentato la storia del mistero di Cristo Gesù nel tempo, tutti gli scismi e le lacerazioni del suo corpo sono il frutto di una lettura ereticale della Parola di Dio, della sua rivelazione, delle sue profezie. Si prende una Parola di Dio, la si separa dalle altre, si costruisce un mistero, fondato però solo su una scintilla di verità. Oggi le eresie della cristianità neanche più si possono contare. Anzi siamo oltre la stessa eresia. È la parola dell’uomo che ha preso il posto della Parola del Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai la parola dell’uomo sia detta Parola di Dio. 

A quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme
LUNEDÌ 30 DICEMBRE (Lc 2,36-40)

Chi deve redimere Gerusalemme è il Signore. Non si tratta però di una redenzione pensata dall’uomo. Si tratta invece di una redenzione profetizzata dal Signore per mezzo dei suoi santi profeti. Così Isaia annunzia la redenzione di Gerusalemme: “Esulta, o sterile che non hai partorito, prorompi in grida di giubilo e di gioia, tu che non hai provato i dolori, perché più numerosi sono i figli dell’abbandonata che i figli della maritata, dice il Signore. Allarga lo spazio della tua tenda, stendi i teli della tua dimora senza risparmio, allunga le cordicelle, rinforza i tuoi paletti, poiché ti allargherai a destra e a sinistra e la tua discendenza possederà le nazioni, popolerà le città un tempo deserte. Non temere, perché non dovrai più arrossire; non vergognarti, perché non sarai più disonorata; anzi, dimenticherai la vergogna della tua giovinezza e non ricorderai più il disonore della tua vedovanza. Poiché tuo sposo è il tuo creatore, Signore degli eserciti è il suo nome; tuo redentore è il Santo d’Israele, è chiamato Dio di tutta la terra. Come una donna abbandonata e con l’animo afflitto, ti ha richiamata il Signore. Viene forse ripudiata la donna sposata in gioventù? – dice il tuo Dio. Per un breve istante ti ho abbandonata, ma ti raccoglierò con immenso amore. In un impeto di collera ti ho nascosto per un poco il mio volto; ma con affetto perenne ho avuto pietà di te, dice il tuo redentore, il Signore”. Sono parole che rivelano tutto l’infinito ed eterno amore con il quale il Signore ama. Il suo amore è sempre di nuova creazione.
Così ancora continua il profeta: “Ora è per me come ai giorni di Noè, quando giurai che non avrei più riversato le acque di Noè sulla terra; così ora giuro di non più adirarmi con te e di non più minacciarti. Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace, dice il Signore che ti usa misericordia. Afflitta, percossa dal turbine, sconsolata, ecco io pongo sullo stibio le tue pietre e sugli zaffìri pongo le tue fondamenta. Farò di rubini la tua merlatura, le tue porte saranno di berilli, tutta la tua cinta sarà di pietre preziose. Tutti i tuoi figli saranno discepoli del Signore, grande sarà la prosperità dei tuoi figli; sarai fondata sulla giustizia. Tieniti lontana dall’oppressione, perché non dovrai temere, dallo spavento, perché non ti si accosterà. Ecco, se ci sarà un attacco, non sarà da parte mia. Chi ti attacca cadrà contro di te. Ecco, io ho creato il fabbro che soffia sul fuoco delle braci e ne trae gli strumenti per il suo lavoro, e io ho creato anche il distruttore per devastare. Nessun’arma affilata contro di te avrà successo, condannerai ogni lingua che si alzerà contro di te in giudizio. Questa è la sorte dei servi del Signore, quanto spetta a loro da parte mia. Oracolo del Signore” (Is 54,1-17). Ecco cosa è la redenzione per il nostro Dio: una vera nuova creazione, il dono di una nuova vita. Non è il ristabilimento di un ordine antico. Con Dio le cose vecchie sono passate. 
Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore. C’era una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Come si aspetta la redenzione di Gerusalemme? Preparando cuore e mente ad accogliere il nuovo Redentore che il Signore ha mandato per noi. Oggi una parola va affermata con tutta chiarezza. Se il Redentore è il Santo d’Israele, il Dio Forte, poiché il Redentore nostro è Cristo Gesù, Cristo Gesù è il Santo d’Israele, il Dio forte. È questa una verità che nessuno dovrà mai porre in dubbio. Il Padre è Redentore, Cristo Gesù è Redentore mandato dal Padre, lo Spirito Santo è Redentore mandato dal Padre e dal Figlio. Il Padre redime, donandoci il Figlio per la nostra nuova creazione. Il Figlio redime donandosi al Padre dalla croce. Lo Spirito Santo redime creando l’uomo nuovo, rigenerandolo nelle acque del Battesimo. È il mistero.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci partecipare alla redenzione di Cristo, in Lui. 

Pieno di grazia e di verità
MARTEDÌ 31 DICEMBRE (Gv 1,1-18)

Il Prologo del Vangelo secondo Giovanni è il sigillo dello Spirito Santo alla verità di Cristo Gesù: verità eterna di generazione dal Padre, verità di mediazione universale nella creazione, verità di incarnazione, verità di redenzione e di salvezza, verità di luce e di vita eterna, verità di rivelazione. Ogni verità annunciata sia dall’Antico Testamento e anche dal Nuovo trova nel Prologo la sua luce piena. Se il Prologo è verità così perfetta, così piena, così completa da nulla potersi aggiungere, perché oggi a Cristo Gesù viene negato ciò che Lui è per natura e persona divina, per natura umana, per ministero e missione che a Lui è dato direttamente dal Padre, nello Spirito Santo? Perché intorno alla Persona sono sorte eresie così numerose e anche oggi queste eresie stanno infestando il campo della Chiesa? Perché questa così potente luce è stata eclissata ai nostri tempi, giungendo a fare di Cristo Gesù un uomo come tutti gli altri uomini, mettendo alla loro pari, mentre Lui è il Differente eterno, divino, umano? 
Lui è anche il Differente per redenzione, salvezza, giustificazione, mediazione, rivelazione, vita eterna, luce, risurrezione. La verità è verità e sta per se stessa: non perché noi vogliamo che una cosa sia verità essa è verità e neanche una cosa da verità diviene falsità perché noi lo decidiamo. Le tenebre sono tenebre, la luce è luce. Per leggere la Scrittura Santa occorre essere fondamentalmente onesti. È onestà dire ciò che essa dice, ma anche non dire ciò che essa non dice. Inoltre all’onesta intellettuale si deve aggiungere l’onesta storica. Un uomo, nello Spirito Santo, non solo ha scritto agli inizi chi è Gesù di Nazaret, ha poi anche scritto un Vangelo, dimostrando, prove alla mano, che veramente Gesù è il Verbo, il Figlio Unigenito del Padre, venuto nel mondo per offrirci il dono della vita eterna. Ecco la conclusione dell’Apostolo al suo Vangelo: “Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,30-31). Il Prologo è il sommario dello Spirito Santo a tutta la rivelazione. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. 
A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. Parola del Signore

Il cristiano deve fare di questa rivelazione dello Spirito Santo la sua verità. Divenendo sua verità, diverrà sua grazia. Divenendo sua grazia, diverrà sua vita. Divenendo sua vita, potrà divenire verità, grazia, vita di ogni uomo. Poiché solo Gesù è grazia, verità, vita, se noi ci priviamo di Lui, priviamo anche il mondo di Lui. Rimaniamo noi nei nostri peccati, condanniamo il mondo a rimanervi. È questo oggi il grande peccato cristiano: noi ci stiamo privando di Cristo, unica e sola chiave della verità, della grazia, della vita, chiudiamo le porte della redenzione e della salvezza per noi e la chiudiamo per il mondo intero. Non penso esista peccato più grave di questo. È peccato che ci esclude dal regno di Dio, se presto non ci convertiamo e difendiamo Cristo nella sua verità. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano confessi la verità di Cristo Gesù.

GENNAIO 2020
PRIMA DECADE DI GENNAIO

Gli otto giorni prescritti per la circoncisione
MERCOLEDÌ 1 GENNAIO (Lc 2,16-21) 
Con la circoncisione Gesù diviene vero figlio di Abramo, vera sua discendenza. Poiché vera discendenza, in Lui saranno benedette tutte le tribù della terra, tutti i popoli, tutti le nazioni. Il rito della circoncisione ha origini lontanissime. Nella Scrittura Santa essa è fatta risalire ad un preciso ordine del Signore: “Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: «Io sono Dio l’Onnipotente: cammina davanti a me e sii integro. Porrò la mia alleanza tra me e te e ti renderò molto, molto numeroso». Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: «Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: diventerai padre di una moltitudine di nazioni. Non ti chiamerai più Abram, ma ti chiamerai Abramo, perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te usciranno dei re. Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. La terra dove sei forestiero, tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua discendenza dopo di te; sarò il loro Dio».
Il segno nella carne attesta che si è in questa promessa di Dio ad Abramo: “Disse Dio ad Abramo: «Da parte tua devi osservare la mia alleanza, tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione. Questa è la mia alleanza che dovete osservare, alleanza tra me e voi e la tua discendenza dopo di te: sia circonciso tra voi ogni maschio. Vi lascerete circoncidere la carne del vostro prepuzio e ciò sarà il segno dell’alleanza tra me e voi. Quando avrà otto giorni, sarà circonciso tra voi ogni maschio di generazione in generazione, sia quello nato in casa sia quello comprato con denaro da qualunque straniero che non sia della tua stirpe. Deve essere circonciso chi è nato in casa e chi viene comprato con denaro; così la mia alleanza sussisterà nella vostra carne come alleanza perenne. Il maschio non circonciso, di cui cioè non sarà stata circoncisa la carne del prepuzio, sia eliminato dal suo popolo: ha violato la mia alleanza»” (Gen 17,1-14). La circoncisione non è un rito senza significato. Essa è segno di appartenenza, discendenza, figliolanza. Essa fa divenire uomini secondo la fede, uomini che sono secondo la carne. Anche Gesù, pur essendo Figlio di Dio, il Padre in Lui non può benedire tutte le genti, tutti i popoli, se Lui prima non diviene figlio di Abramo secondo la promessa, la fede, il comando del Signore. 
In quel tempo, [i pastori] andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com’era stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima che fosse concepito nel grembo. 

Nella nostra santissima fede, ogni rito, anche se appartiene all’Antico Testamento, è carico di misteri altissimi, divini, eterni. Prima e dopo la celebrazione del rito, la persona non è più la stessa. Prima Gesù era solo Figlio di Dio e Figlio di Maria. Non era Figlio di Abramo, mai avrebbe potuto essere Figlio di Davide e mai la discendenza nella quale il Signore avrebbe domani benedetto tutte le genti. Maria e Giuseppe adempiono la Legge, sottopongono Gesù al rito della circoncisione, Gesù è ora vero Figlio di Abramo, vero Figlio di Davide, vera Discendenza di Abramo. Tutto si compie con la circoncisione. Se tutti quei cristiani, tra i quali molti ministri della Parola, smettessero di affermare, sostenere, gridare che il battesimo a nulla serve e iniziassero a diffondere la verità dell’altissimo mistero che è contenuto in esso, farebbero un grande servizio di redenzione e di salvezza all’intera umanità. Invece per la stoltezza e l’insipienza di falsità e di menzogna che governa mente e cuore, privano l’uomo della grazia che redime, giustifica, salva, fa dell’uomo una creatura nuova, colmandola di grazia e di Spirito Santo. La falsità uccide ogni vera speranza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la bocca del cristiano sia fonte di verità e luce. 

A lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo
GIOVEDÌ 2 GENNAIO (Gv 1,19-28)

Non basta affermare una verità, perché essa sia verità. È necessario che la verità venga provata dalla storia, dai fatti, dagli eventi. Mosè si presenta dal faraone con queste parole: “«Così dice il Signore, il Dio d’Israele: “Lascia partire il mio popolo, perché mi celebri una festa nel deserto!”». Il faraone rispose: «Chi è il Signore, perché io debba ascoltare la sua voce e lasciare partire Israele? Non conosco il Signore e non lascerò certo partire Israele!». Ripresero: «Il Dio degli Ebrei ci è venuto incontro. Ci sia dunque concesso di partire per un cammino di tre giorni nel deserto e offrire un sacrificio al Signore, nostro Dio, perché non ci colpisca di peste o di spada!». Il re d’Egitto disse loro: «Mosè e Aronne, perché distogliete il popolo dai suoi lavori? Tornate ai vostri lavori forzati!». Il faraone disse: «Ecco, ora che il popolo è numeroso nel paese, voi vorreste far loro interrompere i lavori forzati?» (Es 5,1-4). Sopra di me non vi è altro signore. Io sono il Signore di tutta la terra. La prova di attestare la sua verità spetta al Signore, non al faraone. Il faraone dice che lui è il signore. Il Signore dice che Lui è il Signore. Chi è il Signore sopra ogni altro signore? 
Il Signore, il Dio d’Israele, compie dieci segni portentosi attraverso i quali attesta al faraone che Lui è il vero Signore non solo degli uomini, ma dell’intera creazione. Anche della morte Lui è il Signore. Che solo il Signore è il Signore lo rivela la misera fine fatta dal faraone e dal suo esercito: finirono annegati tutti nel Mar Rosso, a causa della loro stoltezza. Gesù è il Verbo Eterno del Padre, il suo Figlio Unigenito, il Pieno di grazia e verità. È la luce del mondo, la vita e la risurrezione. Spetta a Dio provare questa verità e anche a Cristo Signore. Dio prova la verità di Cristo Gesù chiamando i suoi testimoni, il primo fra tutti è Giovanni il Battista. Giovanni non è come il faraone. Lui vede, nello Spirito Santo, la sua pochezza umana. Lui è solo un uomo. È un uomo scelto da Dio e mandato per rendere testimonianza alla luce vera che è Gesù Signore. Giovanni non è la luce, non è la verità, non è la grazia. Giovanni è solo una voce venuta da Dio per gridare al mondo la verità di Cristo Signore. Lui è il testimone scelto dal Padre perché dica al mondo chi è in verità Gesù di Nazaret. Da dove inizia la testimonianza di Giovanni? Dal dire prima di tutto chi lui non è. Lui non è il profeta che deve venire. Non è Elia. Non è il Cristo di Dio. Lui è solo in testimone. Questa la sua verità. 
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando.

La prima testimonianza resa da Giovanni a Gesù è sulla affermazione della sua origine. Lui viene da un uomo e da una donna, anche se viene pieno di Spirito Santo. Lui viene dalla carne e dalla terra. Lui è solo un uomo. Niente di più. Senza l’affermazione di questa verità primaria, non c’è verità. Lucifero si è fatto Dio. Non può testimoniare. Anche l’uomo si è fatto Dio. Non può testimoniare in favore della verità. Giovanni è uomo, rimane uomo. Può testimoniare in favore della verità. È questa la fonte, la sorgente di ogni errore religioso. Esso è il frutto di tutti quegli uomini che sono solo uomini e si sono proclamati salvatori e redentori e tuttora continuano a proclamarsi o ad essere proclamati redentori e salvatori, mentre solo uno è il Redentore e solo uno il Salvatore: Dio. Prendere il posto di Dio da parte di un uomo è la più grande menzogna e falsità. Chi inganna se stesso è ingannatore del mondo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni creatura si riconosca solo creatura. 

Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito
VENERDÌ 3 GENNAIO (Gv 1,29-34)
Sia le cose naturali che quelle soprannaturali si possono conoscere nella loro verità più vera, quella verità posta in esse dal Signore, solo per rivelazione. Poiché tutto è stato creato da Dio, tutto da Dio dovrà essere rivelato nella sua intima e nascosta verità. Insegna il Libro della Sapienza: “Egli stesso mi ha concesso la conoscenza autentica delle cose, per comprendere la struttura del mondo e la forza dei suoi elementi, il principio, la fine e il mezzo dei tempi, l’alternarsi dei solstizi e il susseguirsi delle stagioni, i cicli dell’anno e la posizione degli astri, la natura degli animali e l’istinto delle bestie selvatiche, la forza dei venti e i ragionamenti degli uomini, la varietà delle piante e le proprietà delle radici. Ho conosciuto tutte le cose nascoste e quelle manifeste, perché mi ha istruito la sapienza, artefice di tutte le cose. In lei c’è uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto, inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, stabile, sicuro, tranquillo, che può tutto e tutto controlla, che penetra attraverso tutti gli spiriti intelligenti, puri, anche i più sottili”. Questa verità va scritta nel cuore. La verità è l’essere stesso delle cose e degli uomini. La verità è Dio nella sua eternità. È anche tutto l’universo nella sua creazione. Verità ed essere coincidono. L’uomo però può portare il suo essere, per volontà, dalla verità nella falsità. Quando questo avviene, l’essere è nella sofferenza, nella morte. Esso è essere dalla verità per la verità. 

Il testo sacro così continua: “La sapienza è più veloce di qualsiasi movimento, per la sua purezza si diffonde e penetra in ogni cosa. È effluvio della potenza di Dio, emanazione genuina della gloria dell’Onnipotente; per questo nulla di contaminato penetra in essa. È riflesso della luce perenne, uno specchio senza macchia dell’attività di Dio e immagine della sua bontà. Sebbene unica, può tutto; pur rimanendo in se stessa, tutto rinnova e attraverso i secoli, passando nelle anime sante, prepara amici di Dio e profeti. Dio infatti non ama se non chi vive con la sapienza. Ella in realtà è più radiosa del sole e supera ogni costellazione, paragonata alla luce risulta più luminosa; a questa, infatti, succede la notte, ma la malvagità non prevale sulla sapienza” (Sap 7,17-30). Quando un uomo si separa dalla sorgente eterna della verità, si separa anche dalla conoscenza della verità, che sempre dovrà essere donata dal Creatore.
In quel tempo, Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Gesù è la verità eterna che si è fatto verità creata. Perfettissimo nella sua verità eterna, perfettissimo nella sua verità creata, per opera dello Spirito Santo. In Lui verità increata e verità creata sono una cosa sola nella sua persona divina eterna. Come Giovanni potrà conoscere questa duplice verità di Cristo Gesù? Solo per rivelazione. Il Padre gli rivela chi è il suo Messia, il suo Cristo, la verità e la grazia che vengono nel mondo, prima annunziando l’evento e poi facendogli vedere lo Spirito Santo che discende dal cielo e rimane su di Lui, su Cristo Signore. Gesù riceve lo Spirito. Per questo battezza nello Spirito Santo. Lo riceve senza misura e lo dona senza misura. Non c’è conoscenza della verità se non per rivelazione, manifestazione, ispirazione, per dono dello Spirito Santo, per illuminazione. La conoscenza che Giovanni ha di Gesù è vera perché non è fondata sulle capacità umane di un uomo, ma sulla manifestazione e rivelazione del Signore Dio. Il Padre è il garante della verità del Figlio suo. Tutto il Vangelo secondo Giovanni è questa garanzia da parte del Padre. Il Padre si serve di testimoni umani, ma è Lui il Testimone celeste ed eterno che garantisce per la verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia vero testimone di Cristo Gesù. 
Ecco l’agnello di Dio!
SABATO 4 GENNAIO (Gv 1,35-42)

Gesù, da Giovanni il Battista, è presentato come “L’Agnello di Dio”. È l’Agnello della Nuova Pasqua. L’Agnello dell’Antica Pasqua era solo figura: “Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; lo conserverete fino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità d’Israele lo immolerà al tramonto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due stipiti e sull’architrave delle case nelle quali lo mangeranno. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano; lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per la terra d’Egitto e colpirò ogni primogenito nella terra d’Egitto, uomo o animale. Io sono il Signore! Il sangue sulle case dove vi troverete servirà da segno in vostro favore: io vedrò il sangue e passerò oltre; non vi sarà tra voi flagello di sterminio quando io colpirò la terra d’Egitto” (Es 12,3-13). Quest’Agnello liberava dalla morte con il suo sangue. Dava la forza di intraprendere il cammino della liberazione con la sua carne mangiato. 

L’uomo però rimaneva sempre nella sua vecchia natura, frantumata e lacerata dal peccato. Occorreva un altro Agnello, un Agnello capace di distruggere il peccato e di portare nel cuore dell’uomo la grazia che rigenera e dona vita nuova. Quest’ Agnello è annunziato dal profeta Isaia: “Eppure egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori; e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato. Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe noi siamo stati guariti. Noi tutti eravamo sperduti come un gregge, ognuno di noi seguiva la sua strada; il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca. Con oppressione e ingiusta sentenza fu tolto di mezzo; chi si affligge per la sua posterità? Sì, fu eliminato dalla terra dei viventi, per la colpa del mio popolo fu percosso a morte. Gli si diede sepoltura con gli empi, con il ricco fu il suo tumulo, sebbene non avesse commesso violenza né vi fosse inganno nella sua bocca. Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità” (Cfr. Is 52,13-53,12). All’uomo sono necessari l’uno e l’altro Agnello: il primo libera e dona forza per camminare. Il secondo rigenera e dona vita nuova.
In quel tempo, Giovanni stava con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» - che si traduce Cristo - e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» - che significa Pietro.

Da questo annunzio di Giovanni il Battista inizia la nuova storia dell’umanità. Due dei suoi discepoli abbandonano il loro prima maestro e seguono Gesù. Rimangono con Lui. Conoscono Lui. Scelgono Lui. Portano a Lui. Andrea parla al fratello di Gesù, glielo presenta come il Cristo di Dio. Lo conduce a Lui. Gesù lo accoglie, gli cambia il nome, segno di una nuova vita, nuova vocazione, nuova missione. Vale anche per noi. Se avessimo tutti il coraggio di annunziare Cristo secondo verità, tutto cambierebbe.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci testimoni veri e audaci della verità di Gesù Signore. 
E il Verbo si fece carne
DOMENICA 5 GENNAIO (Gv 1-18)

Per superbia Lucifero da creatura volle farsi Dio. Un terzo di angeli del cielo si lasciò ingannare da questa sua falsità e anche loro da luce divennero tenebra e furono precipitati nelle tenebre eterne dell’inferno. Avendo perso lui la luce, per stoltezza, insipienza, grande superbia, per invidia tenta ogni uomo affinché anche lui la perda: “Sì, Dio ha creato l’uomo per l’incorruttibilità, lo ha fatto immagine della propria natura. Ma per l’invidia del diavolo la morte è entrata nel mondo e ne fanno esperienza coloro che le appartengono” (Sap 2,23-24). Oggi Satana ha scatenato una delle sue più sanguinose battaglie non contro l’uomo che è già in suo potere, ma contro la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Sembra vivere quanto rivela il Libro dell’Apocalisse: “Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milleduecentosessanta giorni” (Ap 12,1-6). Un terzo delle stelle del cielo non sono solo gli angeli di Dio, sono anche gli angeli delle Chiese. Solo il Padre sa fino a quando questa battaglia così cruenta durerà. A noi la responsabilità di non cadere nelle falsità di Satana e nelle sue menzogne contro Cristo, contro Dio, contro la stessa Chiesa. 
In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonianza e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato. Parola del Signore. 

Oggi sono gli stessi figli della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica che proclamano Dèi e Salvatori gli uomini. Dio, il Padre celeste, ha dato ad ogni uomo una sola via per elevarsi a dignità divina, per divenire partecipe della natura divina, per essere vero figlio di Dio. Questa via è il suo Verbo fattosi carne. Il Verbo si è fatto vero uomo, perché in Lui l’uomo divenisse Dio. Fosse divinizzato. Fosse elevato a dignità altissima. La via di Satana è di superbia. La via del Verbo è di umiltà, obbedienza. Il Verbo incarnato si fece obbediente al Padre fino alla morte e morte di croce e fu innanzato a Signore del cielo e della terra, Giudice dei vivi e dei morti. Chi vuole farsi Dio ha questa sola via: umiliarsi in Cristo fino alla morte di croce, divenire con Lui un solo sacrificio e olocausto di obbedienza. Ma Satana non vuole questa via. Lui vuole la via della superbia e per questo con ogni tentazione sta conducendo i figli della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, a separarsi dalla purissima verità di Cristo Gesù, consegnandosi all’idolatria e all’immoralità, proclamando Dio ogni uomo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da questa pesante tentazione di Satana.
Gli offrirono in dono oro, incenso e mirra
LUNEDÌ 6 GENNAIO (Mt 2,1-12)

Gesù non è il Salvatore, il Redentore, la Benedizione, la Grazia, la Verità, la Luce di un solo popolo o di una sola nazione. Lui viene per dare la vita eterna ad ogni uomo. Come Lui è il Mediatore universale nella creazione, così è il Mediatore universale nella salvezza e nella redenzione. La vita eterna è data per Lui, ma anche in Lui e con Lui. Non è però Gesù che si è fatto il Salvatore e il Redentore dell’uomo, ma è il Padre suo che lo ha costituito, lo ha voluto, lo ha dato: “Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio” (Gv 3,13-18). Il Padre solo il suo Figlio Unigenito ha dato per essere la Benedizione, la Vita, la Grazia, la Verità per tutti i popoli. Questa verità, che è assoluta e universale, oggi è attaccata da un esercito di piragna con volontà vorace di distruzione, abbattimento, eliminazione. Questo esercito è determinato a tutto. Vuole distruggere, abbattere, crocifiggere, seppellire Cristo Gesù al fine di seppellire l’umanità in una falsità dalla quale mai potrà esserci ritorno, perché la sola verità dell’umanità è Cristo. I Magi ci rivelano due altissime verità. La prima ci rivela che se anche il mondo non vede nella stella il segno dato da Dio, se anche Erode, gli Scribi, Gerusalemme non si muovono per recarsi a Betlemme, essi perseverano nella loro ricerca. Non si lasciando né confondere né tanto meno dissuadere. Essi camminano per la loro strada. Cercano e trovano. In questo cammino non sono soli. La stella è con loro. 
Nato Gesù a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode, ecco, alcuni Magi vennero da oriente a Gerusalemme e dicevano: «Dov’è colui che è nato, il re dei Giudei? Abbiamo visto spuntare la sua stella e siamo venuti ad adorarlo». All’udire questo, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i capi dei sacerdoti e gli scribi del popolo, si informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Cristo. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: “E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero l’ultima delle città principali di Giuda: da te infatti uscirà un capo che sarà il pastore del mio popolo, Israele”». Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: «Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo». Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

La seconda verità ci rivela invece chi è per essi il Re che essi cercano. Questa verità è contenuta nei doni che essi offrono al nato Re dei Giudei. L’oro è il segno della regalità. Loro sono dinanzi al Re di tutti i popoli, al loro Re, che non si è costituito da sé, ma dal Padre suo, che è il Dio vivo e vero, il Creatore e il Signore dell’uomo e dell’universo, del cielo e della terra. L’incenso attesta che questo Re è anche Dio. Non è però un uomo che si è fatto Dio. È invece il Dio che si è fatto uomo. Anche questa discesa del verbo Eterno nella carne, assunta come essenza della sua Persona, è stata voluta dal Padre. Nulla avviene in Cristo, nulla è Cristo se non per volontà del Padre suo. Il terzo dono è la mirra, unguento amaro. Esso rivela la grande sofferenza, frutto del suo olocausto per la redenzione dell’umanità. La sofferenza è stata liberamente assunta da Cristo Gesù, frutto però della sua obbedienza al Padre fino alla morte di croce. Oggi i Magi devono insegnarci a cercare Gesù in un mondo che non solo non cerca Cristo, ma non lo vuole e con intenti satanici cerca la sua distruzione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano diventi vero cercatore di Cristo. 

Per quelli che abitavano in regione e ombra di morte
MARTEDÌ 7 GENNAIO (Mt 4,12-17.23-25)

L’Evangelista Matteo, dopo la sua vittoria sul diavolo nel deserto, fa iniziare la missione di Gesù, con pieno compimento della profezia di Isaia. In essa è detto non solo che la luce viene ad illuminare le tenebre della terra, ma è rivelato anche chi è il portatore di questa luce, che è luce di verità, giustizia, pace, riconciliazione, perdono: “Ma la caligine sarà dissipata, poiché non ci sarà più oscurità dove ora è angoscia. In passato umiliò la terra di Zàbulon e la terra di Nèftali, ma in futuro renderà gloriosa la via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti. Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse. Hai moltiplicato la gioia, hai aumentato la letizia. Gioiscono davanti a te come si gioisce quando si miete e come si esulta quando si divide la preda. Perché tu hai spezzato il giogo che l’opprimeva, la sbarra sulle sue spalle, e il bastone del suo aguzzino, come nel giorno di Madian. Perché ogni calzatura di soldato che marciava rimbombando e ogni mantello intriso di sangue saranno bruciati, dati in pasto al fuoco. Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio. Sulle sue spalle è il potere e il suo nome sarà: Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre, Principe della pace. Grande sarà il suo potere e la pace non avrà fine sul trono di Davide e sul suo regno, che egli viene a consolidare e rafforzare con il diritto e la giustizia, ora e per sempre. Questo farà lo zelo del Signore degli eserciti” (Is 8,23-9.6). Chi porta la luce nella regione delle tenebre è il Cristo, il Messia. Gesù è Consigliere mirabile, Dio potente, Padre per sempre. Principe della pace. Gesù è la luce vera che viene per illuminare ogni uomo. È la verità per fare verità ogni figlio di Adamo. È la vita che si fa vita di quanti abitano nella regione della morte. Gesù è il Dio Eterno, il Dio Luce eterna, il Dio Vita eterna, il Dio Amore eterno dato a noi dal Padre nella carne. Chi vede Gesù vede un uomo, ma quell’uomo è Dio, è il Figlio di Dio, è il Verbo Eterno del Padre. Questa sua divina ed eterna essenza sfuggiva ieri agli uomini, sfugge anche oggi. Oggi molto più che ieri, a motivo di una volontà satanica universale contro di Lui e la sua essenza.
In quel tempo, quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: «Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta». Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo. La sua fama si diffuse per tutta la Siria e conducevano a lui tutti i malati, tormentati da varie malattie e dolori, indemoniati, epilettici e paralitici; ed egli li guarì. Grandi folle cominciarono a seguirlo dalla Galilea, dalla Decàpoli, da Gerusalemme, dalla Giudea e da oltre il Giordano.

Come si entra nella luce, nella verità, nella grazia, nella giustizia, nella vita eterna che è Cristo Gesù? Attraverso la conversione. Non si tratta però di una conversione morale: dalla disobbedienza all’obbedienza, dal peccato al pentimento e al ritorno nell’alleanza, dall’ingiustizia alla giustizia. La conversione è teologica e vale per ogni uomo, giusto, ingiusto, santo, peccatore, credente, non credente. La conversione richiesta è il passaggio da Mosè a Cristo, dall’Antica Alleanza alla Nuova, dalla Parola di Dio data ai padri alla Parola di Gesù Signore, dal sangue dei capri, dei tori e dei vitelli al sangue di Cristo Gesù, ma anche dal sacerdozio secondo Aronne al sacerdozio secondo Cristo Signore. La conversione deve essere piena, radicale, totale, perenne, senza ritorno indietro. Non si può rimanere nel Vecchio e assumere qualcosa del Nuovo. Si deve passare nel Nuovo, lasciando il Vecchio. La vecchia santità non serve più. Occorre oggi la nuova santità, quella che è il frutto dell’obbedienza alla Parola di Gesù. Se si deve convertire Mosè a Cristo, ogni altro uomo si deve convertire. È Gesù il solo Principe della pace e il solo Re del regno di Dio. Per questo la conversione a Cristo è obbligatoria, se si vuole entrare nella sua luce, verità e vita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni uomo si converta a Cristo, sua luce eterna. 

Voi stessi date loro da mangiare
MERCOLEDÌ 8 GENNAIO (Mc 6,34-44)

Gesù dice agli Apostoli che dovranno essere loro a dare da mangiare alla folla. Essi dovranno nutrire ogni uomo di luce, verità, vita eterna. San Paolo si annunzia come vero modello di operaio del regno: “Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo. Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io” (1Cor 9,16-23). Chi deve nutrire il popolo di verità, luce, grazia, deve trovarsi sempre sul posto di lavoro. Come il pastore è inseparabile dalle sue pecore, così è per l’operaio del Vangelo. 
Lui è anche perfetto modello di vero insegnamento, vera dottrina: “Io, infatti, ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: «Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me». Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, dicendo: «Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue; fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me». Ogni volta infatti che mangiate questo pane e bevete al calice, voi annunciate la morte del Signore, finché egli venga. Perciò chiunque mangia il pane o beve al calice del Signore in modo indegno, sarà colpevole verso il corpo e il sangue del Signore. Ciascuno, dunque, esamini se stesso e poi mangi del pane e beva dal calice; perché chi mangia e beve senza riconoscere il corpo del Signore, mangia e beve la propria condanna” (1Cor 11,23-32). Oggi si danno da mangiare i sacramenti della salvezza, ma solo come vuota, sterile, inefficace ritualità. Essi sono stati privati, per mancanza di nutrimento di sapienza, dottrina, scienza delle cose di Dio, della loro verità eterna. 
In quel tempo, sceso dalla barca, Gesù vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose. Essendosi ormai fatto tardi, gli si avvicinarono i suoi discepoli dicendo: «Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congedali, in modo che, andando per le campagne e i villaggi dei dintorni, possano comprarsi da mangiare». Ma egli rispose loro: «Voi stessi date loro da mangiare». Gli dissero: «Dobbiamo andare a comprare duecento denari di pane e dare loro da mangiare?». Ma egli disse loro: «Quanti pani avete? Andate a vedere». Si informarono e dissero: «Cinque, e due pesci». E ordinò loro di farli sedere tutti, a gruppi, sull’erba verde. E sedettero, a gruppi di cento e di cinquanta. Prese i cinque pani e i due pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò la benedizione, spezzò i pani e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero a loro; e divise i due pesci fra tutti. Tutti mangiarono a sazietà, e dei pezzi di pane portarono via dodici ceste piene e quanto restava dei pesci. Quelli che avevano mangiato i pani erano cinquemila uomini.

Perché Apostoli e Ministri del Signore diano da mangiare alla gente il Pane della Parola e il Pane dell’Eucaristia secondo purezza di verità e di dottrina, è necessario che abbiano la stessa obbedienza di Gesù nella Parola del Padre e lo stesso amore che lo portò ad immolarsi sull’altare della croce. Più essi cresceranno in obbedienza e in amore e più si dedicheranno al vero nutrimento della gente. Se l’obbedienza è assente e l’amore è poco, assai poco, ben presto si consegnerà la vita a fare cose di questo mondo, di terra per la terra, ma non di cielo per il cielo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nel mondo mai manchi il vero nutrimento di Cristo. 
Andò verso di loro camminando sul mare
GIOVEDÌ 9 GENNAIO (Mc 6,45-52)

Nella Sacra Scrittura, attraverso la vita dei suoi uomini, Dio manifesta e rivela quanto è grande la sua onnipotenza. Ma anche rivela la grandezza dei suoi uomini attraverso sia la Parola che essi annunciano e anche per mezzo dell’opera che essi compiono. Di Mosè è detto che mai nessun uomo è stato grande come Lui: «Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?» (Num 12,6-8). “Non è più sorto in Israele un profeta come Mosè, che il Signore conosceva faccia a faccia, per tutti i segni e prodigi che il Signore lo aveva mandato a compiere nella terra d'Egitto, contro il faraone, contro i suoi ministri e contro tutta la sua terra, e per la mano potente e il terrore grande con cui Mosè aveva operato davanti agli occhi di tutto Israele” (Dt 34,10-12). Eppure questo grandissimo uomo di Dio mai ha camminato sulle acque. Questa gloria il Signore gliel’ha negata, perché fosse riservata solo a Cristo Signore. Gesù è più grande di Mosè, infinitamente più grande.
Anche Elia fu grande in parole e opere. Basta leggere cosa dice il Libro del Siracide sulla sua Persona: “Allora sorse Elia profeta, come un fuoco; la sua parola bruciava come fiaccola. Egli fece venire su di loro la carestia e con zelo li ridusse a pochi. Per la parola del Signore chiuse il cielo e così fece scendere per tre volte il fuoco. Come ti rendesti glorioso, Elia, con i tuoi prodigi! E chi può vantarsi di esserti uguale? Tu hai fatto sorgere un defunto dalla morte e dagl’inferi, per la parola dell’Altissimo; tu hai fatto precipitare re nella perdizione, e uomini gloriosi dal loro letto. Tu sul Sinai hai ascoltato parole di rimprovero, sull’Oreb sentenze di condanna. Hai unto re per la vendetta e profeti come tuoi successori. Tu sei stato assunto in un turbine di fuoco, su un carro di cavalli di fuoco; tu sei stato designato a rimproverare i tempi futuri, per placare l’ira prima che divampi, per ricondurre il cuore del padre verso il figlio e ristabilire le tribù di Giacobbe. Beati coloro che ti hanno visto e si sono addormentati nell’amore, perché è certo che anche noi vivremo” (Sir 48,1-11). Anche quest’uomo è grandissimo. Ma non è grande come Cristo Gesù. Neanche lui ha mai camminato sulle acque. Ha risuscitato un morto. Ma non ebbe questa gloria di possedere un corpo reso leggero come il soffio del vento. Questa gloria appartiene solo a Cristo Signore. 
 [Dopo che i cinquemila uomini furono saziati], Gesù subito costrinse i suoi discepoli a salire sulla barca e a precederlo sull’altra riva, a Betsàida, finché non avesse congedato la folla. Quando li ebbe congedati, andò sul monte a pregare. Venuta la sera, la barca era in mezzo al mare ed egli, da solo, a terra. Vedendoli però affaticati nel remare, perché avevano il vento contrario, sul finire della notte egli andò verso di loro camminando sul mare, e voleva oltrepassarli. Essi, vedendolo camminare sul mare, pensarono: «È un fantasma!», e si misero a gridare, perché tutti lo avevano visto e ne erano rimasti sconvolti. Ma egli subito parlò loro e disse: «Coraggio, sono io, non abbiate paura!». E salì sulla barca con loro e il vento cessò. E dentro di sé erano fortemente meravigliati, perché non avevano compreso il fatto dei pani: il loro cuore era indurito.

Manifestandosi come alito di vento leggero, che sfiora la superficie delle acque, Gesù si rivela più grande di tutti i profeti e i giusti dell’Antico Testamento. Se Mosè, Elia, Eliseo sono stati riconosciuti come veri profeti del Signore con la Parola di Dio sempre sulla loro bocca, molto di più dovrà essere riconosciuto Gesù Signore. Anche nelle modalità di operare i miracoli, Gesù attesta il sommo del sommo. Una sola Parola e tutto ciò che comanda avviene, si compie. Ora i discepoli sanno chi è dinanzi a loro: Uno che è più grande di Mosè, più grande di Elia e di Eliseo, più grande di ogni uomo che lo ha preceduto. Può essere creduto come vero uomo di Dio, vero suo profeta, vero suo inviato. Non solo Gesù cammina sulle acque. Non appena sale sulla barca, il vento si placa all’istante e i discepoli possono raggiungere la riva. Altissima rivelazione!
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani convincano il mondo con le loro opere.

Lo Spirito del Signore è sopra di me
VENERDÌ 10 GENNAIO (Lc 4,14-22)

Quanto Gesù rivela nella sinagoga di Nazaret non è una rivelazione, non è neanche un’affermazione, è invece una testimonianza fatta su un fondamento storico solido, attestato anche da Giovanni il Battista: “Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento»” (Lc 3,21-22). “Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio»” (Gv 1,29-34). Gesù non riceve lo Spirito Santo per compiere una missione come quella di Mosè o di Giosuè o di Sansone o di Davide o Elia o di altri che lo hanno preceduto nell’Antico Testamento. La missione che Gesù dovrà compiere è quella di Cristo di Dio o di Messia del Signore. Per questo lo Spirito gli è stato dato.

Gesù però, fino al momento dell’interrogatorio nel sinedrio, mai si è rivelato come Messia o Cristo, ma sempre come vero Profeta o Figlio dell’uomo. Rivelarsi come il Messia atteso avrebbe comportato l’immediata fine della sua missione. Per questo motivo o ragione soprannaturale, non umana, non terrena, neanche di paura, anche nella sinagoga di Nazaret, Lui si rivela, ma solo come uomo di Dio, come suo profeta, come persona mandata per compiere un ministero spirituale, divino. Nessuna parola sul regno di Dio da ricostruire, nessun accenno sulla capanna di Davide da riedificare. Nella missione da svolgere è anche contenuto tutto il vero e divino messianismo, ma non è in evidenza. Per questa ragione Gesù si serve di questa profezia e non delle altre, nelle quali il messianismo era fortemente manifestato. In questo veramente Gesù attesta di essere pieno di Spirito Santo. Solo lo Spirito del Signore conosce i cuori e solo Lui sa quali parole dire nell’assemblea, nella quale vi sono persone che attendono anche una piccolissima scintilla per incendiare un grande bosco e mandare in rovina millenni di paziente e meticoloso lavoro del Signore. 
In quel tempo, Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi e proclamare l’anno di grazia del Signore». Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato». Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca.

Se Gesù è vero profeta del Dio Altissimo, Lui non deve compiere nessun segno. Il segno della verità del profeta è la Parola da lui proferita. Parlando il profeta sempre nel nome del Signore e dicendo solo la sua Parola, questa necessariamente dovrà compiersi. Compiendosi, è la Parola che attesta la verità del profeta. Nelle promesse del Padre Gesù non è però solo Profeta. Lui è anche Re e Sacerdote. Il Profeta dice la Parola. Il Re governa il popolo secondo la Parola. Il Sacerdote offre se stesso come sacrificio e olocausto dal Padre per espiare il peccato del mondo. Sono tre ministeri che dicono la totalità del ministero e della missione di Cristo Signore. Oggi però nella sinagoga era cosa giusta che si rivelasse solo come vero Profeta dell’Altissimo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci in Cristo, con Cristo, per Cristo, saggi nello Spirito.
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Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare
SABATO 11 GENNAIO (Lc 5,12-16)

Perché Gesù si ritirava in luoghi deserti a pregare? Per conoscere, nello Spirito Santo, tutta la volontà del Padre. Per attingere dal Padre, nello Spirito Santo, ogni forza per compiere ogni comando e desiderio a Lui rivelati. Gesù è vero uomo. Come vero uomo, cresce anche Lui in grazia e sapienza, in conoscenza e in scienza della divina volontà. Vale anche per Gesù Signore quanto afferma il Libro della Sapienza: “Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza» (Sap 9,12-18).

Non c’è sapienza né prudenza, né intelligenza, né conoscenza, se non per preghiera. Tutto si deve chiedere al Padre. Tutto da Lui discende: “Per questo pregai e mi fu elargita la prudenza, implorai e venne in me lo spirito di sapienza. La preferii a scettri e a troni, stimai un nulla la ricchezza al suo confronto, non la paragonai neppure a una gemma inestimabile, perché tutto l’oro al suo confronto è come un po’ di sabbia e come fango sarà valutato di fronte a lei l’argento. L’ho amata più della salute e della bellezza, ho preferito avere lei piuttosto che la luce, perché lo splendore che viene da lei non tramonta. Insieme a lei mi sono venuti tutti i beni; nelle sue mani è una ricchezza incalcolabile. Ho gioito di tutto ciò, perché lo reca la sapienza, ma ignoravo che ella è madre di tutto questo. Ciò che senza astuzia ho imparato, senza invidia lo comunico, non nascondo le sue ricchezze. Ella è infatti un tesoro inesauribile per gli uomini; chi lo possiede ottiene l’amicizia con Dio, è a lui raccomandato dai frutti della sua educazione. Mi conceda Dio di parlare con intelligenza e di riflettere in modo degno dei doni ricevuti, perché egli stesso è la guida della sapienza e dirige i sapienti” (Sap 7,7.15). Gesù è Luce dalla Luce del Padre, Verità dalla verità del Padre, Sapienza dalla sapienza del Padre. Ma essendo Lui anche vero uomo, come vero uomo deve attingere, momento per momento, luce, verità, grazia, forza, intelligenza dal Padre suo. La preghiera è la via perché tutto Dio si dona a Cristo Signore. 
Un giorno, mentre Gesù si trovava in una città, ecco, un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò dinanzi, pregandolo: «Signore, se vuoi, puoi purificarmi». Gesù tese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii purificato!». E immediatamente la lebbra scomparve da lui. Gli ordinò di non dirlo a nessuno: «Va’ invece a mostrarti al sacerdote e fa’ l’offerta per la tua purificazione, come Mosè ha prescritto, a testimonianza per loro». Di lui si parlava sempre di più, e folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro malattie. Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare.

Un lebbroso chiede a Gesù di essere da Lui purificato. Glielo chiede con molta delicatezza e rispetto. Gesù lo guarisce, ma gli ordina di non riferire a nessuno questa sua guarigione. Il silenzio di colui che è stato guarito non basta perché nulla si sappia. Lo sa uno, lo sa una intera regione. Cosa deve fare Gesù? Dedicarsi alle guarigioni o predicare la Parola del regno di Dio? Deve consegnarsi alla carità in favore dell’anima e dello spirito, oppure alla misericordia in favore del corpo? Lui non può decidere da se stesso. È il Padre che deve decidere ed è al Padre che sempre ogni cosa va chiesta. Poiché ogni storia è personale, per ogni storia ci si deve recare dal Padre. È questo il fine della preghiera: conoscere tutta e sempre la volontà del Padre, così da fare di tutta la sua vita una perenne obbedienza. Senza la preghiera, è facile cadere in tentazione. Si servirebbe il corpo. Si tralascerebbero anima e spirito. La missione di Gesù è per la salvezza eterna di ogni uomo. A nulla serve dare vita ad un corpo mentre si lascia l’anima nella morte eterna. Tutto va fatto dalla volontà del Padre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, indicate ad ogni cristiano la via santa della preghiera. 

In lui ho posto il mio compiacimento
DOMENICA 12 GENNAIO (Mt 3,13-17)

Nelle Parole che il Padre fa udire dal cielo vi è un chiaro riferimento alla profezia di Isaia. In essa non solo si parla esplicitamente del Messia, viene rivelata anche quale sarà la sua missione verso tutti i popoli e tutte le genti: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre” (Is 42,1-7). Tutta la missione del Messia è dalla volontà del Padre. Tutto il Padre ha scritto per Lui. Tutto deve essere nel Cristo di Dio purissima obbedienza. Dai Vangeli, sappiamo che sempre Gesù si è lasciato muovere e condurre dallo Spirito Santo. Nulla ha fatto per sua scelta, suo volere, suo desiderio, sua volontà. Satana per questo sempre lo tentava: perché Gesù si dissociasse dalla volontà che il Padre aveva su di Lui. Se Gesù fosse caduto anche in piccolissime cose, non avrebbe operato la salvezza. Dalla disobbedienza anche minima, piccola, mai ci potrà essere redenzione. 
In Cristo Gesù, Messia del Signore, si compie lo sposalizio dell’umanità con il suo Signore e Dio. Le parole del Padre anche a questa ulteriore profezia fanno riferimento: “Per amore di Sion non tacerò, per amore di Gerusalemme non mi concederò riposo, finché non sorga come aurora la sua giustizia e la sua salvezza non risplenda come lampada. Allora le genti vedranno la tua giustizia, tutti i re la tua gloria; sarai chiamata con un nome nuovo, che la bocca del Signore indicherà. Sarai una magnifica corona nella mano del Signore, un diadema regale nella palma del tuo Dio. Nessuno ti chiamerà più Abbandonata, né la tua terra sarà più detta Devastata, ma sarai chiamata Mia Gioia e la tua terra Sposata, perché il Signore troverà in te la sua delizia e la tua terra avrà uno sposo. Sì, come un giovane sposa una vergine, così ti sposeranno i tuoi figli; come gioisce lo sposo per la sposa, così il tuo Dio gioirà per te” (Is 62,1-5). Dal Libro dell’Apocalisse sappiamo che questo sposalizio sarà eterno nella Gerusalemme Celeste, quando avverrà la creazione di cieli nuovi e terra nuova. Con lo sposalizio in Cristo, tra l’uomo e il suo Dio, si compie il mistero della creazione. L’uomo che per volontà e per parola onnipotente è uscito dal cuore del Padre, per il mistero dell’incarnazione e della redenzione abiterà in eterno nel cuore del Padre.
In quel tempo, Gesù dalla Galilea venne al Giordano da Giovanni, per farsi battezzare da lui. Giovanni però voleva impedirglielo, dicendo: «Sono io che ho bisogno di essere battezzato da te, e tu vieni da me?». Ma Gesù gli rispose: «Lascia fare per ora, perché conviene che adempiamo ogni giustizia». Allora egli lo lasciò fare. Appena battezzato, Gesù uscì dall’acqua: ed ecco, si aprirono per lui i cieli ed egli vide lo Spirito di Dio discendere come una colomba e venire sopra di lui. Ed ecco una voce dal cielo che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento».

Nel mistero di Gesù è la verità del mistero dell’uomo. Non solo il mistero dell’uomo è dal mistero di Cristo Signore, ma è nel mistero, per il mistero, con il mistero, formando con Lui un solo mistero per l’eternità. Mentre la creazione è un fatto di onnipotenza divina, la redenzione e il compimento del mistero sono per volontà dell’uomo. Volontà del Messia che si consegna ad una obbedienza al Padre fino alla morte di croce e anche volontà dell’uomo, che, anche lui, si consegna a Cristo in una obbedienza fino alla morte di croce. Tutto nella redenzione è dall’obbedienza alla Parola di Gesù. Si obbedisce il mistero si compie. Non si obbedisce, si rimane nella morte per sempre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che in ogni uomo si compia il mistero di Cristo Gesù.

Convertitevi e credete nel Vangelo
LUNEDÌ 13 GENNAIO (Mc 1,14-20)
La conversione predicata dai profeti prima di Cristo Signore era invito perché il popolo di Dio ritornasse alle fonti della salvezza nell’obbedienza alla sua Alleanza: “Pertanto dice il Santo d’Israele: «Poiché voi rigettate questa parola e confidate nella vessazione dei deboli e nella perfidia, ponendole a vostro sostegno, ebbene questa colpa diventerà per voi come una breccia che minaccia di crollare, che sporge su un alto muro, il cui crollo avviene in un attimo, improvvisamente, e s’infrange come un vaso di creta, frantumato senza misericordia, così che non si trova tra i suoi frantumi neppure un coccio con cui si possa prendere fuoco dal braciere o attingere acqua dalla cisterna». Poiché così dice il Signore Dio, il Santo d’Israele: «Nella conversione e nella calma sta la vostra salvezza, nell’abbandono confidente sta la vostra forza». Eppure il Signore aspetta con fiducia per farvi grazia, per questo sorge per avere pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui. Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme, tu non dovrai più piangere. A un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta. Anche se il Signore ti darà il pane dell’afflizione e l’acqua della tribolazione, non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro, i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te: «Questa è la strada, percorretela», caso mai andiate a destra o a sinistra”. Camminare nella Legge è obbligo di ogni figlio d’Israele per il patto dell’Alleanza contratto con Dio. 
Ci si converte quanto si inizia ad osservare il primo comandamento, quando si abbandonano gli idoli e ogni frutto che l’idolatria produce e genera: “Considererai cose immonde le tue immagini ricoperte d’argento; i tuoi idoli rivestiti d’oro getterai via come un oggetto immondo. «Fuori!», tu dirai loro. Allora egli concederà la pioggia per il seme che avrai seminato nel terreno, e anche il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso; in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato. I buoi e gli asini che lavorano la terra mangeranno biada saporita, ventilata con la pala e con il vaglio. Su ogni monte e su ogni colle elevato scorreranno canali e torrenti d’acqua nel giorno della grande strage, quando cadranno le torri. La luce della luna sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette volte di più, come la luce di sette giorni, quando il Signore curerà la piaga del suo popolo e guarirà le lividure prodotte dalle sue percosse” (Cfr. Is 30,12-26). Non si possono servire Dio e gli idoli. Chi serve Dio non serve gli idoli. Chi serve gli idoli, non serve Dio. Diversa è la conversione richiesta da Gesù, come chiave per entrare nel suo regno. La conversione è al suo regno, è alla sua Persona, al suo Vangelo, alla sua Parola, alla sua morte, alla sua risurrezione, alla sua grazia e verità, alla sua luce e vita eterna. È conversione dal Padre al Figlio per conoscere il vero Padre, il vero Dio, la vera salvezza e redenzione. 

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo». Passando lungo il mare di Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di uomini». E subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando un poco oltre, vide Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, mentre anch’essi nella barca riparavano le reti. Subito li chiamò. Ed essi lasciarono il loro padre Zebedeo nella barca con i garzoni e andarono dietro a lui.

Non si tratta con Gesù di una conversione morale, di un ritorno all’Antica Alleanza. Si tratta invece di passaggio alla Nuova Alleanza che dovrà essere stipulata nel suo sangue. Chi si converte a Cristo, chi lo accoglie, accoglie il Padre. Chi rifiuta Cristo, rifiuta il Padre. Poiché l’Alleanza del Padre con l’uomo è solo quella stipulata nel sangue di Cristo, chi rifiuta Cristo, chi non beve il suo sangue, rimane fuori del patto con il Signore. L’Alleanza Antica cede il posto alla Nuova per sempre. Questa conversione a Cristo Gesù urge ogni giorno. Anche quelli che credono in essa ogni giorno devono convertirsi ad essa. La conversione è quotidiana ed è alla croce di Gesù. Finché non si porta l’immagine di Gesù Crocifisso, sempre ci si deve convertire.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci il Santo Spirito della conversione e della vera fede. 

Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!
MARTEDÌ 14 GENNAIO (Mc 1,21-28)

Chiediamoci: quanto è grande, potente, onnipotente la Parola di Gesù? Nella Scrittura Santa nessun uomo di Dio ha mai comandato ad uno spirito impuro. Unico caso di esorcismo, si tratta però di un esorcismo – non si tratta però di possessione diabolica, ma di persecuzione e di morte – è quello operato da Tobia su suggerimento dell’Arcangelo Raffaele: “Gli rispose: «Quanto al cuore e al fegato, ne puoi fare suffumigi in presenza di una persona, uomo o donna, invasata dal demonio o da uno spirito cattivo, e cesserà da lei ogni vessazione e non ne resterà più traccia alcuna. Il fiele invece serve per spalmarlo sugli occhi di chi è affetto da macchie bianche; si soffia su quelle macchie e gli occhi guariscono»” (Tb 6,8-9). “Quando ebbero finito di mangiare e di bere, decisero di andare a dormire. Accompagnarono il giovane e lo introdussero nella camera da letto. Tobia allora si ricordò delle parole di Raffaele: prese dal suo sacco il fegato e il cuore del pesce e li pose sulla brace dell’incenso. L’odore del pesce respinse il demonio, che fuggì verso le regioni dell’alto Egitto. Raffaele vi si recò all’istante e in quel luogo lo incatenò e lo mise in ceppi” (Tb 8,1-3). Gesù non deve compiere alcun rito per scacciare gli spiriti impuri. Basta una sola parola: “Taci! Esci da lui!”, e lo spirito immondo subito deve obbedire al comando ricevuto. Gesù non è solo uomo di Dio. È il Dio per mezzo del quale Lucifero è stato creato nella purezza e nella santità. Poi è divenuto impuro e immondo per la sua superbia. Lui che ha voluto essere come Dio, sotto nessun Dio, ora deve stare sotto un uomo, che è però Uomo-Dio e Dio-Uomo. Lui ha tentato l’uomo. Ora deve obbedienza anche all’uomo. Nessuna creatura potrà sottrarsi all’obbedienza al suo Creatore.
Satana è sempre il più astuto tra “gli animali del giardino, cioè della creazione”. Il suo fine è uno solo: arrecare a Gesù il più grande danno possibile e per questo rivela la sua identità: “Tu sei il Santo di Dio”. “Tu sei il Messia”. “Tu sei il Cristo”. Ma Gesù subito gli ordina di tacere. Non può svelare il suo mistero. Esso deve rimanere nascosto fino al giorno prima della sua Passione e Morte. Oggi Lui deve essere riconosciuto, confessato, accolto come vero uomo di Dio, vero suo Profeta, vera Persona mandata da Dio per predicare la conversione e la fede nel Vangelo. Quando verrà il tempo, sarà Lui a rivelare al mondo la sua identità. Anche gli uomini devono sapere che la loro parola, anche se verità pura, non sempre va detta. Non ci sono le condizione storiche perché essa venga accolta e produca frutti di vita. Se non accolta, potrà produrre frutti di morte. Ogni verità ha il suo tempo e il suo momento. Chi è nello Spirito Santo conosce il tempo per parlare e il tempo per tacere. Chi cammina seguendo il suo istinto, la sua cattiveria, la sua superbia, parla quando deve tacere e tace quando deve parlare. Senza la mozione dello Spirito si parlerà a sproposito, perché sempre si parlerà dalla carne, dal peccato, dall’inganno, dall’illusione.
In quel tempo, Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, [a Cafarnao,] insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.

La gente vede, fa la differenza tra Gesù e ogni altro uomo. Gesù non è come gli altri. Lui è differente, anzi è il Differente. Gli altri parlano. Lui parla con autorità. Gli altri dicono. La Parola di Gesù è ordine, comando, obbligo. Ad essa né la creazione, né gli spiriti immondi, possono sottrarre la loro obbedienza. Solo l’uomo può rifiutarsi di obbedire. Le conseguenze saranno però disastrose per lui, perché saranno di morte eterna. Non si è creduto nell’Unigenito Figlio del Padre a noi dato per la nostra redenzione eterna. Chi non obbedisce deve sapere quali saranno le conseguenze. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che riconosciamo Cristo come nostro Salvatore. 

Per questo infatti sono venuto!
MERCOLEDÌ 15 GENNAIO (Mc 1,29-39)

Nulla Gesù dovrà fare partendo dalla sua volontà, cuore, mente, sentimenti, virtù. Neanche la carità, la compassione, la misericordia, la pietà dovranno provenire da Lui. Lui è tutto del Padre e sempre dal Padre, dalla sua volontà. Per Lui il Padre tutto ha scritto. Gesù deve solo obbedire. Così il Salmo: “Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea” (Cfr- Sal 40 (39) 1-18). Tutto Gesù deve attingere dalla volontà del Padre, anche il pensiero più semplice. Nulla deve venire dal suo cuore. La sua vita può essere solo obbedienza.
La Lettera agli Ebrei rivela che la nostra redenzione è il frutto dell’obbedienza di Gesù alla volontà che il Padre ha scritto per Lui sul rotolo del suo cuore. Il sacrificio di Gesù è la sua obbedienza che lo porta a morire in croce per il Padre: “Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre” (Eb 10,5-10). Non solo Satana vuole scrivere la sua volontà sul rotolo del Libro di Gesù, ma anche ogni altro uomo, compresi tutti gli ammalati. Pietro e gli altri discepoli vogliono persino loro aggiungere qualche frase, qualche rigo, qualche intero periodo. Gesù sa che da ogni uomo può venire a Lui una potente tentazione. Per questo di notte si ritira in luoghi deserti, isolati, e prega il Padre suo, perché sempre gli manifesti quanto per oggi è scritto che Lui faccia. Ogni giorno il Padre scrive. Ogni giorno Gesù deve conoscere. Ogni giorno deve obbedire. Ogni giorno sarà tentato perché non obbedisca.
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, subito andò nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva. Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui, si misero sulle sue tracce. Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!». E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.

Gesù è in preghiera. Chiede al Padre che gli manifesti il suo volere. Gli ammalati cercano Gesù. Si attendono da Lui la guarigione. Gli Apostoli con Simone si mettono sulle tracce di Gesù. Lo trovano e gli dicono che tutti lo stanno cercando. La sua risposta è immediata: “Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là. Per questo infatti sono venuto!”. Gesù non è dal cuore degli ammalati. Non è dal cuore dei suoi Apostoli. Non è dal cuore di nessun altro uomo. Non è dal cuore di Satana. Non è neanche dal suo cuore, dai suoi sentimenti, dalla sua compassione e misericordia. Gesù è solo dal cuore del Padre. Lui fa solo ciò che il Padre momento per momento scrive sul rotolo del suo cuore. Gesù è l’obbedienza perfetta e universale, sempre in ogni cosa. Oggi Lui deve lasciare gli ammalati e andare altrove. Lui lascia e va a predicare il Vangelo dove il Padre lo ha mandato. Neanche la carità lo ferma.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbedienti come Cristo Gesù, in tutto, sempre. 

Guarda di non dire niente a nessuno
GIOVEDÌ 16 GENNAIO (Mc 1,40-45)

Le opere di Dio vanno cantate e magnificate. È legge universale. Ogni uomo deve ad essa immediata obbedienza. Sono le opere che manifestano la grandezza del Creatore e Signore. Ecco l’insegnamento celeste a noi dato: “Allora Raffaele li chiamò tutti e due in disparte e disse loro: «Benedite Dio e proclamate davanti a tutti i viventi il bene che vi ha fatto, perché sia benedetto e celebrato il suo nome. Fate conoscere a tutti gli uomini le opere di Dio, come è giusto, e non esitate a ringraziarlo. È bene tenere nascosto il segreto del re, ma è motivo di onore manifestare e lodare le opere di Dio. Fate ciò che è bene e non vi colpirà alcun male. È meglio la preghiera con il digiuno e l’elemosina con la giustizia, che la ricchezza con l’ingiustizia. Meglio praticare l’elemosina che accumulare oro. L’elemosina salva dalla morte e purifica da ogni peccato. Coloro che fanno l’elemosina godranno lunga vita. Coloro che commettono il peccato e l’ingiustizia sono nemici di se stessi. Voglio dirvi tutta la verità, senza nulla nascondervi: vi ho già insegnato che è bene nascondere il segreto del re, mentre è motivo d’onore manifestare le opere di Dio. Ebbene, quando tu e Sara eravate in preghiera, io presentavo l’attestato della vostra preghiera davanti alla gloria del Signore. Così anche quando tu seppellivi i morti. Quando poi tu non hai esitato ad alzarti e ad abbandonare il tuo pranzo e sei andato a seppellire quel morto, allora io sono stato inviato per metterti alla prova. Ma, al tempo stesso, Dio mi ha inviato per guarire te e Sara, tua nuora. Io sono Raffaele, uno dei sette angeli che sono sempre pronti a entrare alla presenza della gloria del Signore»” (Tb 12,6-15). Se le opere di Dio vanno cantate, magnificate, celebrate, narrate, raccontate, divulgate, annunziate – ed è questa la vera evangelizzazione: narrerò quanto il Signore per me ha fatto – perché Gesù impone il silenzio? Perché Gesù ammonisce severamente il lebbroso guarito perché si guardi di non dire niente a nessuno? Per chi vale questo ammonimento?
Ogni evangelizzazione è fatta secondo tempi e momenti stabiliti da Dio. Anche per la verità piena di Cristo Gesù vi sono tempi e momenti determinati dal Signore. Oggi si devono tacere i miracoli operati da Gesù, perché si deve dare molto più spazio alla conversione e alla fede nel Vangelo. Se si viene da Gesù solo per un miracolo del corpo, la sua missione è di grande fallimento. L’anima rimarrebbe nella morte eterna e lo spirito nel grande errore e nella universale falsità in ordine al mistero della salvezza. A che giova avere oggi un corpo purificato dalla lebbra, mentre l’anima è già dannata e pronta per essere accolta nelle tenebre eterne? Invece è preferibile rimanere con il corpo nella lebbra, ma con l’anima piena di grazia, in cammino verso la beatitudine eterna. Il tempo non è la misura della verità di un uomo. Misura della verità è la sua eternità. Guai quando misura della verità è il tempo e non più l’eternità. 
In quel tempo, venne da Gesù un lebbroso, che lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi purificarmi!». Ne ebbe compassione, tese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, sii purificato!». E subito, la lebbra scomparve da lui ed egli fu purificato. E, ammonendolo severamente, lo cacciò via subito e gli disse: «Guarda di non dire niente a nessuno; va’, invece, a mostrarti al sacerdote e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha prescritto, come testimonianza per loro». Ma quello si allontanò e si mise a proclamare e a divulgare il fatto, tanto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma rimaneva fuori, in luoghi deserti; e venivano a lui da ogni parte.

Gesù è nello Spirito Santo e sa cosa giova all’uomo. L’uomo non è nello Spirito Santo. Vive nella grande ignoranza di Dio e delle sue cose. Far conoscere il mistero di Dio nel quale è il mistero dell’uomo appartiene a Gesù Signore, appartiene oggi agli Apostoli del Signore. Se gli Apostoli non portano nel tempo la misura della verità secondo le regole dell’eternità stabilite dal Signore, la loro opera è vana. Lavorano nel tempo per il tempo. Non evangelizzano agli uomini le regole della vera eternità. Ma oggi evangelizzare secondo le regole dell’eternità è divenuto impossibile. Molti discepoli di Gesù hanno sostanzialmente modificate queste regole, anzi le hanno dichiarate nulle. Le hanno abrogate. Con quali risultati? Non possono più evangelizzare l’eternità. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia evangelizzatore della vera eternità. 
Figlio, ti sono perdonati i peccati
VENERDÌ 17 GENNAIO (Mc 2,1-12)

Gesù è più grande di Abramo. Questi prega perché il peccato sia perdonato: “Siccome Abramo aveva detto della moglie Sara: «È mia sorella», Abimèlec, re di Gerar, mandò a prendere Sara. Ma Dio venne da Abimèlec di notte, in sogno, e gli disse: «Ecco, stai per morire a causa della donna che tu hai preso; lei appartiene a suo marito». Abimèlec, che non si era ancora accostato a lei, disse: «Mio Signore, vuoi far morire una nazione, anche se giusta? Non è stato forse lui a dirmi: “È mia sorella”? E anche lei ha detto: “È mio fratello”. Con cuore retto e mani innocenti mi sono comportato in questo modo». Gli rispose Dio nel sogno: «So bene che hai agito così con cuore retto e ti ho anche impedito di peccare contro di me: perciò non ho permesso che tu la toccassi. Ora restituisci la donna di quest’uomo, perché è un profeta: pregherà per te e tu vivrai. Ma se tu non la restituisci, sappi che meriterai la morte con tutti i tuoi». Abramo pregò Dio e Dio guarì Abimèlec, sua moglie e le sue serve, sì che poterono ancora aver figli. Il Signore, infatti, aveva reso sterili tutte le donne della casa di Abimèlec, per il fatto di Sara, moglie di Abramo” (Cfr. Gen 20,1-18). Gesù prega dalla da Crocifisso chiedendo perdono per quanti lo avevano condannato e messo in Croce. 
Gesù è più grande di Mosè. Questi prega per il perdono. Gesù espia il peccato del mondo, togliendolo per redenzione: “Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo (Es 32,11-14). Mosè si mette dalla parte del popolo. Gesù si carica sulle spalle i peccati del popolo per ottenere dal Padre il perdono delle colpe e per espiare le pene ad esse dovute.
Gesù è più grande dei profeti: Natan annunzia a Davide che il peccato è rimosso. Gesù dona Lui personalmente il perdono dei peccati: “Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire»” (2Sam 12,13-14). Gesù è infinitamente oltre Abramo, oltre Mosè, oltre tutti i profeti dell’Antico Testamento. 
Gesù entrò di nuovo a Cafàrnao, dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone che non vi era più posto neanche davanti alla porta; ed egli annunciava loro la Parola. Si recarono da lui portando un paralitico, sorretto da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dove egli si trovava e, fatta un’apertura, calarono la barella su cui era adagiato il paralitico. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Figlio, ti sono perdonati i peccati». Erano seduti là alcuni scribi e pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può perdonare i peccati, se non Dio solo?». E subito Gesù, conoscendo nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate queste cose nel vostro cuore? Che cosa è più facile: dire al paralitico “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”? Ora, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere di perdonare i peccati sulla terra, dico a te – disse al paralitico –: àlzati, prendi la tua barella e va’ a casa tua». Quello si alzò e subito prese la sua barella, sotto gli occhi di tutti se ne andò, e tutti si meravigliarono e lodavano Dio, dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».

Gesù per i peccatori chiede perdono, ad essi annunzia la conversione e sempre dona il perdono, se sono nella volontà di ritornare a Dio. Lui è venuto per riscattare i peccatori dalla loro prigionia e schiavitù di morte eterna. Il peccato invece lo redime e lo espia, offrendo il suo corpo in olocausto e in sacrificio. In più da Lui, per il suo Santo Spirito, risana, guarisce, ricrea, rigenera. Gesù è oltre, divinamente e infinitamente oltre. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che comprendiamo l’altissimo mistero di Gesù. 
Non sono i sani che hanno bisogno del medico
SABATO 18 GENNAIO (Mc 2,13-17)

Giobbe chiama i suoi amici, incapaci di curare la ferita del suo spirito: medici da nulla, capaci solo di imbrattare di menzogne: “Ecco, tutto questo ha visto il mio occhio, l’ha udito il mio orecchio e l’ha compreso. Quel che sapete voi, lo so anch’io; non sono da meno di voi. Ma io all’Onnipotente voglio parlare, con Dio desidero contendere. Voi imbrattate di menzogne, siete tutti medici da nulla. Magari taceste del tutto: sarebbe per voi un atto di sapienza! Ascoltate dunque la mia replica e alle argomentazioni delle mie labbra fate attenzione. Vorreste forse dire il falso in difesa di Dio e in suo favore parlare con inganno? Vorreste prendere le parti di Dio e farvi suoi avvocati? Sarebbe bene per voi se egli vi scrutasse? Credete di ingannarlo, come s’inganna un uomo? Severamente vi redarguirà, se in segreto sarete parziali. La sua maestà non vi incute spavento e il terrore di lui non vi assale? Sentenze di cenere sono i vostri moniti, baluardi di argilla sono i vostri baluardi. Tacete, state lontani da me: parlerò io, qualunque cosa possa accadermi! (Gb 13,1-13). Per essi il suo spirito rimane nella grande malattia e sofferenza. Anche oggi molti sono i medici da nulla. 
Geremia invece dice ai medici che avrebbero dovuto curare Gerusalemme, che curano la sua ferita alla leggera: “Lasciati correggere, o Gerusalemme, perché io non mi allontani da te e non ti riduca a un deserto, a una terra disabitata». Così dice il Signore degli eserciti: «Racimolate, racimolate come una vigna il resto d’Israele; stendi ancora la mano verso i tralci come un vendemmiatore». A chi parlerò, chi scongiurerò perché mi ascolti? Il loro orecchio non è circonciso, non sono capaci di prestare attenzione. La parola del Signore è per loro oggetto di scherno, non ne vogliono sapere. Perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita del mio popolo, dicendo: «Pace, pace!», ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire” (Ger 6,8-15). E ancora: “Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire” (Ger 8,8-12). Chi vuole curare gli altri, deve lasciarsi prima lui curare dalla Parola del Signore. Quando la Parola del nostro Dio non diviene la sola luce che illumina il nostro cuore e la nostra anima, nulla possiamo operare per la guarigione dei fratelli. Il santo santifica. Il guarito da Dio guarisce. 
In quel tempo, Gesù uscì di nuovo lungo il mare; tutta la folla veniva a lui ed egli insegnava loro. Passando, vide Levi, il figlio di Alfeo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si alzò e lo seguì. Mentre stava a tavola in casa di lui, anche molti pubblicani e peccatori erano a tavola con Gesù e i suoi discepoli; erano molti infatti quelli che lo seguivano. Allora gli scribi dei farisei, vedendolo mangiare con i peccatori e i pubblicani, dicevano ai suoi discepoli: «Perché mangia e beve insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Udito questo, Gesù disse loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori».

Farisei, scribi, sadducei, capi dei sacerdoti avevano diviso il mondo in due. Da un lato c’erano le loro sette nelle quali tutti erano santi. Dall’altro, separati da un abisso invalicabile, vi erano gli altri uomini, a loro giudizio tutti peccatori, con i quali non si doveva avere nessun contatto. Gesù invece viene e colma questo abisso. Il Santo si pone a servizio dei peccatori, il Giusto si mette a disposizione degli ingiusti, per la loro conversione, redenzione, salvezza. Lui non cura alla leggera la ferita del suo popolo. Dona ad essa il divino antibiotico della sua carne e il potente vaccino del suo sangue. Poi tutti conduce nell’ospedale dello Spirito Santo, con infermiera la Madre sua.
Madre di Dio, Angeli, Santi, date alla Chiesa valenti medici per curare il mondo. 
È lui che battezza nello Spirito Santo
DOMENICA 19 GENNAIO (Gv 1,29-34)

Le parole di Gesù sono verità eterna e immutabile. La Chiesa vive di questa verità. Chi distrugge questa verità, distrugge la Chiesa: “«In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito»” (Gv 3,3-8). È condizione non solo necessaria, non solo indispensabile, ma divina. È compito di ogni ministro della Parola predicare la conversione, chiamare ad entrare nel regno di Dio, battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. La Chiesa nasce con il battesimo, che è la porta per accedere agli altri sacramenti. È pensiero diabolico affermare che il battesimo a nulla serve e che non vi è alcuna differenza tra chi è battezzato e chi non è battezzato. La nuova creatura nasce dalle acque del battesimo.
L’Apostolo Paolo è stato afferrato da Cristo Gesù sulla via di Damasco. Il Signore poi lo ha messo nelle mani di Anania, dal quale ha ricevuto il battesimo: “Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono” (At 9,17-19). Per comprendere quanto sia divino il battesimo, nella casa di Cornelio Pietro battezza quanti prima sono stati colmati di Spirito Santo: “Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni” (At 10,44-48). Né le acque senza lo Spirito Santo, né lo Spirito Santo senza l’immersione nelle acque. Se il battesimo non è dato o è dichiarato inutile, muore la Chiesa. Essa non ha più futuro. Le conseguenze sono pesantissime. Significa che non vi saranno più ministri della Parola, non vi sarà più Eucaristia né perdono dei peccati, non vi sarà più alcuna garanzia di verità nell’insegnamento delle Scritture Profetiche. Prima di negare una divina verità, sempre vanno ponderate tutte le sue conseguenze. 
In quel tempo, Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Oggi si sta giocando molto, anzi troppo, con le divine verità. Ogni divina verità che viene negata, messa in dubbio, dichiarata sorpassata è una ferita grave inferta nel corpo della Chiesa. Senza battesimo nell’acqua e nello Spirito Santo non ci saranno né vescovi, né presbiteri, né battezzati. Senza l’episcopato non ci sarà il presbiterato e neanche mai vi sarà l’Eucaristia. Non si mangia Cristo, non si vive per Cristo. Neanche il Vangelo, la Rivelazione potrà essere conservata nella sua divina ed eterna verità. Senza battesimo tutto crolla e tutto muore. È questo il motivo per cui Satana ha dichiarato guerra a questo sacramento e si sta servendo di teologi e di ministri della Parola per dichiararlo inutile, vano e per affermare che ormai nulla più serve.

Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che la divina verità venga calpestata.

Allora, in quel giorno, digiuneranno.
LUNEDÌ 20 GENNAIO (Mc 2,18-22)

Il digiuno cristiano, quello vero, è la vita governata in ogni manifestazione di essa dalle quattro virtù cardinali: prudenza, giustizia, fortezza, temperanza, e dalla tre virtù teologali: fede, speranza, carità. Se colleghiamo il digiuno ad ognuna di queste sette virtù, troveremo una modalità nuova di digiunare. Il profeta Isaia unisce digiuno, giustizia, misericordia, carità, comandamenti. Ascoltiamo cosa lui rivela: “Ecco, nel giorno del vostro digiuno curate i vostri affari, angariate tutti i vostri operai. Ecco, voi digiunate fra litigi e alterchi e colpendo con pugni iniqui. Non digiunate più come fate oggi, così da fare udire in alto il vostro chiasso. È forse come questo il digiuno che bramo, il giorno in cui l’uomo si mortifica? Piegare come un giunco il proprio capo, usare sacco e cenere per letto, forse questo vorresti chiamare digiuno e giorno gradito al Signore? Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti? Allora la tua luce sorgerà come l’aurora, la tua ferita si rimarginerà presto. Davanti a te camminerà la tua giustizia, la gloria del Signore ti seguirà. Allora invocherai e il Signore ti risponderà, implorerai aiuto ed egli dirà: «Eccomi!». Se toglierai di mezzo a te l’oppressione, il puntare il dito e il parlare empio, se aprirai il tuo cuore all’affamato, se sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra sarà come il meriggio. Ti guiderà sempre il Signore, ti sazierà in terreni aridi, rinvigorirà le tue ossa; sarai come un giardino irrigato e come una sorgente le cui acque non inaridiscono. La tua gente riedificherà le rovine antiche, ricostruirai le fondamenta di trascorse generazioni. Ti chiameranno riparatore di brecce, e restauratore di strade perché siano popolate. Se tratterrai il piede dal violare il sabato, dallo sbrigare affari nel giorno a me sacro, se chiamerai il sabato delizia e venerabile il giorno sacro al Signore, se lo onorerai evitando di metterti in cammino, di sbrigare affari e di contrattare, allora troverai la delizia nel Signore. Io ti farò montare sulle alture della terra, ti farò gustare l’eredità di Giacobbe, tuo padre, perché la bocca del Signore ha parlato” (Is 58,1-14). 

Per San Paolo il digiuno è vera imitazione di Cristo Gesù: “E come siete ricchi in ogni cosa, nella fede, nella parola, nella conoscenza, in ogni zelo e nella carità che vi abbiamo insegnato, così siate larghi anche in quest’opera generosa. Non dico questo per darvi un comando, ma solo per mettere alla prova la sincerità del vostro amore con la premura verso gli altri. Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà” (2Cor 8,1.9,14). Ci si priva del superfluo perché i fratelli abbiano il necessario. Ma per questo è necessario abbandonare ogni vizio che divora le sostanze più che il bue l’erba. Con un solo vizio estirpato un uomo potrebbe dare vita a dieci suoi fratelli. 
In quel tempo, i discepoli di Giovanni e i farisei stavano facendo un digiuno. Vennero da Gesù e gli dissero: «Perché i discepoli di Giovanni e i discepoli dei farisei digiunano, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». Gesù disse loro: «Possono forse digiunare gli invitati a nozze, quando lo sposo è con loro? Finché hanno lo sposo con loro, non possono digiunare. Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora, in quel giorno, digiuneranno. Nessuno cuce un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio; altrimenti il rattoppo nuovo porta via qualcosa alla stoffa vecchia e lo strappo diventa peggiore. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi, altrimenti il vino spaccherà gli otri, e si perdono vino e otri. Ma vino nuovo in otri nuovi!».

Dinanzi al mondo della povertà obbligato a digiunare ogni giorno dell’anno, il nostro digiuno liturgico a nulla serve. Urge dare verità evangelica a questa pratica. La si potrà dare solo se il cristiano inizia un vero combattimento per liberarsi dai suoi vizi, il primo fra tutti quello della grande vanità. Per curare questo vizio si spendono grandi capitali, si fanno anche debiti. Regna in mezzo a noi la cultura dell’effimero più effimero che oscura i nostri occhi e rende di pietra il nostro cuore, rendendolo incapace di vedere la futilità nella quale consumiamo la nostra esistenza preparandola per il fuoco eterno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci ad uscire dall’inferno della vanità e della futilità.

GENNAIO 2020

TERZA DECADE DI GENNAIO

Il sabato è stato fatto per l’uomo
MARTEDÌ 21 GENNAIO (Mc 2,23-28)

Cosa fece Davide quando si trovò nel bisogno? Ecco cosa narra la Scrittura Santa: “Davide si recò a Nob dal sacerdote Achimèlec. Achimèlec, trepidante, andò incontro a Davide e gli disse: «Perché sei solo e non c’è nessuno con te?». Rispose Davide al sacerdote Achimèlec: «Il re mi ha ordinato e mi ha detto: “Nessuno sappia niente di questa cosa per la quale ti mando e di cui ti ho dato incarico”. Ai miei giovani ho dato appuntamento al tal posto. Ora però se hai sottomano cinque pani, dammeli, o altra cosa che si possa trovare». Il sacerdote rispose a Davide: «Non ho sottomano pani comuni, ho solo pani sacri per i tuoi giovani, se si sono almeno astenuti dalle donne». Rispose Davide al sacerdote: «Ma certo! Dalle donne ci siamo astenuti dall’altro ieri. Quando mi misi in viaggio, il sesso dei giovani era in condizione di santità, sebbene si trattasse d’un viaggio profano; tanto più oggi». Il sacerdote gli diede il pane sacro, perché non c’era là altro pane che quello dell’offerta, ritirato dalla presenza del Signore, per mettervi pane fresco nel giorno in cui quello veniva tolto. Davide disse ad Achimèlec: «Non hai per caso sottomano una lancia o una spada? Io non ho preso con me né la mia spada né altre mie armi, perché l’incarico del re era urgente». Il sacerdote rispose: «Guarda, c’è la spada di Golia il Filisteo, che tu hai ucciso nella valle del Terebinto; è là dietro l’efod, avvolta in un manto. Se te la vuoi prendere, prendila, perché qui non c’è altra spada che questa». Rispose Davide: «Non ce n’è una migliore. Dammela»” (1Sam 21,2-10). Davide e i suoi compagni hanno fame. Il sacerdote non ha nulla da offrire loro. Vi sono però dinanzi al Signore dodici pani sacri. Questi pani nessuno li poteva mangiare, se non i sacerdoti. Dinanzi alla fame, constatato che essi erano ritualmente puri, dona loro da mangiare i pani del Signore. Dinanzi alle necessità vitali, essenziali di una persona, tutte le leggi rituali vengono messe da parte e riprese quando la necessità sarà terminata. Per fame si possono cogliere delle spighe in giorno di Sabato? Nessun comandamento del Signore vieta queste cose. Anche di sabato l’uomo si nutre. Il terzo comandamento proibisce il lavoro servile. Chiede il riposo della terra e di tutti gli animali a servizio dell’uomo. Ma non chiede che per fame non si possa prendere qualche frutto e sostentarsi. 
I farisei, esperti nel filtrare il moscerino, mentre erano abili a ingoiare tutti i cammelli della trasgressione dei comandamenti – Gesù dice che essi sono veramente assai navigati nell’eludere la Legge del Signore – insorgono contro Cristo Signore, accusandolo di essere un cattivo Maestro. Di certo non è né buono, né ottimo, né perfetto maestro chi, vedendo i suoi discepoli trasgredire la Legge del sabato, non interviene, anzi permette che essa venga trasgredita. Gesù risponde che cogliere delle spighe non infrange in nulla la Legge di Dio, così come Davide per fame mangiò i pani sacri e non offese la Legge di Mosè. Poi aggiunge che è Lui la verità della Legge e la verità dell’interpretazione della Legge. Tutta la Legge di Mosè dovrà essere letta, compresa, interpretata dalla sua Legge, dalla sua Parola, dai suoi Comandamenti. 
In quel tempo, di sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli, mentre camminavano, si misero a cogliere le spighe. I farisei gli dicevano: «Guarda! Perché fanno in giorno di sabato quello che non è lecito?». Ed egli rispose loro: «Non avete mai letto quello che fece Davide quando si trovò nel bisogno e lui e i suoi compagni ebbero fame? Sotto il sommo sacerdote Abiatàr, entrò nella casa di Dio e mangiò i pani dell’offerta, che non è lecito mangiare se non ai sacerdoti, e ne diede anche ai suoi compagni!». E diceva loro: «Il sabato è stato fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato! Perciò il Figlio dell’uomo è signore anche del sabato».

È verità. Tutto l’Antico Testamento in ogni sua prescrizione, statuto, legge, comandamento va letto, compreso, interpretato, vissuto dalla Parola di Gesù e dall’esempio che Lui ci ha lasciato. Appellarsi alla Legge di Mosè a nulla serve. Quella Legge va portata nel compimento che le ha dato Gesù Signore. “Non sono venuto per abolire la Legge e i Profeti, ma per dare compimento”: con queste parole, la dottrina dei farisei viene dichiarata fuori corso. Essa va abbandonata. Non ha alcun valore.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli di Gesù si innamorino della sua Parola. 

Tennero consiglio contro di lui per farlo morire
MERCOLEDÌ 22 GENNAIO (Mc 3,1-6)

Tra la religione insegnata da scribi e farisei e quella predicata e vissuta da Cristo Gesù vi è lo stesso abisso che separa la luce dalla tenebre, il paradiso dall’inferno. Potranno convivere le due religioni? Potrebbero convivere se non ci fosse diaspora dalla religione dei farisei verso la religione di Cristo Gesù. Potrebbero stare assieme se la religione di Gesù non fosse esplicita condanna della religione degli scribi e dei farisei. Sappiamo che Gesù condanna apertamente questa religione e i loro assertori. Basta ascoltare anche pochi dei “guai” contro di loro e si comprenderà che nessuna convivenza potrà mai regnare, a condizione che non si permetta l’esodo verso Cristo Gesù: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità” (Cfr. 23,1-39). Non sono questioni marginali e neanche di interpretazione. Sono invece problemi di essenza, sostanza, verità.
Scribi farisei hanno metodi sbrigativi per risolvere le controversie: eliminare in modo legale quanti sono portatori di un pensiero nuovo. Quanto riporta l’Evangelista Marco “E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire”, è riportato anche dagli Evangelisti Matteo e Luca: “Allora i farisei uscirono e tennero consiglio contro di lui per farlo morire. Gesù però, avendolo saputo, si allontanò di là” (Mt 12,14-15). “Ma essi, fuori di sé dalla collera, si misero a discutere tra loro su quello che avrebbero potuto fare a Gesù” (Lc 6,11). È evidente che queste sono decisioni di peccato e non di sapienza eterna. Chi è governato dalla sapienza divina deve sempre operare un grande discernimento. Deve abbandonare ciò che è meno vero per abbracciare il più vero, il meno buono per aderire a ciò che è più buono. Deve anche lasciare ciò che è più buono per accogliere l’ottimo. Questa legge vale per ogni uomo, di ogni religione, ogni cultura, ogni scienza, ogni pensiero scientifico o profano. Poiché Dio è il sommo bene, la somma luce, la somma verità, la somma giustizia e santità, accogliere il sommo e lasciarsi condurre da esso è obbligo dell’uomo, non di un uomo, ma dell’uomo, della creatura fatta da Dio a sua immagine. 

In quel tempo, Gesù entrò di nuovo nella sinagoga. Vi era lì un uomo che aveva una mano paralizzata, e stavano a vedere se lo guariva in giorno di sabato, per accusarlo.
Egli disse all’uomo che aveva la mano paralizzata: «Àlzati, vieni qui in mezzo!». Poi domandò loro: «È lecito in giorno di sabato fare del bene o fare del male, salvare una vita o ucciderla?». Ma essi tacevano. E guardandoli tutt’intorno con indignazione, rattristato per la durezza dei loro cuori, disse all’uomo: «Tendi la mano!». Egli la tese e la sua mano fu guarita. E i farisei uscirono subito con gli erodiani e tennero consiglio contro di lui per farlo morire.
Nessuna legge, né di Dio né degli uomini, potrà mai proibire di fare il bene. Non ci sono giorni in cui ci si può astenere dal fare il bene. Il bene va fatto bene sempre, a tutti, senza alcuna distinzione. Perché questa legge divina ed eterna dà fastidio ai farisei? Perché avrebbero dovuto confessare che la dottrina di Gesù è migliore della loro. Così facendo avrebbero dovuto riconoscere Gesù vero Maestro in Israele. Fare questo avrebbe comportato la perdita della loro autorità. Scelgono di far morire Gesù.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano scelga sempre la più pura verità. 
Tu sei il Figlio di Dio!
GIOVEDÌ 23 GENNAIO (Mc 3,7-12)

Per odio, gli spiriti immondi rivelano che Gesù è il Figlio di Dio, il suo Messia. Vogliono la sua rovina. I figli d’Israele non attendono un Messia Crocifisso. Per essi il Cristo di Dio è un nuovo Davide che abbatte tutti i Golia del mondo e libera la loro terra da ogni invasione straniera. Questo Messia non solo non è secondo la verità di Dio, ma neanche avrebbe avuto vita lunga sulla terra. Per Roma c’era un solo re e un solo imperatore. Tutti gli altri andavano eliminati o ridotti a sudditanza. Il Messia delle profezie ha una missione universale particolarissima: “Ecco il mio servo che io sostengo, il mio eletto di cui mi compiaccio. Ho posto il mio spirito su di lui; egli porterà il diritto alle nazioni. Non griderà né alzerà il tono, non farà udire in piazza la sua voce, non spezzerà una canna incrinata, non spegnerà uno stoppino dalla fiamma smorta; proclamerà il diritto con verità. Non verrà meno e non si abbatterà, finché non avrà stabilito il diritto sulla terra, e le isole attendono il suo insegnamento. Così dice il Signore Dio, che crea i cieli e li dispiega, distende la terra con ciò che vi nasce, dà il respiro alla gente che la abita e l’alito a quanti camminano su di essa: «Io, il Signore, ti ho chiamato per la giustizia e ti ho preso per mano; ti ho formato e ti ho stabilito come alleanza del popolo e luce delle nazioni, perché tu apra gli occhi ai ciechi e faccia uscire dal carcere i prigionieri, dalla reclusione coloro che abitano nelle tenebre” (Is 42,1-7). Il vero Messia è portatore di luce, speranza vera, autentica liberazione.
Ma il Messia delle profezie è avvolto dall’indicibile sofferenza: “Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato. Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole?” (Is 50,4-9). Sappiamo che un Messia crocifisso come rivela San Paolo ai Corinzi è scandalo e stoltezza: “Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini” (1Cor 1,21-25). Queste non sono che solo due delle moltissime profezie sul Messia che troviamo nella Legge, nei Profeti, Nei Salmi. La grande sofferenza è essenza della missione del Cristo di Dio. Essa è tutta descritta e profetizzata nei più piccoli dettagli.
In quel tempo, Gesù, con i suoi discepoli si ritirò presso il mare e lo seguì molta folla dalla Galilea. Dalla Giudea e da Gerusalemme, dall’Idumea e da oltre il Giordano e dalle parti di Tiro e Sidòne, una grande folla, sentendo quanto faceva, andò da lui. Allora egli disse ai suoi discepoli di tenergli pronta una barca, a causa della folla, perché non lo schiacciassero. Infatti aveva guarito molti, cosicché quanti avevano qualche male si gettavano su di lui per toccarlo. Gli spiriti impuri, quando lo vedevano, cadevano ai suoi piedi e gridavano: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli imponeva loro severamente di non svelare chi egli fosse.

Gesù non vuole che la sua identità venga svelata e impone agli spiriti impuri severamente di non svelarla. La via della fede non passa oggi per la rivelazione, ma per la storia. Prima si deve compiere tutto quanto è scritto per Lui nella Parola di Dio e poi si potrà predicare la sua verità e identità senza più alcuna riserva. Gesù è nello Spirito Santo e conosce che oggi non vi è altra via se non quella della storia. Chi è nello Spirito di Dio saprà sempre per quale via si deve pervenire alla verità. Chi non è nello Spirito Santo sempre camminerà secondo vie errate e provocherà seri danni.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai percorriamo vie di errore e di menzogna.

Perché stessero con lui e per mandarli a predicare
VENERDÌ 24 GENNAIO (Mc 3,13-19)

Nell’Antico Testamento nessun profeta sceglieva i profeti che avrebbero continuato la sua missione dopo di lui. Solo a Elia il Signore comanda di scegliere Eliseo per essere domani profeta dopo di lui: “Il Signore gli disse: «Su, ritorna sui tuoi passi verso il deserto di Damasco; giunto là, ungerai Cazaèl come re su Aram. Poi ungerai Ieu, figlio di Nimsì, come re su Israele e ungerai Eliseo, figlio di Safat, di Abel-Mecolà, come profeta al tuo posto. Se uno scamperà alla spada di Cazaèl, lo farà morire Ieu; se uno scamperà alla spada di Ieu, lo farà morire Eliseo. Io, poi, riserverò per me in Israele settemila persone, tutti i ginocchi che non si sono piegati a Baal e tutte le bocche che non l’hanno baciato». Partito di lì, Elia trovò Eliseo, figlio di Safat. Costui arava con dodici paia di buoi davanti a sé, mentre egli stesso guidava il dodicesimo. Elia, passandogli vicino, gli gettò addosso il suo mantello. Quello lasciò i buoi e corse dietro a Elia, dicendogli: «Andrò a baciare mio padre e mia madre, poi ti seguirò». Elia disse: «Va’ e torna, perché sai che cosa ho fatto per te». Allontanatosi da lui, Eliseo prese un paio di buoi e li uccise; con la legna del giogo dei buoi fece cuocere la carne e la diede al popolo, perché la mangiasse. Quindi si alzò e seguì Elia, entrando al suo servizio” (1Re 19,15-21). Nessun profeta riceve una missione uguale a quella di un altro profeta. Ma ognuno svolge un ministero assai particolare, unico nella storia della salvezza.
Eliseo sa che senza lo Spirito del Signore nessuna missione potrà essere svolta e chiede a Elia in eredità due terzi del suo Spirito. Vuole essere realmente il suo erede: “Cinquanta uomini, tra i figli dei profeti, li seguirono e si fermarono di fronte, a distanza; loro due si fermarono al Giordano. Elia prese il suo mantello, l’arrotolò e percosse le acque, che si divisero di qua e di là; loro due passarono sull’asciutto. Appena furono passati, Elia disse a Eliseo: «Domanda che cosa io debba fare per te, prima che sia portato via da te». Eliseo rispose: «Due terzi del tuo spirito siano in me». Egli soggiunse: «Tu pretendi una cosa difficile! Sia per te così, se mi vedrai quando sarò portato via da te; altrimenti non avverrà». Mentre continuavano a camminare conversando, ecco un carro di fuoco e cavalli di fuoco si interposero fra loro due. Elia salì nel turbine verso il cielo. Eliseo guardava e gridava: «Padre mio, padre mio, carro d’Israele e suoi destrieri!». E non lo vide più. Allora afferrò le proprie vesti e le lacerò in due pezzi. Quindi raccolse il mantello, che era caduto a Elia, e tornò indietro, fermandosi sulla riva del Giordano” (2Re 2,7-13). Con Gesù non ci sono eredi e neanche successori. Lui è l’Immortale, perché il Risorto. È il Vivente Eterno. È il Mediatore unico tra il Padre e l’Umanità. Tutto deve avvenire in Lui, con Lui, per Lui. I discepoli devono stare con Lui perché imparino come si obbedisce al Padre in ogni cosa. Domani la loro missione, che dovrà essere vissuta con il suo Santo Spirito, si potrà compiere solo se essi avranno imparato dal Maestro come si ascolta il Signore.
In quel tempo, Gesù salì sul monte, chiamò a sé quelli che voleva ed essi andarono da lui. Ne costituì Dodici – che chiamò apostoli –, perché stessero con lui e per mandarli a predicare con il potere di scacciare i demòni. Costituì dunque i Dodici: Simone, al quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni fratello di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanèrghes, cioè “figli del tuono”; e Andrea, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso, Giacomo, figlio di Alfeo, Taddeo, Simone il Cananeo e Giuda Iscariota, il quale poi lo tradì.

La volontà del Padre è volontà di Cristo. La volontà di Cristo dovrà essere volontà dei discepoli assieme all’obbedienza di Cristo al Padre. Se essi non impareranno come si obbedisce a Cristo nello Spirito Santo, la missione di Gesù per essi naufragherà. Essa mai potrà produrre salvezza e redenzione, perché questi frutti li produce solo la grande obbedienza a Cristo nello Spirito Santo. Eliseo chiede a Elia due terzi del suo Spirito. Gesù dona il suo Spirito tutto a tutti. Il suo Spirito è però Spirito di comunione ed opera frutti di vita eterna solo nella grande comunione degli Apostoli e di tutto il corpo di Cristo. Quando si esce dalla comunione, non è lo Spirito di Cristo Gesù che opera, ma ognuno è mosso e spinto solo dal suo cuore. Questa verità mai va dimenticata.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli di Gesù vivano di perfetta comunione. 

Proclamate il Vangelo a ogni creatura
SABATO 25 GENNAIO (Mc 16,15-18)

È missione del Cristo di Dio portare la Luce della verità, della giustizia, della misericordia ad ogni uomo, fino agli estremi confini della terra. Gesù Signore, vero e unico Messia, vive questo suo incarico o ministero divino attraverso il suo corpo che è la Chiesa. Nella Chiesa i responsabili dell’annunzio della Parola e del dono della Luce ad ogni uomo sono gli Apostoli. In comunione gerarchica e di obbedienza con gli Apostoli, tutti i membri del corpo di Cristo Gesù. Finché ci sarà sulla terra un solo uomo che ancora non ha ricevuto l’annunzio del Vangelo, è responsabilità degli Apostoli provvedere. È responsabilità collettiva, di tutto il collegio apostoli. Se uno non provvede, l’altro è obbligato a mettere ogni suo impegno e volontà perché si provveda.
Chi governa il corpo della Chiesa, nei suoi Pastori e nei suoi Fedeli, è lo Spirito Santo, nello Spirito Santo è il Padre. Il Padre, nello Spirito Santo, sempre chiama e sempre aggiunge nuovi Pastori e nuovi Fedeli, perché il corpo di Cristo possa vivere il suo ministero universale. Lo Spirito Santo agisce secondo due modalità differenti. All’interno del corpo interviene per rivitalizzarlo donando vita nuova ad alcuni membri di esso. È il mistero della vera santità, altissimo frutto quotidiano e perenne dello Spirito del Signore. Ma anche dall’esterno attinge nuovi membri per dare al corpo di Cristo più slancio missionario e impronta evangelizzatrice più grande. Leggiamo negli Atti degli Apostoli: “C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome»” (Cfr. At 9,1-18) Chi chiama Saulo è il Signore. Chi gli spiana la strada è il Signore. Sempre sulla sua Chiesa è il Signore che vigila.
Anche la missione ai pagani di Saulo è voluta direttamente dallo Spirito Santo: “C’erano nella Chiesa di Antiòchia profeti e maestri: Bàrnaba, Simeone detto Niger, Lucio di Cirene, Manaèn, compagno d’infanzia di Erode il tetrarca, e Saulo. Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: «Riservate per me Bàrnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati». Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li congedarono” (At 13,1-3). Una Chiesa che si lascia muovere dallo Spirito Santo è sempre missionaria. Quando invece è il cuore dei singoli Apostoli o dei singoli Fedeli che agisce, allora il primo frutto del nostro cuore è la morte della missione. Quando muore la missione, muore la Chiesa. O il corpo di Cristo è missionario o non è più il corpo di Cristo. Al posto dello Spirito in esso regnano le opere della carne. Dalla carne mai potrà sorgere la missione della Luce. 

In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno».

Ma basta il dono della Luce per entrare nel mistero della salvezza? La Luce va data, ma per produrre salvezza va accolta, prestando ogni obbedienza alla Parola. Se la Luce non è accolta nella fede non dona vita eterna. Se la Luce non si trasforma in purissima, quotidiana obbedienza alla Parola, neanche produce salvezza. Oggi questa verità è stata abrogata dal discepolo di Gesù. La salvezza è data a tutti anche senza missione, senza dono della luce, senza accoglienza di essa e senza obbedienza. Il primo frutto è la morte della missione evangelizzatrice. Il secondo frutto è l’immoralità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci di Spirito Santo per essere missionari di Luce. 

Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini
DOMENICA 26 GENNAIO (Mt 4,12-23)

Creatore di tutto ciò che è stato, che è, che sarà, sia in campo materiale che spirituale, è solo il Signore. Quella del Signore non è però una creazione statica, che si compie una volta per sempre. La sua è invece creazione dinamica. Il nostro Dio non è stato il Creatore. È oggi. Sarà domani e sempre. Lui sempre opera per creare cose nuove sulla nostra terra. Noi siamo momento per momento un frutto del suo amore e della sua verità, ad immagine delle quali Lui oggi e sempre vuole crearci. Ancora una verità va posta in luce. Gli inizi della creazione, o la nostra entrata nella vita, sono senza la nostra volontà. A chi non esiste non si può chiedere se vuole esistere. Non esiste. Dal momento dell’esistenza Dio ci crea, se noi vogliamo essere creati. Ci rinnova, se vogliamo essere rinnovati. Ci conduce alla bellezza della nostra creazione che è la più alta santità, se noi vogliamo essere da Lui santificati. Senza la nostra volontà il nostro Dio nulla potrà fare per noi. Potrà inondarci di ogni grazia, ma sempre è necessario che noi facciamo nostra la grazia di Dio e da Lui ci lasciamo fare nella verità. 
Oggi Gesù dice a Simone e Andrea: “Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini”. Quando li farà pescatori di uomini? Ogni giorno, momento per momento. Ogni giorno dovranno lasciarsi fare pescatori. Neanche dopo la Pentecoste Pietro è perfetto pescatore di uomini. Anche dopo, giorno per giorno, Gesù lo dovrà fare pescatore di uomini: “Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla città, Pietro, verso mezzogiorno, salì sulla terrazza a pregare. Gli venne fame e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: vide il cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a terra per i quattro capi. In essa c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. Allora risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!». Ma Pietro rispose: «Non sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». E la voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano». Questo accadde per tre volte; poi d’un tratto quell’oggetto fu risollevato nel cielo. Mentre Pietro si domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa significasse ciò che aveva visto, ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa di Simone, si presentarono all’ingresso, chiamarono e chiesero se Simone, detto Pietro, fosse ospite lì. Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; àlzati, scendi e va’ con loro senza esitare, perché sono io che li ho mandati»” (At 10,9-20). Pietro ancora non sa come si pescano le Genti e si portano nella barca del regno dei cieli. Gesù, nello Spirito Santo, lo fa pescatore di popoli e nazioni. Il “farò” di Gesù è dinamico, non statico, dura una vita, non un attimo. 
Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: «Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta». Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni sorta di malattie e di infermità nel popolo.

Ogni giorno il Signore deve farci battezzati, cresimati. Ogni giorno deve farci presbiteri, vescovi, papi. Ogni giorno deve creare l’unità e l’indissolubilità della coppia. Gesù farà se l’uomo si lascia fare. La dinamicità di Gesù deve essere dinamicità del discepolo. Noi invece pensiamo che tutto sia statico. Non ci lasciamo fare e falliamo la vita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a lasciarci fare ogni giorno da Cristo Signore.

Costui è posseduto da Beelzebùl
 LUNEDÌ 27 GENNAIO (Mc 3,22-30)

San Giovanni, nella sua Prima Lettera, ci offre un principio affinché noi possiamo sempre sapere chi viene da Dio e chi invece viene dal diavolo: “Figlioli, nessuno v’inganni. Chi pratica la giustizia è giusto come egli è giusto. Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché da principio il diavolo è peccatore. Per questo si manifestò il Figlio di Dio: per distruggere le opere del diavolo. Chiunque è stato generato da Dio non commette peccato, perché un germe divino rimane in lui, e non può peccare perché è stato generato da Dio. In questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, e neppure lo è chi non ama il suo fratello. Poiché questo è il messaggio che avete udito da principio: che ci amiamo gli uni gli altri. Non come Caino, che era dal Maligno e uccise suo fratello. E per quale motivo l’uccise? Perché le sue opere erano malvagie, mentre quelle di suo fratello erano giuste. Non meravigliatevi, fratelli, se il mondo vi odia. Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama rimane nella morte. Chiunque odia il proprio fratello è omicida, e voi sapete che nessun omicida ha più la vita eterna che dimora in lui” (Gv 3,7-15). Gesù non può essere posseduto dal diavolo perché lo attestano tutte le sue parole che sono purissima luce, verità, carità, compassione, misericordia, amore, giustizia, pietà. Lo rivelano tutte le sue opere che sono sempre e solo purissimo bene. Quando una persona consacra tutta la sua vita al bene più grande verso i suoi fratelli, quando per amore affronta ogni sofferenza, quando nulla guadagna umanamente parlando, anzi il bene che lui fa è oggetto di disprezzo, derisione, calunnia e menzogna e nonostante tutto vi è perseveranza, tutte queste cose attestano la sua origine da Dio. Non c’è vero bene se non da Dio.
È invece dal Maligno chi trasforma il bene in male, la luce in tenebre, l’onnipotenza di Dio con la quale uno agisce in licenza di Satana perché scacci gli spiriti impuri. Questo è peccato contro la verità sia storica che rivelata. Essendo combattimento per distruggere la verità, diviene peccato contro lo Spirito Santo. Oggi esposti a questo peccato, che è imperdonabile e irremissibile in vita e in morte, sono molti discepoli di Gesù. Sono tanti coloro che stanno giocando sia con la verità eterna, divina, umana di Cristo Signore, come anche con la sua missione di Luce, verità, Grazia, Vita Eterna. Vi è oggi una sommersa e invisibile lotta per abbattere Cristo Gesù in tutto ciò che in Lui è verità rivelata, sancita dallo Spirito Santo, testimoniata dalla storia. Poiché la Chiesa è dalla verità di Cristo, se cade Cristo, cade la Chiesa. Se cade la Chiesa, cadono papa, vescovi, presbiteri, diaconi, battezzati, cresimati dalla loro verità. Si trasformano in dannosa falsità e menzogna per il mondo. Difendendo Cristo, la Chiesa difende se stessa. Ma anche il cristiano difende la sua unicità e differenza nella storia. 
In quel tempo, gli scribi, che erano scesi da Gerusalemme, dicevano: «Costui è posseduto da Beelzebùl e scaccia i demòni per mezzo del capo dei demòni». Ma egli li chiamò e con parabole diceva loro: «Come può Satana scacciare Satana? Se un regno è diviso in se stesso, quel regno non potrà restare in piedi; se una casa è divisa in se stessa, quella casa non potrà restare in piedi. Anche Satana, se si ribella contro se stesso ed è diviso, non può restare in piedi, ma è finito. Nessuno può entrare nella casa di un uomo forte e rapire i suoi beni, se prima non lo lega. Soltanto allora potrà saccheggiargli la casa. In verità io vi dico: tutto sarà perdonato ai figli degli uomini, i peccati e anche tutte le bestemmie che diranno; ma chi avrà bestemmiato contro lo Spirito Santo non sarà perdonato in eterno: è reo di colpa eterna». Poiché dicevano: «È posseduto da uno spirito impuro».

La fede è purissima logica. La logica è divina intelligenza e razionalità. Quando un uomo di fede è privo di logica e di razionalità, attesta di essere senza lo Spirito Santo. Chi non vede che la Chiesa è il corpo di Cristo, mandato per fare discepoli tutti i popoli, e dichiara Cristo non necessario per la salvezza, dichiara tutto il corpo di Cristo non necessario per la salvezza. Se il corpo di Cristo non è necessario, a che serve la Chiesa? Ecco il nostro peccato contro lo Spirito Santo. Ecco quanto è grande la nostra insipienza. Siamo ciechi e guide di ciechi. Ci stiamo distruggendo, distruggendo Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci ritornare alle purissime sorgenti della verità di Cristo.

Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?
 MARTEDÌ 28 GENNAIO (Mc 3,31-36)

Quanto Gesù dice ai suoi Apostoli, vale infinitamente molto di più per la sua Persona. Cristo Signore sceglie il Padre. Lui è solo dalla sua volontà. Ama tutti ma dalla volontà del Padre suo: “Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; sono venuto a portare non pace, ma spada. Sono infatti venuto a separare l’uomo da suo padre e la figlia da sua madre e la nuora da sua suocera; e nemici dell’uomo saranno quelli della sua casa. Chi ama padre o madre più di me, non è degno di me; chi ama figlio o figlia più di me, non è degno di me; chi non prende la propria croce e non mi segue, non è degno di me. Chi avrà tenuto per sé la propria vita, la perderà, e chi avrà perduto la propria vita per causa mia, la troverà. Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. Chi accoglie un profeta perché è un profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto perché è un giusto, avrà la ricompensa del giusto. Chi avrà dato da bere anche un solo bicchiere d’acqua fresca a uno di questi piccoli perché è un discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa»” (Mt 10,34-42). Se Gesù amasse dal cuore, dalla sua volontà, dai suoi desideri o pensieri, non potrebbe essere più del Padre. Dio non vuole parte di noi. Vuole tutto di noi. Di persone che si danno a lui in parte non sa che farsene. 
Anche le regole per essere suoi discepoli e apostoli sono ben definite. Ci si consegna a Cristo, si deve dimenticare il mondo. Il prima della consegna non esiste: “Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio»” (Lc 9,57-62). Se esiste il prima, il dopo sarà condizionato. Si è di Cristo e del mondo. Del cielo e della terra. Da Dio e da noi. Questa commistione non è gradita al Signore, perché non può disporre in tutto della nostra vita. Lui non può mandarci a Ninive a predicare, perché siamo impegnati nelle nostre cose. Se diamo la vita a Lui, essa dovrà essere sempre dalla sua volontà. Se la conserviamo per noi, dovrà essere solo dal suo Vangelo, per portarla nella grande santità. Tutta la vita di Gesù è del Padre. Lui vive per fare solo la volontà del Padre oggi, domani, sempre.
In quel tempo, giunsero la madre di Gesù e i suoi fratelli e, stando fuori, mandarono a chiamarlo. Attorno a lui era seduta una folla, e gli dissero: «Ecco, tua madre, i tuoi fratelli e le tue sorelle stanno fuori e ti cercano». Ma egli rispose loro: «Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?». Girando lo sguardo su quelli che erano seduti attorno a lui, disse: «Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre».

La vita di una persona si compie nel tempo. Se la vita è del Padre, anche il tempo è del Padre. può Gesù togliere il tempo al Padre suo per donare se stesso agli altri? È questo il motivo per il quale Lui risponde: “Ecco mia madre e i miei fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratelli, sorella e madre”. La Vergine Maria sa che Gesù è interamente del Padre suo. Rispetta il dono fatto da Gesù al Padre. Lei è vera Madre. I suoi parenti non rispettano il dono fatto da Gesù al Padre. Essi non sono suoi veri fratelli. Per Lui sono vera tentazione. Essi vengono per distrarlo dalla sua missione. Gesù, nello Spirito Santo, vede il pericolo e non cade in esso. Chi si consacra a Cristo Signore, deve essere interamente di Lui. È di Lui, se è da Lui. È da Lui, se è sempre dalla sua volontà. Essere di Lui solo per alcuni momenti e neanche dalla sua volontà, non è essere di Lui. Si è di se stessi. Anche la missione è da se stessi. Se è da se stessi, mai produrrà frutti di vita eterna. Mai Gesù farà sua una cosa che è nostra, fatta dalla nostra volontà. Dal momento in cui si decide di essere suoi, lo si deve essere in tutto, sempre. Il dono è irreversibile. Non si dona e poi si riprende.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il nostro dono sia pieno senza ritorno indietro. 

Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare 
MERCOLEDÌ 29 GENNAIO (Mc 4,1-20)

Chi ha ben compreso la parabola del Seminatore è senz’altro Paolo. La sua vita è interamente consacrata all’annunzio del Vangelo: “Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io” (cfr. 1Cor 9, 19-23). Questo suo amore illimitato per la Parola, lo trasmette al suo fedele discepolo Timoteo: “Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona. Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero” (2Tm 3,14-4,5). La Chiesa vive di annunzio del Vangelo. Il Vangelo annunziato per essa è più che l’alito della vita. Quando non predicherà più il Vangelo, sarà cadavere in putrefazione. 
In quel tempo, Gesù cominciò di nuovo a insegnare lungo il mare. Si riunì attorno a lui una folla enorme, tanto che egli, salito su una barca, si mise a sedere stando in mare, mentre tutta la folla era a terra lungo la riva. Insegnava loro molte cose con parabole e diceva loro nel suo insegnamento: «Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare. Mentre seminava, una parte cadde lungo la strada; vennero gli uccelli e la mangiarono. Un’altra parte cadde sul terreno sassoso, dove non c’era molta terra; e subito germogliò perché il terreno non era profondo, ma quando spuntò il sole, fu bruciata e, non avendo radici, seccò. Un’altra parte cadde tra i rovi, e i rovi crebbero, la soffocarono e non diede frutto. Altre parti caddero sul terreno buono e diedero frutto: spuntarono, crebbero e resero il trenta, il sessanta, il cento per uno». E diceva: «Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Quando poi furono da soli, quelli che erano intorno a lui insieme ai Dodici lo interrogavano sulle parabole. Ed egli diceva loro: «A voi è stato dato il mistero del regno di Dio; per quelli che sono fuori invece tutto avviene in parabole, affinché guardino, sì, ma non vedano, ascoltino, sì, ma non comprendano, perché non si convertano e venga loro perdonato». E disse loro: «Non capite questa parabola, e come potrete comprendere tutte le parabole? Il seminatore semina la Parola. Quelli lungo la strada sono coloro nei quali viene seminata la Parola, ma, quando l’ascoltano, subito viene Satana e porta via la Parola seminata in loro. Quelli seminati sul terreno sassoso sono coloro che, quando ascoltano la Parola, subito l’accolgono con gioia, ma non hanno radice in se stessi, sono incostanti e quindi, al sopraggiungere di qualche tribolazione o persecuzione a causa della Parola, subito vengono meno. Altri sono quelli seminati tra i rovi: questi sono coloro che hanno ascoltato la Parola, ma sopraggiungono le preoccupazioni del mondo e la seduzione della ricchezza e tutte le altre passioni, soffocano la Parola e questa rimane senza frutto. Altri ancora sono quelli seminati sul terreno buono: sono coloro che ascoltano la Parola, l’accolgono e portano frutto: il trenta, il sessanta, il cento per uno».

Chi semina largamente la Parola di Cristo Gesù, largamente raccoglierà. Chi seminerà scarsamente, scarsamente raccoglierà. Chi non semina, ridurrà la Chiesa ad un campo nel quale crescerà ogni erbaccia di eresia, idolatria, immoralità. Seminare è un comando che obbliga tutti i ministri della Parola e ogni altro discepolo di Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci eccellenti seminatori del Vangelo di Cristo Signore. 

Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!
 GIOVEDÌ 30 GENNAIO (Mc 4,21-25)

La Parola di Dio è affidata all’uomo, che è occhi, orecchi, bocca, cuore, intelligenza, razionalità deduttiva e argomentativa, discernimento, apprendimento, esperienza. Un contadino sa che se non semina non miete. Se non pianta alberi non può raccogliere frutti. Se non versa il suo sudore sulla terra, non potrà mangiare il suo pane. Lo sa e per questo ogni giorno si lascia consumare dal suo lavoro. Oggi abbiamo perso la nostra verità. Vogliamo la scienza, ma senza studiare. Vogliamo nutrirci senza faticare. Vogliamo il bene perseguendo il male e la vita coltivando la morte. Vogliamo i frutti delle virtù mentre nel nostro cuore lasciamo che crescano tutte le erbacce dei vizi. Vogliamo una società armoniosa, ma trasgredendo ogni Comandamento che il Signore ha posto come siepe perché nel suo popolo non entrasse né superstizione, né immoralità, né idolatria, né qualsivoglia altra ingiustizia. Non si vogliono i Comandamenti, rimane ogni disordine spirituale, morale, economico, sociale. Se non vogliamo Cristo, neanche vogliamo i frutti che maturano dal suo Vangelo. Invece noi chiediamo frutti evangelici ad ogni uomo mentre neghiamo e rinneghiamo il Vangelo.
Gli Apostoli di Gesù – e in obbedienza gerarchica ogni discepolo del Signore – devono essere loro la luce del mondo e il sale della terra. Devono loro illuminare il mondo con la radiosa luce che promana dal volto di Cristo, del Crocifisso che è il Risorto. Se essi, mandati da Gesù per illuminare il mondo, mettono la luce sotto il moggio o sotto il letto, non si può sperare che il mondo venga illuminato. Gesù non ha mandato altri. Ha mandato loro, i suoi discepoli, ognuno con una sua particolare missione. San Paolo, cosciente di questa altissima responsabilità di essere luce del mondo, così esorta i Filippesi: “Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me” (Fil 2,12-18). Come il sole e gli altri astri illuminano dall’alto, così anche Apostoli e ogni altro discepolo devono illuminare l’umanità. Questo obbligo mai verrà meno, perché è comando di Cristo Gesù. Nessun uomo sulla terra potrà mai abrogare un comando che viene dal Signore, dal Redentore, dal Salvatore, perché è comando che viene dal cuore del Padre, nella sapienza dello Spirito Santo. 

In quel tempo, Gesù diceva [alla folla]: «Viene forse la lampada per essere messa sotto il moggio o sotto il letto? O non invece per essere messa sul candelabro? Non vi è infatti nulla di segreto che non debba essere manifestato e nulla di nascosto che non debba essere messo in luce. Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!». Diceva loro: «Fate attenzione a quello che ascoltate. Con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi; anzi, vi sarà dato di più. Perché a chi ha, sarà dato; ma a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha».

Né si può pensare che sia possibile vivere da veri discepoli di Gesù nell’anonimato. La Parola di Gesù è vita, non è una teoria e una sterile filosofia. La povertà in spirito si vede e così anche la purezza del cuore, la mitezza, la fame e la sete per la giustizia. Si vede anche la vittoria su ogni tentazione, l’abbandono di ogni vizio. Ma soprattutto si vede se annunziamo il Vangelo o non lo annunziamo. Poiché l’annunzio del Vangelo è comando, se obbediamo e viviamo questo comando siamo discepoli di Gesù, altrimenti abbiamo rinnegato e tradito la nostra vocazione e missione, il nostro essere discepoli di Gesù. Ma Satana è astuto e oggi sta insegnando a noi, che da discepoli di Gesù ci stiamo trasformando in suoi allievi, che a nulla serve il Vangelo per ottenere la salvezza. Lui non esiste e l’inferno è vuoto. L’eternità è fatta solo di Paradiso.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che i cristiani diventino discepoli di Satana.

Come, egli stesso non lo sa
 VENERDÌ 31 GENNAIO (Mc 4,26-34)

Per comprendere quanto Gesù insegna ai suoi discepoli attraverso il seme che viene gettato nel terreno e poi lentamente prima spunta, poi cresce, poi matura, poi miete e si raccoglie il frutto per trasformarlo in pane, necessariamente dobbiamo lasciarci aiutare dal Vangelo secondo Giovanni: “È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, caduto in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo onorerà” (Gv 12,23-26). Il Padre è colui che getta il suo seme, Cristo Gesù, nel campo del mondo. Gesù cade in terra, muore, spunta come nuovo seme di vita eterna e produce molti frutti di conversione e di salvezza. Cristo Gesù fisicamente muore, fisicamente risorge con un corpo spirituale, glorioso, incorruttibile, immortale.

Gesù getta nel campo del mondo i suoi Apostoli. Anche loro, come il Maestro, devono morire a se stessi, se vogliono produrre frutti di vita eterna. Ogni giorno devono consumarsi in un olocausto spirituale, in un sacrificio che chiede la rinunzia alla loro volontà. Poi, se è volontà del Padre, passeranno anche per la morte fisica, per la testimonianza resa a Cristo Gesù con il proprio sangue. San Paolo vede la sua vita come una quotidiana morte per il Vangelo: “E perché noi ci esponiamo continuamente al pericolo? Ogni giorno io vado incontro alla morte, come è vero che voi, fratelli, siete il mio vanto in Cristo Gesù, nostro Signore! Se soltanto per ragioni umane io avessi combattuto a Èfeso contro le belve, a che mi gioverebbe?” (1Cor 15,30-32). La prima morte di chi vuole produrre frutti per il regno di Dio è quella al peccato, al vizio, alla trasgressione dei Comandamenti. La seconda morte è quella alla propria volontà. Cristo Gesù mai ha conosciuto una sola trasgressione veniale e mai è stato dalla sua volontà neanche spinto dalla carità o dalla compassione. Era sempre lo Spirito del Signore che lo muoveva a compassione e a pietà secondo la volontà del Padre suo. La terza morte è non risparmiarsi in nulla per essere luce del mondo e sale della terra. Anche questa terza morte San Paolo viveva quotidianamente: “Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio” (At 20,26-27). La quarta morte è quella del martirio per Cristo, sigillo sulle prime tre morti.

In quel tempo, Gesù diceva [alla folla]: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell’orto e fa rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa.

Ogni discepolo di Gesù, se vuole produrre frutti per il regno di Dio, deve lasciarsi ogni giorno gettare da Cristo Gesù nel cuore del Padre per essere coltivato dallo Spirito Santo. La sua vita deve essere consegnata al Figlio, perché il Figlio la consegni al Padre, perché il Padre la consegni allo Spirito Santo. Se il cristiano manca di questa quotidiana consegna a Cristo, Gesù non può consegnare al Padre e il Padre non può affidare allo Spirito Santo. Subito il cristiano rimane chicco di grano solo. Non è nella comunione del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Mai potrà produrre un solo frutto di vita eterna. La via per consegnarci interamente a Cristo sono l’Eucaristia e la Penitenza devotamente celebrate. Ci si nutre di Cristo per vivere per Cristo. Ci si libera da ogni macchia di peccato con volontà ferma di essere ad immagine di Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia questo seme di vita eterna.
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PRIMA DECADE DI FEBBRAIO

Perché avete paura? Non avete ancora fede?
 SABATO 1 FEBBRAIO (Mc 4,35-41)
La Lettera agli Ebrei rivela che: “La fede è fondamento di ciò che si spera e prova di ciò che non si vede. Per questa fede i nostri antenati sono stati approvati da Dio. Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha preso origine il mondo visibile. Per fede, Abele offrì a Dio un sacrificio migliore di quello di Caino e in base ad essa fu dichiarato giusto, avendo Dio attestato di gradire i suoi doni; per essa, benché morto, parla ancora. Per fede, Enoc fu portato via, in modo da non vedere la morte; e non lo si trovò più, perché Dio lo aveva portato via. Infatti, prima di essere portato altrove, egli fu dichiarato persona gradita a Dio. Senza la fede è impossibile essergli graditi; chi infatti si avvicina a Dio, deve credere che egli esiste e che ricompensa coloro che lo cercano”. Se la fede è fondamento di ciò che non si vede, in che cosa gli Apostoli hanno mancato? In cosa hanno fallito? 
Possiamo dare la risposta, lasciandoci aiutare dal Salmo: “Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia, mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni” (Sal 23 (22), 1-6). Gesù è in mezzo alle acque minacciose della croce. Ha fede in Dio. Crede nella sua Parola. La Parola dice che dopo “il suo intimo tormento vedrà la luce”. Lui non perirà sulla croce. Non finirà nel sepolcro. “Tu non permetterai che il tuo Santo veda la corruzione”. Gesù non chiede che finisca la tempesta. Sa che attraverso la tempesta giungerà alla sua gloriosa risurrezione.
In quel medesimo giorno, venuta la sera, Gesù disse ai suoi discepoli: «Passiamo all’altra riva». E, congedata la folla, lo presero con sé, così com’era, nella barca. C’erano anche altre barche con lui. Ci fu una grande tempesta di vento e le onde si rovesciavano nella barca, tanto che ormai era piena. Egli se ne stava a poppa, sul cuscino, e dormiva. Allora lo svegliarono e gli dissero: «Maestro, non t’importa che siamo perduti?». Si destò, minacciò il vento e disse al mare: «Taci, càlmati!». Il vento cessò e ci fu grande bonaccia. Poi disse loro: «Perché avete paura? Non avete ancora fede?». E furono presi da grande timore e si dicevano l’un l’altro: «Chi è dunque costui, che anche il vento e il mare gli obbediscono?».

Gli Apostoli camminano con Gesù, ma solo con il corpo. Con la mente e con il cuore, con lo spirito e con la loro razionalità e intelligenza sono lontani dal suo mistero. Gesù ha rivelato di Lui che è il Messia di Dio, che è superiore a Mosè, Elia, Eliseo e tutti gli altri profeti e giusti dell’Antico Testamento. Nessuno di questi uomini è andato perduto camminando con il Signore. Nessuna cosa né della terra, né del cielo, né di sotto terra, ha mai prevalso contro di essi. La natura mai li ha sopraffatti. Sempre essi hanno vinto la natura. Se Gesù è vero Dio, oltre che vero uomo, se deve compiere la sua missione di salvezza, quella che il Padre gli ha affidato, potrà mai morire in mezzo al mare? Potrà mai Dio iniziare un’opera senza portarla a compimento? 
La fede deve vedere l’invisibile. Essa è vero atto umano, cioè atto di tutto l’uomo: intelligenza, sapienza, discernimento, razionalità, capacità di argomentazione e di deduzione. Gli Apostoli ancora vedono Gesù in atti singoli, non riescono a mettere insieme tutte le sue manifestazioni, le sue rivelazioni, i suoi molti miracoli. Spesso neanche ricordano cosa è avvenuto un momento prima. Essi ancora non sono costruttori di fede. In verità la fede è come una casa. Come la casa si costruisce pietra su pietra e mattone su mattone, così è la fede. Essa va costruita verità su verità, parola su parola, segno su segno, miracolo su miracolo, profezia su profezia, rivelazione su rivelazione. Un mattone non è la casa. Una verità non è la fede. Oggi molti discepoli di Gesù sono come gli Apostoli, Non sono costruttori di fede, anzi demolitori di essa. Pensano che la fede sia composta di una sola verità o di un solo sentimento umano.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia un vero costruttore di fede vera. 
Per la caduta e la risurrezione di molti in Israele
DOMENICA 2 FEBBRAIO (Lc 2,22-40)

La storia della salvezza avanza nella storia attraverso due obbedienze, che devono fondersi e formarne una sola: obbedienza alla Legge, alla Parola scritta e obbedienza allo Spirito Santo. Maria e Giuseppe camminano sulla via di queste due obbedienze. La loro famiglia è il frutto della loro obbedienza alla Legge e allo Spirito Santo. Anche Simeone e Anna camminano sulla stessa via: obbedienza alla Legge, alla Parola scritta e obbedienza allo Spirito Santo. Oggi Maria e Giuseppe si recano al tempio per obbedire alla Legge che chiede che ogni figlio primogenito sia offerto al Signore. Questa Legge risale alla notte della Pasqua. Il Signore aveva risparmiato i primogeniti degli uomini e degli animali dalla morte. Ogni primogenito sia degli uomini che degli animali doveva essere consacrato al Signore. Il primogenito degli uomini veniva offerto e riscattato. Il primogenito degli animali, se di animale puro, veniva offerto e sacrificato. Se di animale impuro, veniva offerto e riscattato. Simone e Anna invece si recano al tempio per mozione dello Spirito Santo. Essi devono testimoniare che veramente, realmente il Messia è in mezzo al suo popolo. Devono gridare che Dio ha compiuto le sue promesse. Quando ha detto, lo ha anche fatto. Gesù è la luce che deve illuminare il Padre, la sua verità, la sua misericordia, la sua fedeltà presso ogni uomo.
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: «Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore» – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele».

Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Nello Spirito Santo Simeone vede Gesù nella purezza della sua verità. Lui è la luce che deve illuminare il Padre, perché ogni uomo lo possa conoscere nella sua più alta, pura, universale verità. Ma è anche la gloria del suo popolo Israele. Mai un popolo potrà produrre un frutto così alto, divino, eterno, pieno di grazia e di verità. Gesù è il frutto più eccelso non solo dei figli di Abramo, ma anche tra tutti i figli di Adamo. Mai l’umanità produrrà un altro frutto simile. Questo è il solo, l’unico, in eterno. Questa verità anche oggi va confessata. Viviamo in un tempo di grande indifferentismo. Si vuole abolire la differenza che necessariamente dovrà esistere nella creazione e nella redenzione. Siamo una umanità governata dalla stoltezza e dalla grande insipienza. Gesù è anche il segno di contraddizione. Dinanzi a Lui si rivela ogni cuore nella sua bontà e nella sua cattiveria, nella sua buona volontà e nella sua volontà malvagia. Cristo è la purissima verità di Dio e dell’uomo. Chi cerca la verità, accoglie Cristo Gesù. Chi non cerca la verità, sempre rifiuterà Cristo Gesù. È regola immortale. Ieri, oggi, domani, sempre dinanzi a Gesù si manifesterà ogni cuore secondo la sua natura di luce o di tenebra.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di cuore puro per accogliere Cristo nostra verità. 

Si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio
LUNEDÌ 3 FEBBRAIO (Mc 5,1-20)

Nulla nella vita di Gesù avviene per caso. Lui è sempre mosso dallo Spirito Santo. Oggi il Signore porta i suoi discepoli nel mondo pagano per manifestare loro lo stato spirituale di quella gente. In quella regione nella quale non si conosce il vero Dio, Satana governa mente, cuore, volontà, sentimenti, desideri di ogni uomo. Una legione di spiriti impuri si è anche impossessata del corpo di un uomo. Quando lo spirito impuro di impossessa di un corpo, non ci sono rimedi umani che possono dominarlo. Non sono sufficienti né catene né ceppi. Satana è il più forte di tutti gli uomini. Anche se tutti gli uomini si mettessero insieme, nessuno lo potrebbe mai dominare. In questa regione viene Gesù. Quanto lui è potente? Lui non è potente e neanche è forte. Lui non è più potente e più forte di Satana. Lui è il Forte, il Dio forte, Lui è l’Onnipotente, il Dio Onnipotente. Lui è il Creatore e il Signore di ogni spirito impuro e tutti a Lui devono obbedienza. Essi non vanno nei porci di loro spontanea volontà. Vogliono andare in essi, ma chiedo al Dio Forte, al loro Signore e Creatore, al Dio Onnipotente di lasciare che essi vadano in essi. Gesù lo permette ed essi prendono possesso dei porci e li spingono a gettarsi dalla rupe nel mare. In un solo istante perisce una mandria di circa duemila porci. Gesù lo permette per insegnare ad ogni uomo che tutto l’universo non vale un uomo. Tutta la creazione non vale una persona umana. La persona umana è di valore divino, eterno, soprannaturale. Essa vale quanto vale la vita di Cristo Crocifisso.
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli giunsero all’altra riva del mare, nel paese dei Gerasèni. Sceso dalla barca, subito dai sepolcri gli venne incontro un uomo posseduto da uno spirito impuro. Costui aveva la sua dimora fra le tombe e nessuno riusciva a tenerlo legato, neanche con catene, perché più volte era stato legato con ceppi e catene, ma aveva spezzato le catene e spaccato i ceppi, e nessuno riusciva più a domarlo. Continuamente, notte e giorno, fra le tombe e sui monti, gridava e si percuoteva con pietre. Visto Gesù da lontano, accorse, gli si gettò ai piedi e, urlando a gran voce, disse: «Che vuoi da me, Gesù, Figlio del Dio altissimo? Ti scongiuro, in nome di Dio, non tormentarmi!». Gli diceva infatti: «Esci, spirito impuro, da quest’uomo!». E gli domandò: «Qual è il tuo nome?». «Il mio nome è Legione – gli rispose – perché siamo in molti». E lo scongiurava con insistenza perché non li cacciasse fuori dal paese.

C’era là, sul monte, una numerosa mandria di porci al pascolo. E lo scongiurarono: «Mandaci da quei porci, perché entriamo in essi». Glielo permise. E gli spiriti impuri, dopo essere usciti, entrarono nei porci e la mandria si precipitò giù dalla rupe nel mare; erano circa duemila e affogarono nel mare. I loro mandriani allora fuggirono, portarono la notizia nella città e nelle campagne e la gente venne a vedere che cosa fosse accaduto. Giunsero da Gesù, videro l’indemoniato seduto, vestito e sano di mente, lui che era stato posseduto dalla Legione, ed ebbero paura. Quelli che avevano visto, spiegarono loro che cosa era accaduto all’indemoniato e il fatto dei porci. Ed essi si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio. Mentre risaliva nella barca, colui che era stato indemoniato lo supplicava di poter restare con lui. Non glielo permise, ma gli disse: «Va’ nella tua casa, dai tuoi, annuncia loro ciò che il Signore ti ha fatto e la misericordia che ha avuto per te». Egli se ne andò e si mise a proclamare per la Decàpoli quello che Gesù aveva fatto per lui e tutti erano meravigliati.

I pagani non conoscono il valore di una vita umana. Per essi la perdita di circa duemila porci è molto pesante. È andata in crisi la loro economia. Ma a che serve una economia senza tenere conto del valore di una vita umana? A che serve una economia nella quale la vita umana è sacrificata ad essa? I pagani hanno paura di Gesù e lo pregano perché si allontani dai loro territori. Loro vivono su un ordine di peccato. Se questo ordine viene distrutto, essi non possono vivere. Ma Gesù è venuto per abolire l’ordine del peccato e sostituirlo con l’ordine della verità e della grazia. È questa la grande battaglia della non fede contro la fede. La non fede lotta per conservare l’ordine del peccato. La fede lavora perché qualcuno decida di abbandonare l’ordine del peccato ed entri nell’ordine della grazia e della verità. L’uomo guarito vorrebbe abbandonare il suo territorio. Lui invece deve restare e mostrare ad ogni uomo che dall’ordine del peccato e dell’immoralità si può uscire. Ma si può uscire solo se Gesù viene e libera. Senza Gesù nessuno uscirà dall’ordine del peccato e dell’immoralità. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, chiedete a Cristo Gesù che ci liberi dall’ordine del peccato.
Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti
MARTEDÌ 4 FEBBRAIO (Mc 5,21-43) 

La fede, essendo vero atto umano, differisce da persona a persona. La fede di uno mai potrà essere la fede di un altro. Essa ogni giorno va costruita, edificata, aggiungendo verità a verità, ma anche virtù a virtù, sapienza a sapienza, luce a luce. San Pietro così esorta i cristiani che vogliono edificare e costruire la loro fede: “La sua potenza divina ci ha donato tutto quello che è necessario per una vita vissuta santamente, grazie alla conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua potenza e gloria. Con questo egli ci ha donato i beni grandissimi e preziosi a noi promessi, affinché per loro mezzo diventiate partecipi della natura divina, sfuggendo alla corruzione, che è nel mondo a causa della concupiscenza. Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza, alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, alla pietà l’amore fraterno, all’amore fraterno la carità. Questi doni, presenti in voi e fatti crescere, non vi lasceranno inoperosi e senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. Chi invece non li possiede è cieco, incapace di vedere e di ricordare che è stato purificato dai suoi antichi peccati. Quindi, fratelli, cercate di rendere sempre più salda la vostra chiamata e la scelta che Dio ha fatto di voi. Se farete questo non cadrete mai. Così infatti vi sarà ampiamente aperto l’ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo” (2Pt 1,3-11). Più la fede verrà saldamente edificata e più essa rimarrà stabile in eterno. Gesù chiede di edificare la nostra fede sulla sua Parola, sul suo Vangelo. Oggi siamo noi messi dinanzi a due fedi, quella di una donna e quella di un uomo. 
In quel tempo, essendo Gesù passato di nuovo in barca all’altra riva, gli si radunò attorno molta folla ed egli stava lungo il mare. E venne uno dei capi della sinagoga, di nome Giàiro, il quale, come lo vide, gli si gettò ai piedi e lo supplicò con insistenza: «La mia figlioletta sta morendo: vieni a imporle le mani, perché sia salvata e viva». Andò con lui. Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. Ora una donna, che aveva perdite di sangue da dodici anni e aveva molto sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza alcun vantaggio, anzi piuttosto peggiorando, udito parlare di Gesù, venne tra la folla e da dietro toccò il suo mantello. Diceva infatti: «Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti, sarò salvata». E subito le si fermò il flusso di sangue e sentì nel suo corpo che era guarita dal male. 

E subito Gesù, essendosi reso conto della forza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: «Chi ha toccato le mie vesti?». I suoi discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che si stringe intorno a te e dici: “Chi mi ha toccato?”». Egli guardava attorno, per vedere colei che aveva fatto questo. E la donna, impaurita e tremante, sapendo ciò che le era accaduto, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità. Ed egli le disse: «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va’ in pace e sii guarita dal tuo male». Stava ancora parlando, quando dalla casa del capo della sinagoga vennero a dire: «Tua figlia è morta. Perché disturbi ancora il Maestro?». Ma Gesù, udito quanto dicevano, disse al capo della sinagoga: «Non temere, soltanto abbi fede!». E non permise a nessuno di seguirlo, fuorché a Pietro, Giacomo e Giovanni, fratello di Giacomo. Giunsero alla casa del capo della sinagoga ed egli vide trambusto e gente che piangeva e urlava forte. Entrato, disse loro: «Perché vi agitate e piangete? La bambina non è morta, ma dorme». E lo deridevano. Ma egli, cacciati tutti fuori, prese con sé il padre e la madre della bambina e quelli che erano con lui ed entrò dove era la bambina. Prese la mano della bambina e le disse: «Talità kum», che significa: «Fanciulla, io ti dico: àlzati!». E subito la fanciulla si alzò e camminava; aveva infatti dodici anni. Essi furono presi da grande stupore. E raccomandò loro con insistenza che nessuno venisse a saperlo e disse di darle da mangiare.

La donna è di fede invincibile. Se lei riuscirà anche a toccare solamente il lembo del mantello di Gesù, sarà guarita. Nessuno vede. Nessuno conosce. Nessuno sa. Le manca però una verità. I frutti della fede vanno manifestati perché la fede possa nascere in molti altri cuori. Nessuno crede per se stesso. Si deve credere anche per far nascere molta altra fede. Giàiro possiede una fede alla quale mancano ancora molte verità. È una fede che va aiutata, confortata, sostenuta, alimentata. Chi deve alimentare la fede è colui che possiede la fede nella sua piena verità. Per questo si deve crescere di fede in fede: per essere valido sostegno di ogni fede ancora debole.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di fede forte per essere di aiuto alla fede dei deboli. 

Ed era per loro motivo di scandalo
MERCOLEDÌ 5 FEBBRAIO (Mc 6,1-6)
Può un uomo mite e umile di cuore, nato in una famiglia povera, senza alcuna apparente e visibile grandezza umana, esse portatore di un grande mistero di salvezza? Può Gesù, il figlio di un falegname, essere un grande profeta? Può essere anche il Messia, il Re da tutti atteso? Può perché Dio ha sempre scelto persone semplici e le ha costituite portatrici della sua voce. Può perché Giuseppe è dalla discendenza di Davide, anche se il regno di Davide non esiste più da secoli. Umiltà e semplicità non pongono alcun problema. Anche Davide era così umile e semplice da essere ritenuto dal padre non degno di partecipare al banchetto con Samuele: “Samuele fece quello che il Signore gli aveva comandato e venne a Betlemme; gli anziani della città gli vennero incontro trepidanti e gli chiesero: «È pacifica la tua venuta?». Rispose: «È pacifica. Sono venuto per sacrificare al Signore. Santificatevi, poi venite con me al sacrificio». Fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi».

Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!». Samuele prese il corno dell’olio e lo unse in mezzo ai suoi fratelli, e lo spirito del Signore irruppe su Davide da quel giorno in poi (1Sam 16,1-13). Chi era il primo grande re d’Israele? Un pastore di pecore e di capre. Davide non si è fatto lui grande. Non era grande quando è stato unto re. È il Signore che lo ha fatto grande. È Lui che fa grandi quanti da Lui sono scelti. Questa verità è essenza della fede del popolo di Dio e senza questa verità non c’è fede. Gesù è per quelli di Nazaret motivo di scandalo solo a motivo della non conoscenza della loro storia. Essi leggono le Scritture, ma ascoltano di esse solo le parole. Non entrano nella verità che in esse è contenuta. La loro è una lettura vuota, sterile della Parola del loro Dio. 
In quel tempo, Gesù venne nella sua patria e i suoi discepoli lo seguirono. Giunto il sabato, si mise a insegnare nella sinagoga. E molti, ascoltando, rimanevano stupiti e dicevano: «Da dove gli vengono queste cose? E che sapienza è quella che gli è stata data? E i prodigi come quelli compiuti dalle sue mani? Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua». E lì non poteva compiere nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si meravigliava della loro incredulità. Gesù percorreva i villaggi d’intorno, insegnando.

Se noi, oggi, ci scandalizziamo di Cristo Gesù, abbiamo vergogna a nominarlo in pubblico, ci asteniamo dal fare alcun riferimento alla sua relazione con il Padre, lo Spirito Santo, la Chiesa e la salvezza che si ottiene nel suo nome, la ragione va trovata nella non conoscenza delle Scritture. Citiamo il Vangelo, ma solo in quelle frasi che giustificano la nostra non fede, non verità, non volontà di affermare il mistero di Cristo Signore, nel quale è il mistero dell’uomo. Non sono le Scritture poco chiare. Poco chiaro è il cuore di quanti le leggono e anche di quanti le insegnano. Un insegnamento distorto delle Scritture necessariamente porterà ad una visione errata, parziale, lacunosa, ereticale, completamente falsa di Cristo Gesù. Sempre da una conoscenza falsa nascerà lo scandalo verso di Lui e ogni presa di distanza. Ci si distacca da Lui.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani conoscano Cristo secondo verità piena. 

Proclamarono che la gente si convertisse
GOVEDÌ 6 FEBBRAIO (Mc 6,7-13)
La conversione è sempre alla Parola che si annunzia. I profeti annunziavano la conversione all’Alleanza infranta, dimenticata, trascurata, trasformata in un culto sterile. Il Signore per mezzo del suo profeta rinnega ogni culto che non è segno dell’Alleanza vissuta e continuamente rinnovata e aggiornata nella sua verità: «Perché mi offrite i vostri sacrifici senza numero? – dice il Signore. Sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di pingui vitelli. Il sangue di tori e di agnelli e di capri io non lo gradisco. Quando venite a presentarvi a me, chi richiede a voi questo: che veniate a calpestare i miei atri? Smettete di presentare offerte inutili; l’incenso per me è un abominio, i noviluni, i sabati e le assemblee sacre: non posso sopportare delitto e solennità. Io detesto i vostri noviluni e le vostre feste; per me sono un peso, sono stanco di sopportarli. Quando stendete le mani, io distolgo gli occhi da voi. Anche se moltiplicaste le preghiere, io non ascolterei: le vostre mani grondano sangue. Lavatevi, purificatevi, allontanate dai miei occhi il male delle vostre azioni. Cessate di fare il male, imparate a fare il bene, cercate la giustizia, soccorrete l’oppresso, rendete giustizia all’orfano, difendete la causa della vedova». «Su, venite e discutiamo – dice il Signore. Anche se i vostri peccati fossero come scarlatto, diventeranno bianchi come neve. Se fossero rossi come porpora, diventeranno come lana. Se sarete docili e ascolterete, mangerete i frutti della terra. Ma se vi ostinate e vi ribellate, sarete divorati dalla spada, perché la bocca del Signore ha parlato» (Is 1,11-20). 

Differente è invece la conversione predicata da Gesù e dai Dodici. Essi devono percorre la terra dei padri invitando ogni uomo a convertirsi al regno di Dio che è vicino. La porta per entrare nel regno che viene è la loro Parola. La loro Parola è quella di Gesù. Come la gente è certa che la Parola annunziata dai Dodici è la porta per entrare nel regno? Ma veramente il regno di Dio è vicino? Non sarà un inganno da parte di gente senza coscienza e senza scrupoli? Che la loro Parola è vera e che il regno è vicino, lo attestano le loro opere che non sono opere di un uomo e neanche di molti uomini. Sono opere di Dio. Guarire gli infermi, scacciare gli spiriti impuri, portare la pace nei cuori, infondere una speranza vera, convincere della verità della Parola da essi annunziata non sono opere dell’uomo, ma di Dio. Dio sta venendo con potenza di Parola e di opere. Chi vuole, può convertirsi. Non vi è nessun inganno nella Parola, perché non vi è nessun inganno nelle opere. Di Dio è la Parola, perché le opere sono di Dio. Che tutto sia vero lo attesta anche lo stile di vita dei Dodici. Essi non vanno per cercare dalla gente qualcosa per loro, ma per dare tutto alla gente. La gratuità è il segno del regno, perché il Dio sempre dona tutto, ogni cosa gratuitamente: “O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete” (Is 55,1-3). I segni della verità ci sono tutti. Non ne manca alcuno. 
In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Modalità di ieri, modalità di oggi, modalità di sempre. Chi vuole annunziare in modo credibile i misteri del regno di Dio, il regno di Dio deve anche mostrare. Lo mostrerà compiendo le sue opere. Quali oggi sono le opere che attestano che siamo del regno che annunziamo? Il grande amore, la grande comunione tra gli stessi discepoli che annunziano il regno. Due discepoli che vivono di amore vicendevole è il vero segno.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai manchi nei discepoli il segno dell’amore.

Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere
VENERDÌ 7 FEBBRAIO (Mc 6,14-29)

È verità. Un peccato non rimane mai da solo. Spesso lo si nasconde con un altro peccato. è il caso di Davide. Prima commise il peccato di adulterio e poi di omicidio al fine di nascondere l’adulterio: “La mattina dopo Davide scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Uria. Nella lettera aveva scritto così: «Ponete Uria sul fronte della battaglia più dura; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia». Allora Ioab, che assediava la città, pose Uria nel luogo dove sapeva che c’erano uomini valorosi. Gli uomini della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; caddero parecchi della truppa e dei servi di Davide e perì anche Uria l’Ittita” (“Sam 11,14-17). Chi cade nel peccato, se rimane in esso, diviene grande tentazione per i suoi fratelli. Nel giardino dell’Eden la donna cadde nella disobbedienza, si fece tentazione per l’uomo: “Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture” (Gen 3,6-7). Infine va aggiunta una terza verità: chi non toglie il peccato dalla sua casa, prima o poi sarà vittima di esso. Erode si lasciò tentare da Erodìade, moglie di suo fratello. La prese come moglie e la portò nella sua casa. L’odio della donna alla fine lo indusse, per sua stoltezza, ad uccidere il profeta del Dio vivente: Giovanni il Battista. Il peccato regna nel mondo con regole ferree. Se queste regole non vengono spezzate, prima o poi, basta sapere attendere, si sarà vittime di esse. Erodìade sa che prima o poi Erode cadrà. Basta attendere. Lei vive con questa certezza. Oggi il re ha paura di uccidere Giovanni. Domani vi sarà una paura più grande che lo condurrà a uccidere.
In quel tempo, il re Erode sentì parlare di Gesù, perché il suo nome era diventato famoso. Si diceva: «Giovanni il Battista è risorto dai morti e per questo ha il potere di fare prodigi». Altri invece dicevano: «È Elia». Altri ancora dicevano: «È un profeta, come uno dei profeti». Ma Erode, al sentirne parlare, diceva: «Quel Giovanni che io ho fatto decapitare, è risorto!». Proprio Erode, infatti, aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri.

Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro.

Regola che mai va dimenticata ci rivela che sempre i peccatori traggono la loro forza dai peccatori. Un peccato non è stimolo verso le virtù, è invece incitamento a peccare. Salomè, la figlia di Erodìade, balla una danza lasciva e lussuriosa. Il re, che non vive di castità, si lascia travolgere da quella danza e le promette con giuramento che le avrebbe dato qualsiasi cosa lei avesse chiesto, fosse anche metà del suo regno. Lei si consulta con la madre e chiede la testa di Giovanni. Chi vuole non cadere in peccato di cui dovrà pentirsi per l’eternità, dovrà porre bene attenzione non solo a coltivare le giuste amicizie, ma anche a tenersi lontano dalle cattive compagnie. In più dovrà mettere forte impegno ad acquisire ogni virtù. Il vizio divora. Il peccato uccide. La trasgressione indebolisce, la passione seduce. La catena del male non si spezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la fortezza nello Spirito Santo per vivere di virtù. 
Erano come pecore che non hanno pastore
SABATO 8 FEBBRAIO (Mc 6,30-34)
La condizione della pecora senza pastore è ben misera. È senza presente di vita e anche senza alcuna speranza di un futuro migliore. Pecore e pastore devono essere una cosa sola. Il Pastore deve consumare la sua vita per le pecore. Sappiamo che Gesù va oltre il dono della vita per le pecore. Lui realmente si fa carne da mangiare e sangue da bere. Ogni pecora che vuole vivere per Lui deve mangiare realmente Lui. Questa verità è così affermata nel Vangelo secondo Giovanni: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno» (Gv 6,53-58). 

Questa verità viene ribadita anche quando Gesù annunzia se stesso come il Buon Pastore: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza. Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio» (Gv 10,7-18). I figli d’Israele erano come pecore senza pastore perché i pastori dati ad essi da Dio erano tutti intenti a curare se stessi. Il problema dei pastori è sempre stato, è e sarà il vero grande problema del Padre celeste. Per il pastore le pecore si salvano e per il pastore si perdono. Per il pastore vivono e per il pastore muoiono. Il pastore è tutto per le pecore.
In quel tempo, gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero. Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.

È il pastore che fa il gregge. Senza il pastore si è anche senza il gregge. Oggi nel popolo di Dio ogni pecora cammina per se stessa. È segno che manca loro il pastore. A volte c’è il ministro della Parola, c’è l’amministratore dei sacramenti, ma manca il pastore. Cosa fa sì che un ministro della Parola e un amministratore di sacramenti si trasformi in un vero pastore? Ce lo ha svelato Gesù. È il suo dare la vita per le pecore. È il suo morire e vivere per il gregge che gli è stato affidato. Si può essere ministri della Parola, ma non pastori. Si può anche essere amministratori di sacramenti, ma non pastori. Il pastore ha il cuore di Cristo che batte nel suo petto e lo Spirito Santo che lo colma di ogni sollecitudine per le pecore. Il pastore vive con lo stesso amore che ha il Padre per il suo gregge. L’amore del Padre è così grande da non risparmiarsi in nulla. Per le sue pecore ha dato il suo Figlio Unigenito. Il vero pastore ha il cuore di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni pastore sia vero pastore in Cristo Gesù. 

Voi siete il sale della terra
DOMENICA 9 FEBBRAIO (Mt 5,13-16)
Il discepolo di Gesù è mandato nel mondo dal suo Maestro e Signore per dare ad ogni uomo il gusto della verità, della giustizia, della misericordia, della carità, della speranza, gustando prima di tutto lui stesso la bellezza del Vangelo e della Legge del Signore. Se Lui non gusta il Vangelo, mai potrà invitare qualche altro a gustarlo. Se lui odia la verità, la giustizia, la misericordia, la carità, la speranza, potrà mai insegnare o invitare una sola persona a gustare la bellezza del Signore e la sua grande misericordia? Per dare il gusto di Dio e di Cristo Gesù, nello Spirito Santo, si deve essere interamente di Dio e di Cristo Signore, nello Spirito Santo. L’uomo di Dio invita a gustare il Signore: “Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Io mi glorio nel Signore: i poveri ascoltino e si rallegrino. Magnificate con me il Signore, esaltiamo insieme il suo nome. Ho cercato il Signore: mi ha risposto e da ogni mia paura mi ha liberato. Guardate a lui e sarete raggianti, i vostri volti non dovranno arrossire. Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo salva da tutte le sue angosce. L’angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono, e li libera. Gustate e vedete com’è buono il Signore; beato l’uomo che in lui si rifugia”. 

“Temete il Signore, suoi santi: nulla manca a coloro che lo temono. I leoni sono miseri e affamati, ma a chi cerca il Signore non manca alcun bene. Venite, figli, ascoltatemi: vi insegnerò il timore del Signore. Chi è l’uomo che desidera la vita e ama i giorni in cui vedere il bene? Custodisci la lingua dal male, le labbra da parole di menzogna. Sta’ lontano dal male e fa’ il bene, cerca e persegui la pace. Gli occhi del Signore sui giusti, i suoi orecchi al loro grido di aiuto. Il volto del Signore contro i malfattori, per eliminarne dalla terra il ricordo. Gridano e il Signore li ascolta, li libera da tutte le loro angosce. Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, egli salva gli spiriti affranti. Molti sono i mali del giusto, ma da tutti lo libera il Signore. Custodisce tutte le sue ossa: neppure uno sarà spezzato. Il male fa morire il malvagio e chi odia il giusto sarà condannato. Il Signore riscatta la vita dei suoi servi; non sarà condannato chi in lui si rifugia” (Sal 34 (33) 1-23). Gesù Signore è tutto del Padre. Lui ogni giorno gusta quanto è buono il Padre suo. Ogni giorno infonde il gusto dell’amore del Padre ad ogni uomo. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli».

L’Apostolo Giovanni ha gustato Cristo Gesù, lo ha gustato con tutta la sua umanità: cuore, mente, anima, vista, tatto. Lui che ha gustato Cristo Signore, infonde il gusto di Lui ad ogni suo discepolo. Non solo, ma anche ad ogni altro uomo che vuole gustare tutto l’amore che il Padre gli dona in Cristo, per lo Spirito Santo: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena” (1Gv 1,1-4). Non si è sale della terra prendendo una parola dal Vangelo e facendola risuonare nell’aria. La Parola che si dona deve essere la manifestazione di tutto il gusto per Cristo Signore che è nel nostro cuore, nella nostra anima, nel nostro spirito. Più si cresce in Cristo, per lo Spirito Santo, e più si dona il gusto di Cristo al mondo. Se il cristiano rimane nel mondo, vive alla maniera del mondo, darà il gusto di peccato del mondo, mai il gusto delle virtù e della sapienza che vengono dal Vangelo. Si gusta Cristo Gesù, si dona il gusto di Lui.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci gustare Cristo per essere il gusto di Lui nel mondo. 

Quanti lo toccavano venivano salvati
LUNEDÌ 10 FEBBRAIO (Mc 6,53-56)

Le opere e le modalità di esecuzione rivelano la persona. Dicono di essa cosa sa fare, cosa non sa fare, ma anche in quanto tempo e con quale intensità. Il profeta Elia, per risuscitare un bambino morto, si distende tre volte sul bambino e invoca il Signore perché la vita torni nel suo corpo: “In seguito accadde che il figlio della padrona di casa si ammalò. La sua malattia si aggravò tanto che egli cessò di respirare. Allora lei disse a Elia: «Che cosa c’è tra me e te, o uomo di Dio? Sei venuto da me per rinnovare il ricordo della mia colpa e per far morire mio figlio?». Elia le disse: «Dammi tuo figlio». Glielo prese dal seno, lo portò nella stanza superiore, dove abitava, e lo stese sul letto. Quindi invocò il Signore: «Signore, mio Dio, vuoi fare del male anche a questa vedova che mi ospita, tanto da farle morire il figlio?». Si distese tre volte sul bambino e invocò il Signore: «Signore, mio Dio, la vita di questo bambino torni nel suo corpo». Il Signore ascoltò la voce di Elia; la vita del bambino tornò nel suo corpo e quegli riprese a vivere. Elia prese il bambino, lo portò giù nella casa dalla stanza superiore e lo consegnò alla madre. Elia disse: «Guarda! Tuo figlio vive». La donna disse a Elia: «Ora so veramente che tu sei uomo di Dio e che la parola del Signore nella tua bocca è verità» (1Re 17,17-24). La risurrezione avviene per contatto, ma è un contatto prolungato, lungo. Gesù non si distende su nessun morto. A Lui è sufficiente o sfiorarlo appena con la mano, oppure chiamarlo perché esca dalla tomba. Il Vangelo oggi ci dice che Lui neanche tocca le persone. Sono le persone che si gettano su di Lui e quanti lo taccavano venivano salvati. Questa modalità ci rivela che Gesù è infinitamente più grande di Elia. Se la parola di Elia viene confessata come Parola di Dio, molto di più dovrà essere confessata la Parola di Gesù. Ecco il fine di questi miracoli per contatto con le vesti di Gesù: portare ogni uomo a dire che Gesù è vero profeta. Non solamente vero profeta, ma il più grande profeta mandato da Dio in mezzo al suo popolo.
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli, compiuta la traversata fino a terra, giunsero a Gennèsaret e approdarono. Scesi dalla barca, la gente subito lo riconobbe e, accorrendo da tutta quella regione, cominciarono a portargli sulle barelle i malati, dovunque udivano che egli si trovasse. E là dove giungeva, in villaggi o città o campagne, deponevano i malati nelle piazze e lo supplicavano di poter toccare almeno il lembo del suo mantello; e quanti lo toccavano venivano salvati.

Anche Eliseo risuscita per contatto un bambino morto: “Eliseo disse a Giezi: «Cingi i tuoi fianchi, prendi in mano il mio bastone e parti. Se incontrerai qualcuno, non salutarlo; se qualcuno ti saluta, non rispondergli. Metterai il mio bastone sulla faccia del ragazzo». La madre del ragazzo disse: «Per la vita del Signore e per la tua stessa vita, non ti lascerò». Allora egli si alzò e la seguì. Giezi li aveva preceduti; aveva posto il bastone sulla faccia del ragazzo, ma non c’era stata voce né reazione. Egli tornò incontro a Eliseo e gli riferì: «Il ragazzo non si è svegliato». Eliseo entrò in casa. Il ragazzo era morto, coricato sul letto. Egli entrò, chiuse la porta dietro a loro due e pregò il Signore. Quindi salì e si coricò sul bambino; pose la bocca sulla bocca di lui, gli occhi sugli occhi di lui, le mani sulle mani di lui, si curvò su di lui e il corpo del bambino riprese calore. Quindi desistette e si mise a camminare qua e là per la casa; poi salì e si curvò su di lui. Il ragazzo starnutì sette volte, poi aprì gli occhi. Eliseo chiamò Giezi e gli disse: «Chiama questa Sunammita!». La chiamò e, quando lei gli giunse vicino, le disse: «Prendi tuo figlio!». Quella entrò, cadde ai piedi di lui, si prostrò a terra, prese il figlio e uscì” (2Re 4,29-37). Se Gesù è il più grande di tutti i profeti mandati da Dio, supera in grandezza scribi, farisei, sadducei, erodiani, zeloti, capi dei sacerdoti, anziani del popolo, ogni altro uomo. Tutte queste persone non solo non hanno mai compiuto un miracolo di guarigione sull’uomo o un qualche altro segno sulla natura, neanche nell’anima riuscivano ad operare il miracolo della conversione. Allontanavano da Dio anziché avvicinare. Escludevano anziché includere. Diroccavano la capanna di Davide anziché edificarla. L’opera rivela il suo autore. Gesù è il più grande di ogni uomo venuto prima o che verrà dopo di Lui. Lui è il solo vero Uomo e il solo vero Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani manifestino tutta la grandezza di Gesù. 
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SECONDA DECADE DI FEBBRAIO

Questo popolo mi onora con le labbra
MARTEDÌ 11 FEBBRAIO (Mc 7,1-13)

Il profeta Isaia rivela tutta la “delusione” di Dio dinanzi alla sua vigna. Essa, invece di produrre buona uva, produceva idolatria, immoralità, ingiustizie, delitti: “Voglio cantare per il mio diletto il mio cantico d’amore per la sua vigna. Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle. Egli l’aveva dissodata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato viti pregiate; in mezzo vi aveva costruito una torre e scavato anche un tino. Egli aspettò che producesse uva; essa produsse, invece, acini acerbi. E ora, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda, siate voi giudici fra me e la mia vigna. Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto? Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha prodotto acini acerbi? Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna: toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo; demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata. La renderò un deserto, non sarà potata né vangata e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia. Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa d’Israele; gli abitanti di Giuda sono la sua piantagione preferita. Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue, attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi” (Is 5,1-7). 

Il profeta annunzia la Parola di Dio, ma nessuna conversione ad essa. Dio attende invano il ritorno del suo popolo. Il loro cuore però non è rivolto verso il Signore, ma verso gli idoli: «Poiché questo popolo si avvicina a me solo con la sua bocca e mi onora con le sue labbra, mentre il suo cuore è lontano da me e la venerazione che ha verso di me è un imparaticcio di precetti umani, perciò, eccomi, continuerò a operare meraviglie e prodigi con questo popolo; perirà la sapienza dei suoi sapienti e si eclisserà l’intelligenza dei suoi intelligenti». Guai a quanti vogliono sottrarsi alla vista del Signore per dissimulare i loro piani, a coloro che agiscono nelle tenebre, dicendo: «Chi ci vede? Chi ci conosce?». Che perversità! Forse che il vasaio è stimato pari alla creta? Un oggetto può dire del suo autore: «Non mi ha fatto lui»? E un vaso può dire del vasaio: «Non capisce»?” (Is 29,10-16). Citando la profezia di Isaia, Gesù rivela la totale cecità del popolo, che è senza senno, senza intelligenza, incapace di comprendere che è la Legge di Dio che va osservata e non la tradizione degli uomini. La profezia non si ferma alla denuncia, apre anche i cuori alla speranza data dalla conversione alla Parola di Cristo Signore. Nonostante il baratro morale, ci si può convertire, si può ritornare, si può bussare nuovamente al cuore del Padre.
In quel tempo, si riunirono attorno a Gesù i farisei e alcuni degli scribi, venuti da Gerusalemme. Avendo visto che alcuni dei suoi discepoli prendevano cibo con mani impure, cioè non lavate – i farisei infatti e tutti i Giudei non mangiano se non si sono lavati accuratamente le mani, attenendosi alla tradizione degli antichi e, tornando dal mercato, non mangiano senza aver fatto le abluzioni, e osservano molte altre cose per tradizione, come lavature di bicchieri, di stoviglie, di oggetti di rame e di letti –, quei farisei e scribi lo interrogarono: «Perché i tuoi discepoli non si comportano secondo la tradizione degli antichi, ma prendono cibo con mani impure?». Ed egli rispose loro: «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: “Questo popolo mi onora con le labbra, ma il suo cuore è lontano da me. Invano mi rendono culto, insegnando dottrine che sono precetti di uomini”. Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». E diceva loro: «Siete veramente abili nel rifiutare il comandamento di Dio per osservare la vostra tradizione. Mosè infatti disse: “Onora tuo padre e tua madre”, e: “Chi maledice il padre o la madre sia messo a morte”. Voi invece dite: “Se uno dichiara al padre o alla madre: Ciò con cui dovrei aiutarti è korbàn, cioè offerta a Dio”, non gli consentite di fare più nulla per il padre o la madre. Così annullate la parola di Dio con la tradizione che avete tramandato voi. E di cose simili ne fate molte».

Scribi e farisei guidano il popolo verso la perdizione. Gesù Signore lo vuole portare a ragionare, pensare, discernere. La sana moralità, che scaturisce dall’obbedienza alla Legge dell’Alleanza, è tutto per un popolo. Quando la moralità di obbedienza alla Legge cade, muore il popolo del Signore. Scribi e farisei guidano un popolo di morti spirituali. È il loro fallimento come guide. Oggi si corre lo stesso rischio, anzi ancora più grande. Anche noi oggi ci stiamo avviando a condurre un popolo di morti spirituali.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che si giunga ad uno sfacelo così grande. 

Così neanche voi siete capaci di comprendere?
 MERCOLEDÌ 12 FEBBRAIO (Mc 7,14-23)

Senza la luce perenne dello Spirito Santo, l’uomo è avvolto da totale cecità, non solo per le cose soprannaturale, celesti, divine, ma anche per le cose della terra. Dice San Paolo ai Corinzi: “Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo” (1Cor 2,9-16). Gli Apostoli del Signore dovrebbero comprendere, ma le parole di Gesù rimangono velate per la loro mente. Non riescono ad entrare nella verità delle cose. Le cose che entrano nel corpo non sono inquinanti. Inquinante è ciò che esce dal cuore. Verità semplicissima difficile da mettere nella mente priva dello Spirito di Dio.
In quel tempo, Gesù, chiamata di nuovo la folla, diceva loro: «Ascoltatemi tutti e comprendete bene! Non c’è nulla fuori dell’uomo che, entrando in lui, possa renderlo impuro. Ma sono le cose che escono dall’uomo a renderlo impuro». Quando entrò in una casa, lontano dalla folla, i suoi discepoli lo interrogavano sulla parabola. E disse loro: «Così neanche voi siete capaci di comprendere? Non capite che tutto ciò che entra nell’uomo dal di fuori non può renderlo impuro, perché non gli entra nel cuore ma nel ventre e va nella fogna?». Così rendeva puri tutti gli alimenti. E diceva: «Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo».

Nella Seconda Lettera ai Corinzi San Paolo ribadisce che tutto il mistero della salvezza si comprende nello Spirito Santo: “Proprio questa è la fiducia che abbiamo per mezzo di Cristo, davanti a Dio. Non che da noi stessi siamo capaci di pensare qualcosa come proveniente da noi, ma la nostra capacità viene da Dio, il quale anche ci ha resi capaci di essere ministri di una nuova alleanza, non della lettera, ma dello Spirito; perché la lettera uccide, lo Spirito invece dà vita. Se il ministero della morte, inciso in lettere su pietre, fu avvolto di gloria al punto che i figli d’Israele non potevano fissare il volto di Mosè a causa dello splendore effimero del suo volto, quanto più sarà glorioso il ministero dello Spirito? Se già il ministero che porta alla condanna fu glorioso, molto di più abbonda di gloria il ministero che porta alla giustizia. Anzi, ciò che fu glorioso sotto quell’aspetto, non lo è più, a causa di questa gloria incomparabile. Se dunque ciò che era effimero fu glorioso, molto più lo sarà ciò che è duraturo. Forti di tale speranza, ci comportiamo con molta franchezza e non facciamo come Mosè che poneva un velo sul suo volto, perché i figli d’Israele non vedessero la fine di ciò che era solo effimero. Ma le loro menti furono indurite; infatti fino ad oggi quel medesimo velo rimane, non rimosso, quando si legge l’Antico Testamento, perché è in Cristo che esso viene eliminato. Fino ad oggi, quando si legge Mosè, un velo è steso sul loro cuore; ma quando vi sarà la conversione al Signore, il velo sarà tolto. Il Signore è lo Spirito e, dove c’è lo Spirito del Signore, c’è libertà. E noi tutti, a viso scoperto, riflettendo come in uno specchio la gloria del Signore, veniamo trasformati in quella medesima immagine, di gloria in gloria, secondo l’azione dello Spirito del Signore” (2Cor 3,4-18). Solo lo Spirito può aprire la nostra mente alla comprensione di ogni mistero. Ma lo Spirito è dono del Padre per mezzo di Cristo Signore. Cristo è la sorgente di ogni vera vista e ogni vera comprensione. Togliere Cristo è costruire un mondo di ciechi.
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci lo Spirito della visione e della comprensione. 

Lascia prima che si sazino i figli
GIOVEDÌ 13 FEBBRAIO (Mc 7,24-30)

Dio dice: “Io sono il giudice di tutta la terra”. Rivela ad Abramo la sua decisione di distruggere Sodoma e Gomorra. La preghiera di Abramo rivela al mondo intero che veramente Lui è il Giudice dal giusto giudizio: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci»” (Cfr. Gen 18,23-32). Ora il mondo intero che il Signore è giudice dai giusti giudizi.

Dio dice: “Alla tua discendenza darà questa terra”. È capace il Signore di mantenere le sue promesse nonostante il peccato del suo popolo? La preghiera di Mosè rivela che il Signore mantiene ciò che dice: “Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione». Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo” (Es 32,9-14). Ora sappiamo che il Signore sempre è fedele ad ogni sua Parola. Quanto Lui dice è capace di compierlo, realizzarlo.

In quel tempo, Gesù andò nella regione di Tiro. Entrato in una casa, non voleva che alcuno lo sapesse, ma non poté restare nascosto. Una donna, la cui figlioletta era posseduta da uno spirito impuro, appena seppe di lui, andò e si gettò ai suoi piedi. Questa donna era di lingua greca e di origine siro-fenicia. Ella lo supplicava di scacciare il demonio da sua figlia. Ed egli le rispondeva: «Lascia prima che si sazino i figli, perché non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». Ma lei gli replicò: «Signore, anche i cagnolini sotto la tavola mangiano le briciole dei figli». Allora le disse: «Per questa tua parola, va’: il demonio è uscito da tua figlia». Tornata a casa sua, trovò la bambina coricata sul letto e il demonio se n’era andato.

Gesù dice: “Amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti” (Mt 5,44-45). Amare significa fare tutto il bene che è nelle nostre possibilità. Si presenta a Gesù una donna straniera. Potrà mai Gesù non farle il bene da lei chiestogli? Se non ascoltasse la sua richiesta, di certo Gesù contraddirebbe se stesso. Direbbe una cosa facendone un’altra. La donna lo mette a suo agio. Gli suggerisce che Lui può farle la grazia, perché nulla toglie ai figli e nulla toglie agli estranei. Un padrone di casa che lascia che i cani si nutrano con le briciole che cadono dalla sua mensa nulla toglie ai suoi figli. Così anche Gesù, se lascia cadere una sola briciola perché sua figlia venga guarita, nulla toglie ai suoi figli e neanche diviene disobbediente al Padre suo. Ecco la vera finalità della preghiera di questa donna: mostrare ad ogni uomo che Gesù quanto dice lo compie, quando comanda agli altri, lo vive. Gesù è veramente, realmente la misericordia di Dio sulla nostra terra. A Gesù tutti potranno rivolgersi. Lui ha sempre delle briciole di onnipotenza, misericordia, carità, compassione, speranza, luce con le quali darà alla nostra vita pienezza di verità. Lui è il Dio compassionevole che ama ogni uomo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a manifestare sempre la verità di Cristo Gesù. 

È vicino a voi il regno di Dio
VENERDÌ 14 FEBBRAIO (Lc 10,1-9)

Ecco la missione che il Corpo di Cristo, in ogni suo membro, secondo le sue particolari responsabilità, dovrà compiere: dire, annunziare, rivelare ad ogni uomo che il regno di Dio è vicino, invitando ad entrare in esso. La predicazione del regno e l’invito a tutti gli uomini perché entrino in esso è comando di Gesù, suo vero comandamento: “E disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni” (Lc 24,46-48). “Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo»” (Mt 28,18-20). “E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano” (Mc 16,15-20).

Responsabili della missione evangelizzatrice e del battesimo, dell’invito alla conversione e a fare discepoli tutti gli uomini di tutti i popoli sono gli Apostoli del Signore: “Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati»” (Gv 20,21-23). Se essi non predicano il regno e non invitano a lasciarsi battezzare, non si entra nel regno di Dio: “Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito»” (Gv 3,3-8). Ogni singolo uomo potrà rinunciare ad accogliere Cristo Gesù. Se ne assumerà le conseguenze eterne. Il comandamento va però sempre osservato. La missione non è un consiglio. È un comando. Gli Apostoli esistono per la predicazione, per l’evangelizzazione, per battezzare e formare il corpo di Cristo.
In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque casa entriate, prima dite: “Pace a questa casa!”. Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: “È vicino a voi il regno di Dio”».

Oggi questo comando viene dichiarato nullo per rispetto dell’uomo. Affermare queste cose è vera idolatria. L’uomo ha preso il posto di Dio, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo. Il rispetto dell’uomo è nella verità e nella carità, non è mai nella falsità e nella menzogna. Quale rispetto vi potrà essere per un uomo se lo si lascia finire nella perdizione eterna? Il ricco cattivo dall’inferno non pensa come pensano oggi i cristiani.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i nostri pensieri siano dalla verità di Cristo Gesù. 

Sento compassione per la folla
SABATO 15 FEBBRAIO (Mc 8,1-10)

La compassione di Dio è divina carità e verità offerta all’uomo perché si converta e viva. È infinita pazienza del Padre celeste che attende il ritorno del figlio della sua casa. Il Signore nostro Dio non solo attende il nostro pentimento, ci fa anche dono di ogni grazia perché possiamo tornare a Lui. Così il Libro della Sapienza: “Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, Signore, amante della vita” (Sap 11,21-26). Dio non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva. 
La Lettera agli Ebrei rivela che la compassione di Cristo Gesù è giusta, vera, santa. Per compassione Gesù dona tutto se stesso al Padre per la nostra conversione, giustificazione, vita eterna: “Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo. Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek. Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek” (Eb 5,1-10). La giusta compassione è nel dono di Cristo Gesù. Ma è anche nel dono dell’uomo a Cristo Gesù. Se l’uomo non si dona a Cristo, nella conversione e nella fede al Vangelo, nell’obbedienza alla Parola, la compassione di Gesù viene resa vana.
In quei giorni, poiché vi era di nuovo molta folla e non avevano da mangiare, Gesù chiamò a sé i discepoli e disse loro: «Sento compassione per la folla; ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da mangiare. Se li rimando digiuni alle loro case, verranno meno lungo il cammino; e alcuni di loro sono venuti da lontano». Gli risposero i suoi discepoli: «Come riuscire a sfamarli di pane qui, in un deserto?». Domandò loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette». Ordinò alla folla di sedersi per terra. Prese i sette pani, rese grazie, li spezzò e li dava ai suoi discepoli perché li distribuissero; ed essi li distribuirono alla folla. Avevano anche pochi pesciolini; recitò la benedizione su di essi e fece distribuire anche quelli. Mangiarono a sazietà e portarono via i pezzi avanzati: sette sporte. Erano circa quattromila. E li congedò. Poi salì sulla barca con i suoi discepoli e subito andò dalle parti di Dalmanutà.

Oggi sono molti i predicatori di una compassione vana, ingiusta, ereticale, peccaminosa. Che il mondo possa vivere di falsa compassione, appartiene alla sua natura non santificata e non condotta dallo Spirito Santo nella pienezza della verità. Al discepolo di Gesù nessuna falsa compassione è consentita. Lui è corpo di Cristo e come Cristo deve offrirsi al Padre per la conversione dei suoi fratelli. È obbligo del fratello redimere e riscattare il fratello da ogni falsità e menzogna, da ogni schiavitù del peccato. La giusta compassione del cristiano è nella predicazione del Vangelo della salvezza, nell’invito alla conversione e alla fede. È anche nel dono della grazia e della vita eterna. O il discepolo di Gesù vive e manifesta la compassione di Dio e di Cristo Signore, oppure la sua compassione è falsa. Non salva se stesso. Non salva il mondo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci discepoli dalla giusta compassione di Cristo Gesù. 

Non entrerete nel regno dei cieli
DOMENICA 16 FEBBRAIO (Mt 5,17-37)

Parlare dal Vangelo e parlare senza Vangelo non è la stessa cosa. Gesù, prima di dire una parola, prima l’ha messa nel fuoco. Se ha resistito al fuoco, lui l’ha proferita. Se il fuoco l’ha consumata, Lui non l’ha detta, non l’ha proferita, non l’ha insegnata. La Parola di Cristo Gesù è vera Parola di Dio: “La via di Dio è perfetta, la parola del Signore è purificata nel fuoco; egli è scudo per chi in lui si rifugia” (Sal 18 (17) 31). Oggi lui dice ai suoi discepoli: “Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli”. La giustizia antica era quella fondata sulla Parola di Dio data ai Padri. Quella giustizia ora non salva più. Bisogna passare alla nuova giustizia che nasce dalla Parola nuova del Vangelo. Oggi è il Vangelo la Parola della giustizia che apre le porte del regno di Dio. Se si deve superare la giustizia della Parola antica di Dio, molto di più si dovrà superare la giustizia che nasce dalla parola degli uomini. Anche la giustizia che viene dalle religioni, dalle scienze, dalla filosofia, dalla stessa teologia, da ogni mistica e da ogni ascetica va sempre fatta superare dall’obbedienza alla Parola di Cristo Gesù, secondo tutta la verità alla quale conduce lo Spirito Santo. Questa Parola di Gesù obbliga ogni uomo, di ogni tempo, sempre. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio”. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono.

Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! Avete inteso che fu detto: “Non commetterai adulterio”. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio. Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “sì, sì”, “no, no”; il di più viene dal Maligno».

Che gli uomini possano ognuno seguire la giustizia che viene dalla propria coscienza – il rischio di soffocare la verità nell’ingiustizia è reale, come insegna a noi San Paolo – è un fatto. Che il discepolo di Gesù dichiari via per il regno ogni giustizia, anche quella che viene dalla parola degli uomini e persino dal soffocamento della verità nell’ingiustizia, è vero tradimento e rinnegamento della Parola di Gesù. Si dichiara Gesù uomo di altri tempi, Persona del passato, antiquata. Ma anche il Vangelo viene subito dichiarato Libro di epoca lontana, Libro della preistoria della religione. Ma il cristiano è cristiano se rimane fedele alla Parola di Gesù. Abbandona la Parola del suo Maestro, non è più suo discepolo. Oggi non si è più discepoli di Cristo Signore, perché non si cammina secondo la sua Parola. Ognuno segue le parole del suo cuore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri discepoli della Parola del Signore Crocifisso.

A questa generazione non sarà dato alcun segno
LUNEDÌ 17 FEBBRAIO (Mc 8,11-13)
Il Salmo rivela che, nonostante il Signore concedesse segni di salvezza, liberazione, misericordia, grande amore, il popolo rimaneva sempre ostinato nella sua ribellione: “I nostri padri, in Egitto, non compresero le tue meraviglie, non si ricordarono della grandezza del tuo amore e si ribellarono presso il mare, presso il Mar Rosso. Ma Dio li salvò per il suo nome, per far conoscere la sua potenza. Minacciò il Mar Rosso e fu prosciugato, li fece camminare negli abissi come nel deserto. Li salvò dalla mano di chi li odiava, li riscattò dalla mano del nemico. L’acqua sommerse i loro avversari, non ne sopravvisse neppure uno. Allora credettero alle sue parole e cantarono la sua lode. Presto dimenticarono le sue opere, non ebbero fiducia nel suo progetto, arsero di desiderio nel deserto e tentarono Dio nella steppa. Concesse loro quanto chiedevano e li saziò fino alla nausea. Divennero gelosi di Mosè nell’accampamento e di Aronne, il consacrato del Signore. Allora si spalancò la terra e inghiottì Datan e ricoprì la gente di Abiràm. Un fuoco divorò quella gente e una fiamma consumò quei malvagi. Si fabbricarono un vitello sull’Oreb, si prostrarono a una statua di metallo; scambiarono la loro gloria con la figura di un toro che mangia erba. Dimenticarono Dio che li aveva salvati, che aveva operato in Egitto cose grandi, meraviglie nella terra di Cam, cose terribili presso il Mar Rosso. Ed egli li avrebbe sterminati, se Mosè, il suo eletto, non si fosse posto sulla breccia davanti a lui per impedire alla sua collera di distruggerli. Rifiutarono una terra di delizie, non credettero alla sua parola” (Cfr. Sal 106 (105) 1-48). Ma il Signore Dio nostro mai smette di mostrare la sua misericordia. 

L’amore del Signore mai viene meno. È certezza eterna, verità divina immutabile: “Rendete grazie al Signore perché è buono, perché il suo amore è per sempre. Ha creato i cieli con sapienza, perché il suo amore è per sempre. Ha disteso la terra sulle acque, perché il suo amore è per sempre. Ha fatto le grandi luci, perché il suo amore è per sempre. Il sole, per governare il giorno, perché il suo amore è per sempre. La luna e le stelle, per governare la notte, perché il suo amore è per sempre. Colpì l’Egitto nei suoi primogeniti, perché il suo amore è per sempre. Da quella terra fece uscire Israele, perché il suo amore è per sempre. Con mano potente e braccio teso, perché il suo amore è per sempre. Divise il Mar Rosso in due parti, perché il suo amore è per sempre. In mezzo fece passare Israele, perché il suo amore è per sempre. Vi travolse il faraone e il suo esercito, perché il suo amore è per sempre. Guidò il suo popolo nel deserto, perché il suo amore è per sempre. Diede in eredità la loro terra, perché il suo amore è per sempre. In eredità a Israele suo servo, perché il suo amore è per sempre. Nella nostra umiliazione si è ricordato di noi, perché il suo amore è per sempre. Ci ha liberati dai nostri avversari, perché il suo amore è per sempre. Egli dà il cibo a ogni vivente, perché il suo amore è per sempre. Rendete grazie al Dio del cielo, perché il suo amore è per sempre (Sal 136 (135), 1-26). I segni manifestano quanto è grande l’amore del Signore. La razionalità dell’uomo coglie nei segni l’onnipotenza della misericordia di Dio, ma poi è la volontà che deve convertirsi alla Parola. Se il cuore è di pietra, a nulla serve il segno, la prova di forza. Ma Dio rimane amore per natura eterna. 
In quel tempo, vennero i farisei e si misero a discutere con Gesù, chiedendogli un segno dal cielo, per metterlo alla prova. Ma egli sospirò profondamente e disse: «Perché questa generazione chiede un segno? In verità io vi dico: a questa generazione non sarà dato alcun segno». Li lasciò, risalì sulla barca e partì per l’altra riva.

Perché Gesù li lascia, sale sulla barca e parte per l’altra riva? Li lascia perché i farisei non sono venuti per credere in Lui, ma per non credere. Vogliono un segno perché possano radicarsi nella loro incredulità. Tutte le opere di Gesù sono un segno di amore per la loro conversione. Ma la loro mente è cieca e il loro cuore è di pietra. Non c’è segno che potrà smuoverli. Qualsiasi segno avesse dato, lo avrebbero rifiutato. Ha dato il grande segno della sua risurrezione. Per negarlo hanno corrotto i soldati perché attestassero il falso. Per amore Gesù si rifiuta di dare il segno. Lo darà loro in seguito. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai mettiamo alla prova Gesù, il Santo di Dio. 
Guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!
MARTEDÌ 18 FEBBRAIO (Mc 8,14-21)

Quando il lievito viene messo nella pasta, essa tutta si fermenta. Nella comunità regnano diversi tipi di lievito: falsità, superbia, stoltezza. Uno di essi è pericolosissimo. È il lievito dell’immoralità. Esso va subito tolto dalla comunità: “Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore. Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità. Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi!” (1Cor 5,1-13). Se l’immoralità rimane in essa, tutta la pasta potrebbe domani divenire immorale. L’immoralità si moltiplica e conquista i cuori. 
Gesù vuole che i suoi discepoli si guardino, stiano lontani dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode. Quello dei farisei è lievito di religione dai precetti di uomini che sostituiscono i Comandamenti del Signore. Quello di Erode è il lievito della concupiscenza, stoltezza, immoralità, dissolutezza: “Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che chiudete il regno dei cieli davanti alla gente; di fatto non entrate voi, e non lasciate entrare nemmeno quelli che vogliono entrare. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che percorrete il mare e la terra per fare un solo prosèlito e, quando lo è divenuto, lo rendete degno della Geènna due volte più di voi. Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pagate la decima sulla menta, sull’anéto e sul cumìno, e trasgredite le prescrizioni più gravi della Legge: la giustizia, la misericordia e la fedeltà. Queste invece erano le cose da fare, senza tralasciare quelle. Guide cieche, che filtrate il moscerino e ingoiate il cammello! Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che pulite l’esterno del bicchiere e del piatto, ma all’interno sono pieni di avidità e d’intemperanza. Fariseo cieco, pulisci prima l’interno del bicchiere, perché anche l’esterno diventi pulito!”. (Cfr. Mt 23,1-39). Se si deve superare la giustizia antica, infinitamente di più si deve stare lontani da questa religione di grande immoralità. falsità, cecità, ingiustizia, negazione di Dio. 
In quel tempo, i discepoli avevano dimenticato di prendere dei pani e non avevano con sé sulla barca che un solo pane. Allora Gesù li ammoniva dicendo: «Fate attenzione, guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!». Ma quelli discutevano fra loro perché non avevano pane. Si accorse di questo e disse loro: «Perché discutete che non avete pane? Non capite ancora e non comprendete? Avete il cuore indurito? Avete occhi e non vedete, avete orecchi e non udite? E non vi ricordate, quando ho spezzato i cinque pani per i cinquemila, quante ceste colme di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Dodici». «E quando ho spezzato i sette pani per i quattromila, quante sporte piene di pezzi avete portato via?». Gli dissero: «Sette». E disse loro: «Non comprendete ancora?».

Oggi c’è un lievito ancora più pericoloso e invadente dal quale ci dobbiamo guardare. È il lievito della religione universale, della fratellanza universale, costruite però sul rinnegamento di Cristo Signore e tradimento del suo Vangelo. Questo lievito edifica la religione del peccato e dell’inferno, non la religione della salvezza e della vita eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci allontanare da ogni lievito che rinnega Cristo Gesù. 

Vedo come degli alberi che camminano
MERCOLEDÌ 19 FEBBRAIO (Mc 8,22-26)

La prima vista il Signore l’ha data all’uomo attraverso i Comandamenti, la Legge dell’Alleanza: “«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo»” (Es 20,1-7). Farisei, scribi, sadducei, capi dei sacerdoti sono ciechi e guide di ciechi, perché mancano di questa fondamentale vista. Questo vale anche per i discepoli di Gesù. Senza questa fondamentale vista, siamo ciechi. Che oggi si sia ciechi lo attesta non solo la nostra non visione di Cristo e del suo Vangelo, molto di più lo attesta la nostra non visione della Legge morale oggettiva che necessariamente dovrà guidare l’uomo. Oggi il discepolo di Gesù è cieco in un mondo di ciechi, pensa come i ciechi, parla come i ciechi, agisce dalla sua grande cecità. 
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli giunsero a Betsàida, e gli condussero un cieco, pregandolo di toccarlo. Allora prese il cieco per mano, lo condusse fuori dal villaggio e, dopo avergli messo della saliva sugli occhi, gli impose le mani e gli chiese: «Vedi qualcosa?». Quello, alzando gli occhi, diceva: «Vedo la gente, perché vedo come degli alberi che camminano». Allora gli impose di nuovo le mani sugli occhi ed egli ci vide chiaramente, fu guarito e da lontano vedeva distintamente ogni cosa. E lo rimandò a casa sua dicendo: «Non entrare nemmeno nel villaggio».

Senza il ritorno nella Legge del Signore, la seconda guarigione non potrà essere data. La seconda guarigione è il dono dello Spirito Santo che diviene nostri occhi, nostri orecchi, nostro cuore, nostra intelligenza, nostra volontà, nostro desiderio, nostra forza, nostra luce. Nella luce dello Spirito si deve sempre crescere, camminare, altrimenti si ritorna nella cecità della carne. Così San Paolo: “Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge. Quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la carne con le sue passioni e i suoi desideri. Perciò se viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri” (Gal 5,16-26). Molti cristiani oggi non sono neanche come alberi che camminano. Sono nella totale cecità. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a camminare verso tutta la verità nello Spirito.

Va’ dietro a me, Satana!
GIOVEDÌ 20 FEBBRAIO (Mc 8,27-33)

San Paolo ci avverte: Satana si traveste anche da angelo di luce per la rovina dei credenti in Cristo Gesù: “Se soltanto poteste sopportare un po’ di follia da parte mia! Ma, certo, voi mi sopportate. Io provo infatti per voi una specie di gelosia divina: vi ho promessi infatti a un unico sposo, per presentarvi a Cristo come vergine casta. Temo però che, come il serpente con la sua malizia sedusse Eva, così i vostri pensieri vengano in qualche modo traviati dalla loro semplicità e purezza nei riguardi di Cristo. Infatti, se il primo venuto vi predica un Gesù diverso da quello che vi abbiamo predicato noi, o se ricevete uno spirito diverso da quello che avete ricevuto, o un altro vangelo che non avete ancora sentito, voi siete ben disposti ad accettarlo. Ora, io ritengo di non essere in nulla inferiore a questi superapostoli! E se anche sono un profano nell’arte del parlare, non lo sono però nella dottrina, come abbiamo dimostrato in tutto e per tutto davanti a voi. O forse commisi una colpa abbassando me stesso per esaltare voi, quando vi ho annunciato gratuitamente il vangelo di Dio? Ho impoverito altre Chiese accettando il necessario per vivere, allo scopo di servire voi. E, trovandomi presso di voi e pur essendo nel bisogno, non sono stato di peso ad alcuno, perché alle mie necessità hanno provveduto i fratelli giunti dalla Macedonia. In ogni circostanza ho fatto il possibile per non esservi di aggravio e così farò in avvenire. Cristo mi è testimone: nessuno mi toglierà questo vanto in terra di Acaia! Perché? Forse perché non vi amo? Lo sa Dio! Lo faccio invece, e lo farò ancora, per troncare ogni pretesto a quelli che cercano un pretesto per apparire come noi in quello di cui si vantano. Questi tali sono falsi apostoli, lavoratori fraudolenti, che si mascherano da apostoli di Cristo. Ciò non fa meraviglia, perché anche Satana si maschera da angelo di luce. Non è perciò gran cosa se anche i suoi ministri si mascherano da ministri di giustizia; ma la loro fine sarà secondo le loro opere” (2Cor 11,1-15). Per conoscere Satana si deve conoscere Dio. Chi non conosce Dio non conosce Satana. Adora Satana pensando di adorare Dio. Conosce le falsità di Satana chi conosce le verità di Dio, la sua volontà. Chi non conosce la Parola di Dio, la sua volontà, mai potrà conoscere le parole di satana, la sua volontà. Cade nella tentazione. Segue Satana e pensa di seguire Dio. Oggi si è lasciato il Vangelo, la Scrittura, la Tradizione, il Magistero, la grande Teologia di duemila anni di storia, con quali risultati? Non conoscendo più né Dio né Cristo, ci stiamo trasformando in adoratori di Satana. 
In quel tempo, Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini».

Pietro non conosce le Scritture sul Cristo di Dio. Gesù conosce ogni Parola del Padre consegnata nei Sacri Rotoli della Legge, dei Profeti, dei Salmi. Lui parla di sé da questi Sacri Rotoli. Pietro lo rimprovera. Gesù sta parlando di un falso Messia. Gesù con grande forza, gli dice di rimanere discepolo, chiamandolo Satana. Nessuno potrà essere Maestro di Gesù e nessuno dovrà dirgli cosa Lui dovrà fare o non fare, come parlare e come non parlare. Maestro di Gesù è solo il Padre che a Lui parla nello Spirito Santo. Anche il cristiano ogni giorno è tentato dai mille Satana che sono accanto a lui. Spetta al tentato respingere ogni tentazione. Come potrà respingerla? Se anche lui conosce le Scritture, cammina nella luce dello Spirito Santo, sa qual è la volontà del Padre sulla sua vita. Oggi Satana si sta vestendo da angelo di misericordia, accoglienza, rispetto del peccato, connivenza con il male e sua giustificazione, approvazione di ogni immoralità. Il cristiano è cieco e non vede Satana che lo tenta.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a vedere sempre l’angelo delle tenebre. 

FEBBRAIO 2020

TERZA DECADE DI FEBBRAIO

Chi si vergognerà di me e delle mie parole
VENERDÌ 21 FEBBRAIO (Mc 8,34-9,1)

Al di là di tutte le speculazioni teologiche, filosofiche, antropologiche, psicologiche, religiose, di qualsiasi altra origine proveniente dal cielo, dalla terra, o dagli inferi, una verità va messa in chiara evidenza: il cristiano ha stipulato con Cristo Gesù un patto, un vero contratto. Si tratta di un contratto nel quale nessuna variazione o modifica potrà essere apportata. Ecco i termini del contratto: Tu, uomo, sulla terra, mentre starai nel tempo, ti lascerai anche crocifiggere per fare la mia volontà. Io, Gesù, ti darò oggi la vita eterna e domani, quando verrai nell’eternità, ti accoglierò nella mia casa di gloria, gioia, pace, beatitudine senza fine. Se però tu, uomo, rinnegherai il contratto che sarà sigillato con il mio sangue, non avrai posto con me nel mio paradiso. Gesù non ha mai ingannato alcuno. Non ha mai detto una cosa per un’altra. Il suo contratto è pubblico, dinanzi a tutti gli Angeli del cielo, al Padre suo e allo Spirito Santo. Chi osserva il contratto in ogni suo codice da osservare, avrà la gioia di stare con Lui. Chi non lo rispetta, non potrà godere di questa gioia. Essa è solo nel rispetto del contratto.
Il primo codice di questo contratto vuole che non ci si vergogni di Lui dinanzi agli uomini. Vuole che si confessi e si riconosca Cristo Gesù nella sua verità divina e umana, per il cielo e per la terra, per il tempo e per l’eternità. Senza questa confessione pubblica, dinanzi al mondo intero, della verità di Cristo, il contratto non viene osservato e neanche Lui ci riconoscerà come suoi dinanzi al Padre suo e agli Angeli di Dio. È questo il motivo che spinge san Paolo ad esortare il suo discepolo Timoteo a non vergognarsi del Vangelo: “Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro. È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti in chi ho posto la mia fede e sono convinto che egli è capace di custodire fino a quel giorno ciò che mi è stato affidato. Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l’amore, che sono in Cristo Gesù. Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato. Tu sai che tutti quelli dell’Asia, tra i quali Fìgelo ed Ermògene, mi hanno abbandonato. Il Signore conceda misericordia alla famiglia di Onesìforo, perché egli mi ha più volte confortato e non si è vergognato delle mie catene; anzi, venuto a Roma, mi ha cercato con premura, finché non mi ha trovato. Gli conceda il Signore di trovare misericordia presso Dio in quel giorno. E quanti servizi egli abbia reso a Èfeso, tu lo sai meglio di me” (2Tm 1,6-18). Il patto obbliga sempre, in ogni momento. 

In quel tempo, convocata la folla insieme ai suoi discepoli, Gesù disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà. Infatti quale vantaggio c’è che un uomo guadagni il mondo intero e perda la propria vita? Che cosa potrebbe dare un uomo in cambio della propria vita? Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell’uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi». Diceva loro: «In verità io vi dico: vi sono alcuni, qui presenti, che non morranno prima di aver visto giungere il regno di Dio nella sua potenza».

È parte essenziale del contratto l’obbedienza ad ogni altro comando di Cristo Gesù, ad ogni sua Parola. Chi accetta e sottoscrive il contratto, non può trasgredirlo dicendo o insegnando che avrà ugualmente i beni contenuti in esso. Dal contratto si può uscire, ma si esce anche dai beni promessi. Non saremo accolti nella sua beatitudine.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano creda nel contratto che ha sottoscritto. 

Le potenze degli inferi non prevarranno su di essa
 SABATO 22 FEBBRAIO (Mt 16,13-19)

San Paolo così parla della Chiesa, scrivendo a Timoteo: “Ti scrivo tutto questo nella speranza di venire presto da te; ma se dovessi tardare, voglio che tu sappia come comportarti nella casa di Dio, che è la Chiesa del Dio vivente, colonna e sostegno della verità. Non vi è alcun dubbio che grande è il mistero della vera religiosità: egli fu manifestato in carne umana e riconosciuto giusto nello Spirito, fu visto dagli Angeli e annunciato fra le genti, fu creduto nel mondo ed elevato nella gloria” (1Tm 3,14-16). La verità della Chiesa è Cristo Gesù, e la missione della Chiesa è formare nella storia il corpo di Cristo Gesù. Ma quale chiesa è colonna e sostegno della verità? Ecco, sempre secondo San Paolo, questa chiesa: “Io dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. La Chiesa che è sostegno e colonna della verità è la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, perché è in questa Chiesa che sussiste la pienezza della grazia e della verità. Tutte le altre chiese mancano della pienezza della grazia o della verità. 
Questa Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, vive l’unità nella comunione dei molti carismi e delle molte missioni dati dallo Spirito Santo: “A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Così non saremo più fanciulli in balìa delle onde, trasportati qua e là da qualsiasi vento di dottrina, ingannati dagli uomini con quella astuzia che trascina all’errore. Al contrario, agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità” (Cfr. Ef 4,1-16). Le potenze degli inferi non prevarranno mai contro questa Chiesa, perché in essa agisce lo Spirito Santo e sempre interviene per vie misteriose e riporta la barca guidata da Pietro nelle acque della verità e della grazia, della piena obbedienza al Vangelo. 
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».

Sempre vi sono stati momenti di grande turbolenza, burrasca, tempesta per questa Chiesa. Sempre di questi momenti ve ne saranno. Oggi è uno di questi momenti. La tempesta della falsità, dell’indifferentismo, della riduzione del soprannaturale e della trascendenza a puro naturale e immanenza, dell’immoralità e dell’idolatria, dell’abbandono pieno di Cristo Gesù e della grazia per consegnare la vita al peccato e alla negazione del Vangelo, sembra voler conquistare tutti i cuori. Ma anche questa tempesta è permessa dal Signore al fine di provare i cuori dei suoi fedeli. Chi si lascia travolgere dalla tempesta non ama Dio, non ama Cristo, non ama lo Spirito Santo, non ama il Vangelo, non ama la verità, non ama la grazia. Ha abbandonato la via del cielo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani si ravvedano e tornino a Cristo Gesù. 

Non fanno così anche i pubblicani?
DOMENICA 23 FEBBRAIO (Mt 5, 38-48)
Il discepolo di Gesù è chiamato a distinguersi da ogni altro uomo nella fede, nella carità, nella speranza, in ogni altra virtù. Ai Tessalonicesi San Paolo detta queste norme: “Per il resto, fratelli, vi preghiamo e supplichiamo nel Signore Gesù affinché, come avete imparato da noi il modo di comportarvi e di piacere a Dio – e così già vi comportate –, possiate progredire ancora di più. Voi conoscete quali regole di vita vi abbiamo dato da parte del Signore Gesù. Questa infatti è volontà di Dio, la vostra santificazione: che vi asteniate dall’impurità, che ciascuno di voi sappia trattare il proprio corpo con santità e rispetto, senza lasciarsi dominare dalla passione, come i pagani che non conoscono Dio; che nessuno in questo campo offenda o inganni il proprio fratello, perché il Signore punisce tutte queste cose, come vi abbiamo già detto e ribadito. Dio non ci ha chiamati all’impurità, ma alla santificazione. Perciò chi disprezza queste cose non disprezza un uomo, ma Dio stesso, che vi dona il suo santo Spirito. Riguardo all’amore fraterno, non avete bisogno che ve ne scriva; voi stessi infatti avete imparato da Dio ad amarvi gli uni gli altri, e questo lo fate verso tutti i fratelli dell’intera Macedonia. Ma vi esortiamo, fratelli, a progredire ancora di più e a fare tutto il possibile per vivere in pace, occuparvi delle vostre cose e lavorare con le vostre mani, come vi abbiamo ordinato, e così condurre una vita decorosa di fronte agli estranei e non avere bisogno di nessuno” (1Ts 4,1-12). La distinzione è la verità del cristiano. Un discepolo di Gesù che non si distingue, non è suo discepolo. 
Anche per l’Apostolo Giovanni la distinzione è verità di essenza: “Figlioli, nessuno v’inganni. Chi pratica la giustizia è giusto come egli è giusto. Chi commette il peccato viene dal diavolo, perché da principio il diavolo è peccatore. Per questo si manifestò il Figlio di Dio: per distruggere le opere del diavolo. Chiunque è stato generato da Dio non commette peccato, perché un germe divino rimane in lui, e non può peccare perché è stato generato da Dio. In questo si distinguono i figli di Dio dai figli del diavolo: chi non pratica la giustizia non è da Dio, e neppure lo è chi non ama il suo fratello (1Gv 3,7-10). Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore” (1Gv 4,1-6). Chi non si distingue e non distingue, è un falso discepolo. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Occhio per occhio e dente per dente”. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico”. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».

Nel Discorso della Montagna Gesù chiede una altissima distinzione nell’amore. I suoi discepoli non devono conoscere il male verso nessuna persona. Ma devono anche praticare l’amore verso tutti sempre. Tutto però deve essere rigorosa obbedienza alla sua Legge, al suo Vangelo, alla sua verità. Se è facile non fare il male, difficile è fare il bene, dal momento che ad ognuno lo Spirito Santo assegna un bene da compiere.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni il cristiano faccia il bene a lui comandato. 

Se non con la preghiera
LUNEDÌ 24 FEBBRAIO (Mc 9,14-29)
Esempio di come si sconfigge Satana con la preghiera è quello che ci ha lasciato Gesù nell’Orto degli Ulivi. Ma già nel Cenacolo il Signore aveva rivelato a Simone che Satana li aveva cercati per vagliarli come il grano e che Lui aveva pregato perché la sua fede non venisse meno. Quella del Maestro è stata una preghiera così intensa da trasformare il sudore in gocce di sangue: “Simone, Simone, ecco: Satana vi ha cercati per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, perché la tua fede non venga meno. E tu, una volta convertito, conferma i tuoi fratelli». E Pietro gli disse: «Signore, con te sono pronto ad andare anche in prigione e alla morte». Gli rispose: «Pietro, io ti dico: oggi il gallo non canterà prima che tu, per tre volte, abbia negato di conoscermi». Uscì e andò, come al solito, al monte degli Ulivi; anche i discepoli lo seguirono. Giunto sul luogo, disse loro: «Pregate, per non entrare in tentazione». Poi si allontanò da loro circa un tiro di sasso, cadde in ginocchio e pregava dicendo: «Padre, se vuoi, allontana da me questo calice! Tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà». Gli apparve allora un angelo dal cielo per confortarlo. Entrato nella lotta, pregava più intensamente, e il suo sudore diventò come gocce di sangue che cadono a terra. Poi, rialzatosi dalla preghiera, andò dai discepoli e li trovò che dormivano per la tristezza. E disse loro: «Perché dormite? Alzatevi e pregate, per non entrare in tentazione»” (Cfr. Lc 22,31-46). La possessione diabolica non è tanto quella fisica, quanto quella della mente, del cuore, della volontà, dei sentimenti, dell’anima, dello spirito. Per vincere questa possessione occorrono tutta la grazia di Cristo Gesù e tutta la potenza dello Spirito Santo. Chi vuole dominare Satana deve camminare con tutta la fortezza e sapienza dello Spirito Santo. Con la sapienza lo vede, con la fortezza lo vince.
In quel tempo, [Gesù, Pietro, Giacomo e Giovanni, scesero dal monte] e arrivando presso i discepoli, videro attorno a loro molta folla e alcuni scribi che discutevano con loro. E subito tutta la folla, al vederlo, fu presa da meraviglia e corse a salutarlo. Ed egli li interrogò: «Di che cosa discutete con loro?». E dalla folla uno gli rispose: «Maestro, ho portato da te mio figlio, che ha uno spirito muto. Dovunque lo afferri, lo getta a terra ed egli schiuma, digrigna i denti e si irrigidisce. Ho detto ai tuoi discepoli di scacciarlo, ma non ci sono riusciti». Egli allora disse loro: «O generazione incredula! Fino a quando sarò con voi? Fino a quando dovrò sopportarvi? Portatelo da me». E glielo portarono. Alla vista di Gesù, subito lo spirito scosse con convulsioni il ragazzo ed egli, caduto a terra, si rotolava schiumando. 
Gesù interrogò il padre: «Da quanto tempo gli accade questo?». Ed egli rispose: «Dall’infanzia; anzi, spesso lo ha buttato anche nel fuoco e nell’acqua per ucciderlo. Ma se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci». Gesù gli disse: «Se tu puoi! Tutto è possibile per chi crede». Il padre del fanciullo rispose subito ad alta voce: «Credo; aiuta la mia incredulità!». Allora Gesù, vedendo accorrere la folla, minacciò lo spirito impuro dicendogli: «Spirito muto e sordo, io ti ordino, esci da lui e non vi rientrare più». Gridando, e scuotendolo fortemente, uscì. E il fanciullo diventò come morto, sicché molti dicevano: «È morto». Ma Gesù lo prese per mano, lo fece alzare ed egli stette in piedi. Entrato in casa, i suoi discepoli gli domandavano in privato: «Perché noi non siamo riusciti a scacciarlo?». Ed egli disse loro: «Questa specie di demòni non si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera».

L’Apostolo Pietro alla preghiera aggiunge le virtù della fede, dell’umiltà, della vigilanza, della sobrietà, con le quali sempre si conserva anima, corpo e spirito nella divina volontà: “Rivestitevi tutti di umiltà gli uni verso gli altri, perché Dio resiste ai superbi, ma dà grazia agli umili. Umiliatevi dunque sotto la potente mano di Dio, affinché vi esalti al tempo opportuno, riversando su di lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi. Siate sobri, vegliate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede, sapendo che le medesime sofferenze sono imposte ai vostri fratelli sparsi per il mondo. E il Dio di ogni grazia, il quale vi ha chiamati alla sua gloria eterna in Cristo Gesù, egli stesso, dopo che avrete un poco sofferto, vi ristabilirà, vi confermerà, vi rafforzerà, vi darà solide fondamenta. A lui la potenza nei secoli. Amen!” (1Pt 5,5-11). Gli spiriti impuri sono vincibili, a condizione che vengano usate le armi poste da Cristo Gesù a nostro servizio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai ci svestiamo della corazza spirituale. 

Se uno vuole essere il primo
MARTEDÌ 25 FEBBRAIO (Mc 9,30-37)
L’ambizione, la ricerca del primo posto, il desiderio di comando possono distruggere una intera comunità. Basta un solo superbo e il campo di Dio va in rovina. L’ambizioso produce più danni nel buon grano del Signore che le trecento volpi di Sansone: “Dopo qualche tempo, nei giorni della mietitura del grano, Sansone andò a visitare sua moglie, le portò un capretto e disse: «Voglio entrare da mia moglie nella camera». Ma il padre di lei non gli permise di entrare e gli disse: «Credevo proprio che tu l’avessi presa in odio e perciò l’ho data al tuo compagno; la sua sorella minore non è più bella di lei? Prendila dunque al suo posto». Ma Sansone rispose loro: «Questa volta non sarò colpevole verso i Filistei, se farò loro del male». Sansone se ne andò e catturò trecento volpi; prese delle fiaccole, legò coda a coda e mise una fiaccola fra le due code. Poi accese le fiaccole, lasciò andare le volpi per i campi di grano dei Filistei e bruciò i covoni ammassati, il grano ancora in piedi e perfino le vigne e gli oliveti. I Filistei chiesero: «Chi ha fatto questo?». La risposta fu: «Sansone, il genero dell’uomo di Timna, perché costui gli ha ripreso la moglie e l’ha data al compagno di lui». I Filistei salirono e bruciarono tra le fiamme lei e suo padre. Sansone disse loro: «Poiché agite in questo modo, io non la smetterò finché non mi sia vendicato di voi»” (Gdc 15,1-7). 

Trecento volpi incendiano un campo di grano pronto per la mietitura. Un ambizioso incendia una comunità, facendola vivere male. L’Apostolo Giovanni nella sua Terza Lettera denuncia pubblicamente l’ambizioso Diòtrefe: “Carissimo, tu ti comporti fedelmente in tutto ciò che fai in favore dei fratelli, benché stranieri. Essi hanno dato testimonianza della tua carità davanti alla Chiesa; tu farai bene a provvedere loro il necessario per il viaggio in modo degno di Dio. Per il suo nome, infatti, essi sono partiti senza accettare nulla dai pagani. Noi perciò dobbiamo accogliere tali persone per diventare collaboratori della verità. Ho scritto qualche parola alla Chiesa, ma Diòtrefe, che ambisce il primo posto tra loro, non ci vuole accogliere. Per questo, se verrò, gli rinfaccerò le cose che va facendo, sparlando di noi con discorsi maligni. Non contento di questo, non riceve i fratelli e impedisce di farlo a quelli che lo vorrebbero e li scaccia dalla Chiesa. Carissimo, non imitare il male, ma il bene. Chi fa il bene è da Dio; chi fa il male non ha veduto Dio” (3Gv 5-11). Prima della discesa dello Spirito Santo nella comunità degli Apostoli sorgevano spesso discussioni su chi di loro fosse il più grande. La superbia è l’alito che Satana regala a quanti lui vuole conquistare. Ma sempre l’alito della superbia si trasforma in fuoco che arde, brucia, consuma il buon grano di Dio. 
In quel tempo, Gesù e i suoi discepoli attraversavano la Galilea, ma egli non voleva che alcuno lo sapesse. Insegnava infatti ai suoi discepoli e diceva loro: «Il Figlio dell’uomo viene consegnato nelle mani degli uomini e lo uccideranno; ma, una volta ucciso, dopo tre giorni risorgerà». Essi però non capivano queste parole e avevano timore di interrogarlo. Giunsero a Cafàrnao. Quando fu in casa, chiese loro: «Di che cosa stavate discutendo per la strada?». Ed essi tacevano. Per la strada infatti avevano discusso tra loro chi fosse più grande. Sedutosi, chiamò i Dodici e disse loro: «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti». E, preso un bambino, lo pose in mezzo a loro e, abbracciandolo, disse loro: «Chi accoglie uno solo di questi bambini nel mio nome, accoglie me; e chi accoglie me, non accoglie me, ma colui che mi ha mandato».

Si vince la superbia se i nostri occhi sono sempre fissi verso Gesù Crocifisso, in contemplazione della sua umiltà. Così la Lettera agli Ebrei: “Anche noi dunque, circondati da tale moltitudine di testimoni, avendo deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, colui che dà origine alla fede e la porta a compimento. Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce, disprezzando il disonore, e siede alla destra del trono di Dio. Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d’animo” (Eb 12,1-3). Solo la perenne contemplazione di Cristo Crocifisso è potentissimo antidoto contro ogni alito di Satana nel nostro cuore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la gioia di contemplare Cristo Gesù Crocifisso. 

Non suonare la tromba davanti a te
MERCOLEDÌ DELLE CENERI 26 FEBBRAIO (Mt 6,1-6.16-18)

I Maestri dello Spirito non solo insegnano le virtù, ma anche le modalità secondo le quali ogni virtù va praticata, esercitata, vissuta. San Paolo è grande Maestro della verità e della carità di Cristo, ma anche delle modalità secondo le quali verità e carità vanno praticate: “Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia. La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità” (Cfr. Rm 12,1-21). Carità e verità private delle modalità divine sono diaboliche. Anche Satana diceva la verità su Cristo, ma per la sua rovina. 
Il corpo di Cristo è uno, i carismi sono tanti: “Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole” (Cfr. 1Cor 12,1-31). “La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta (Cfr. 1Cor 13,1-13). La verità deve animare la carità, la carità deve sgorgare dalla verità e insieme devono camminare secondo divine modalità e forme. Ogni modalità deve essere in noi frutto della sapienza dello Spirito. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c’è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà».

Gesù chiede che ogni opera buona sia fatta per il Padre secondo la modalità della segretezza. Se l’opera non è fatta per Lui, Lui né la benedice né dona la ricompensa, né oggi né nell’eternità. A nulla serve un’opera non ricompensata da Dio. È vanità. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci la scienza dello Spirito per fare bene ogni cosa.

Prenda la sua croce ogni giorno e mi segua
GIOVEDÌ 27 FEBBRAIO (Lc 9,22-25)
La croce che il cristiano è chiamato a portare, se vuole essere discepolo di Gesù, è l’obbedienza ad ogni Parola di Dio da Lui portata a compimento. San Paolo vuole che ogni discepolo abbia sempre dinanzi ai suoi occhi l’obbedienza fino alla morte di croce del suo Maestro. Si guarda Cristo Gesù, si imita Cristo Gesù, si porta la croce: “Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita. Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me” (Fil 2,6-17). Il cristiano è chiamato a liberarsi da ogni croce che nasce dalla sua personale obbedienza al peccato, nella trasgressione della Legge del Signore, e prendere su di sé la croce che è il frutto della sua obbedienza al Vangelo. Mai queste due croci vanno confuse. La prima è croce che conduce alla morte eterna per vivere una croce senza fine nell’inferno. La seconda invece è croce di vita, che dura solo fino al momento della morte. Poi essa sarà trasformata in gloria e in luce eterna.
Anche l’Apostolo Pietro invita i cristiani a sopportare ogni sofferenza che viene dalla loro obbedienza al Vangelo. Essi devono scontare le pene dovute ai loro peccati. Gesù invece non ha commesso alcun peccato. La sua croce l’ha vissuta per noi: “Questa è grazia: subire afflizioni, soffrendo ingiustamente a causa della conoscenza di Dio; che gloria sarebbe, infatti, sopportare di essere percossi quando si è colpevoli? Ma se, facendo il bene, sopporterete con pazienza la sofferenza, ciò sarà gradito davanti a Dio. A questo infatti siete stati chiamati, perché anche Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme: egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca; insultato, non rispondeva con insulti, maltrattato, non minacciava vendetta, ma si affidava a colui che giudica con giustizia. Egli portò i nostri peccati nel suo corpo sul legno della croce, perché, non vivendo più per il peccato, vivessimo per la giustizia; dalle sue piaghe siete stati guariti. Eravate erranti come pecore, ma ora siete stati ricondotti al pastore e custode delle vostre anime” (1Pt 2,19-25). Entra nella gloria del Cielo chi lascia la croce dell’obbedienza al peccato e prende su di sé la croce dell’obbedienza al Vangelo. La croce va portata ogni giorno. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il Figlio dell’uomo deve soffrire molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso?».

La tentazione spinge perché si lasci la croce dell’obbedienza al Vangelo, convincendo i credenti che in questo modo la croce potrà essere eliminata. Invece la croce che nasce dal peccato è infinitamente più pesante del giogo di Cristo Signore che è leggero e soave. Vinciamo la tentazione solo se seguiamo un percorso di ascesi serio e impegnativo. Senza cammino di fede in fede, si cade in tentazione e si va nella morte.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a camminare sempre mossi dallo Spirito Santo. 

Verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto
VENERDÌ 28 FEBBRAIO (Mt 9,14-15)

Lo Sposo che sarà tolto è Cristo Gesù. Così parla Giovanni ai suoi discepoli: “Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire» (Gv 3,25-30). Portare ogni anima a Cristo Gesù è il vero nostro apostolato, la vera nostra missione. A nulla serve la pastorale se non prepara spose degne di Cristo Signore. Per questo urge abbandonare ogni immanenza di peccato e riportare tutto nella trascendenza. 
San Paolo rivela cosa ha fatto Cristo Gesù per la sua sposa: “Nel timore di Cristo, siate sottomessi gli uni agli altri: le mogli lo siano ai loro mariti, come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, così come Cristo è capo della Chiesa, lui che è salvatore del corpo. E come la Chiesa è sottomessa a Cristo, così anche le mogli lo siano ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come anche Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola con il lavacro dell’acqua mediante la parola, e per presentare a se stesso la Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di amare le mogli come il proprio corpo: chi ama la propria moglie, ama se stesso. Nessuno infatti ha mai odiato la propria carne, anzi la nutre e la cura, come anche Cristo fa con la Chiesa, poiché siamo membra del suo corpo. Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una sola carne. Questo mistero è grande: io lo dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa! Così anche voi: ciascuno da parte sua ami la propria moglie come se stesso, e la moglie sia rispettosa verso il marito” (Ef 5,21-33). Se Cristo ha lavato me nel suo sangue, a Lui debbo dare il mio sangue, che è sangue del suo corpo, perché Lui possa lavare ogni altro uomo. È questo il digiuno che Gesù chiede ai suoi discepoli: privarsi non di cibo, ma dell’intera loro vita per farne un dono a Lui. Ne ha bisogno per redimere, salvare, purificare le anime tutte chiamate a divenire sue mistiche spose, spose caste, fedeli, che offrono a Lui la vita per la salvezza del mondo. 
Gesù con le spose che rimangono fedeli al loro dono di amore, cioè al dono del loro corpo santificato dalle virtù, celebrerà le nozze eterne nella Gerusalemme Celeste: “Lo Spirito e la sposa dicono: «Vieni!». E chi ascolta, ripeta: «Vieni!». Chi ha sete, venga; chi vuole, prenda gratuitamente l’acqua della vita. A chiunque ascolta le parole della profezia di questo libro io dichiaro: se qualcuno vi aggiunge qualcosa, Dio gli farà cadere addosso i flagelli descritti in questo libro; e se qualcuno toglierà qualcosa dalle parole di questo libro profetico, Dio lo priverà dell’albero della vita e della città santa, descritti in questo libro. Colui che attesta queste cose dice: «Sì, vengo presto!». Amen. Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti (Cfr Ap 22,1-21). Ecco il significato vero del digiuno cristiano: privarsi della propria vita per farne dono a Cristo. 
In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: «Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto, e allora digiuneranno».

Il cristiano, se vuole dare il suo corpo a Cristo per la redenzione dei suoi fratelli, deve essere interamente governato da ogni virtù. Per questo dovrà anche privarsi, liberarsi da ogni vizio, ogni peccato, ogni trasgressione della Parola del Signore. Questa astensione dal male deve essere quotidiana. Non deve digiunare per quaranta giorni, ma per tutti i giorni della sua vita. Se sarà fedele a questo digiuno, il dono è perfetto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a liberarci dal male per essere dono per Cristo. 

Io non sono venuto a chiamare i giusti
SABATO 29 FEBBRAIO (Lc 5,17-32)

Il Signore nostro Dio ha parlato per mezzo dei suoi profeti con grande chiarezza. Il giusto si può pervertire. Morirà per il suo peccato. Il peccatore si può convertire. Vivrà per la sua giustizia: “Ma se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? Perciò io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete (Ez 18,21-32). Per i farisei il giusto rimane sempre giusto, anche se trasgredisce tutti i comandamenti. Il peccatore rimane sempre peccatore, anche se osserva ogni Parola di Dio, anche nei minimi precetti. I farisei avevano creato due compartimenti-prigione senza alcuna possibilità che dall’uno si potesse entrare nell’altro. Santi per sempre. Peccatori per sempre. 
Ecco ancora il Signore per bocca del suo profeta: “Di’ loro: Com’è vero che io vivo – oracolo del Signore Dio –, io non godo della morte del malvagio, ma che il malvagio si converta dalla sua malvagità e viva. Convertitevi dalla vostra condotta perversa! Perché volete perire, o casa d’Israele? Figlio dell’uomo, di’ ai figli del tuo popolo: La giustizia del giusto non lo salva se pecca, e il malvagio non cade per la sua malvagità se si converte dalla sua malvagità, come il giusto non potrà vivere per la sua giustizia se pecca. Se io dico al giusto: “Vivrai”, ed egli, confidando sulla sua giustizia commette il male, nessuna delle sue azioni buone sarà più ricordata e morirà nel male che egli ha commesso. Se dico al malvagio: “Morirai”, ed egli si converte dal suo peccato e compie ciò che è retto e giusto, rende il pegno, restituisce ciò che ha rubato, osserva le leggi della vita, senza commettere il male, egli vivrà e non morirà; nessuno dei peccati commessi sarà più ricordato: egli ha praticato ciò che è retto e giusto e certamente vivrà” (Ez 33,10-16). Come il giusto può tornare nell’ingiustizia, l’ingiusto nella giustizia.
In quel tempo, Gesù vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una folla numerosa di pubblicani e d’altra gente, che erano con loro a tavola. I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispose loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano».

I farisei non sono contro Cristo, sono contro Dio. Abolendo la Legge del Signore, ne hanno fatta una secondo il loro cuore di pietra. Sono senza alcuna misericordia. Gesù invece è tutto del Padre suo e vive la Legge del suo Dio. Lui è venuto per dire agli uomini ciò che il Padre ha sempre detto: le porte del suo cuore sono sempre aperte. Basta convertirsi, pentirsi, cambiare vita e lui ci accoglie nella casa del suo cuore.

Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da questo lievito pesante dei farisei. 
MARZO 2020

PRIMA DECADE DI MARZO

Per essere tentato dal diavolo
DOMENICA 1 MARZO (Mt 4,1-11)

Sempre il Signore mette alla prova la verità del nostro amore e della nostra fedeltà alla parola a Lui data. Sempre però alla prova si aggiunge la tentazione da parte di Satana. La tentazione ha un solo fine: liberarci da ogni legame di obbedienza con il nostro Dio. Così il Libro del Siracide: “Figlio, se ti presenti per servire il Signore, prepàrati alla tentazione. Abbi un cuore retto e sii costante, non ti smarrire nel tempo della prova. Stai unito a lui senza separartene, perché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni. Accetta quanto ti capita e sii paziente nelle vicende dolorose, perché l’oro si prova con il fuoco e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore. Nelle malattie e nella povertà confida in lui. Affìdati a lui ed egli ti aiuterà, raddrizza le tue vie e spera in lui” (Sir 2,1-6). Non c’è uomo sulla terra che viva senza tentazione. Satana tutti vuole condurre nella perdizione eterna e si serve di ogni tentazione per trascinare l’uomo dalla sua parte. 
Gesù, oltre che vero Dio, è anche vero uomo. Attraverso la sua umanità deve operare la redenzione dell’umanità. Per questo deve essere puro, santo, senza macchia. Mai deve conoscere il peccato, cioè la disobbedienza alla volontà del Padre suo. Satana viene e lo tenta perché Lui si separi dal Padre, esca dal suo seno, viva senza più alcun legame con Lui, dia al suo messianismo contenuti umani e non divini, della terra e non del cielo, per il mondo e non per il Padre suo. Questo passaggio dal soprannaturale al naturale, dal trascendente all’immanente, da Dio all’uomo, dal Cielo alla terra oggi sta portando i figli della Chiesa a perdere la loro identità. Satana è riuscito a convincere moltissimi discepoli di Gesù che tutto è indifferente, tutto uguale: Dio e Satana una stessa cosa. Paradiso e inferno una stessa cosa. Non c’è Satana. Non c’è inferno. Fede in Cristo Gesù e fede in un Dio senza nome e senza volto sono la stessa cosa. Cristo Gesù non serve alla religione e neanche alla salvezza. Ogni uomo è già salvo. Gesù non è caduto in questa tentazione. È rimasto ancorato, legato, cementato, saldato alla volontà del Padre suo. Lui è rimasto nel seno del Padre. Mai è uscito da esso, neanche per un solo istante o momento. Lui ha vinto Satana. 
In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: “Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra”». Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: “Non metterai alla prova il Signore Dio tuo”». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: «Vàttene, satana! Sta scritto infatti: “Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui solo renderai culto”». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.

Si tenta il Signore ogni volta che si vuole il suo intervento di salvezza contro la sua Parola, la sua volontà, contro il suo Comandamento. La fede è consegna della vita alla Parola di Dio: “Venite, cantiamo al Signore, acclamiamo la roccia della nostra salvezza. Accostiamoci a lui per rendergli grazie, a lui acclamiamo con canti di gioia. Perché grande Dio è il Signore, grande re sopra tutti gli dèi. Nella sua mano sono gli abissi della terra, sono sue le vette dei monti. Suo è il mare, è lui che l’ha fatto; le sue mani hanno plasmato la terra. Entrate: prostràti, adoriamo, in ginocchio davanti al Signore che ci ha fatti. È lui il nostro Dio e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce. Se ascoltaste oggi la sua voce! «Non indurite il cuore come a Merìba, come nel giorno di Massa nel deserto, dove mi tentarono i vostri padri: mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere. Per quarant’anni mi disgustò quella generazione e dissi: “Sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie”. Perciò ho giurato nella mia ira: “Non entreranno nel luogo del mio riposo”»” (Sal 95 (94) 1-11). Gesù si pone interamente nella volontà del Padre, obbedisce ad ogni Parola scritta per Lui.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri ascoltatori della Parola di Gesù. 

Venite, benedetti del Padre mio
LUNEDÌ 2 MARZO (Mt 25,31-46)

Ai nostri giorni, solo i dannati “credono” nell’inferno. Ecco cosa dicono a noi da questo luogo di tormento eterno: “Pentiti, diranno tra loro, gemendo con animo angosciato: «Abbiamo dunque abbandonato la via della verità, la luce della giustizia non ci ha illuminati e il sole non è sorto per noi. Ci siamo inoltrati per sentieri iniqui e rovinosi, abbiamo percorso deserti senza strade, ma non abbiamo conosciuto la via del Signore. Quale profitto ci ha dato la superbia? Quale vantaggio ci ha portato la ricchezza con la spavalderia? Tutto questo è passato come ombra e come notizia fugace, come una nave che solca un mare agitato, e, una volta passata, di essa non si trova più traccia né scia della sua carena sulle onde; oppure come quando un uccello attraversa l’aria e non si trova alcun segno del suo volo: l’aria leggera, percossa dal battito delle ali e divisa dalla forza dello slancio, è attraversata dalle ali in movimento, ma dopo non si trova segno del suo passaggio; o come quando, scoccata una freccia verso il bersaglio, l’aria si divide e ritorna subito su se stessa e della freccia non si riconosce tragitto. Così anche noi, appena nati, siamo già come scomparsi, non avendo da mostrare alcun segno di virtù; ci siamo consumati nella nostra malvagità». La speranza dell’empio è come pula portata dal vento, come schiuma leggera sospinta dalla tempesta; come fumo dal vento è dispersa, si dilegua come il ricordo dell’ospite di un solo giorno” (Cfr. Sap 5,1-16). Per una gioia avvelenata di morte eterna, per non aver governato i loro istinti di malvagità, cattiveria, superbia, e ogni altro vizio, per la loro stoltezza e insipienza, sono finiti nella perdizione e nella dannazione eterna. Gesù rivela al mondo intero che l’amore è la via della beatitudine eterna. L’egoismo è via di perdizione eterna. Una vita chiusa in se stessa è inferno sulla terra e nell’eternità. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”. E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».

Se un solo dannato potesse uscire dall’inferno, sarebbe il più grande credente in Cristo Gesù e anche il più grande evangelizzatore della sua Parola. Non darebbe sonno ai suoi occhi. Percorrerebbe la terra in lungo e in largo al fine di convincere gli uomini che la fede nella Parola è la sola via che conduce nella beatitudine eterna. Gesù, che viene dall’eternità, ha consumato la sua vita. Tutto ha fatto per insegnarci la verità dell’aldilà. Ha sigillato la sua predicazione con il suo sangue versato sulla croce. La sua Parola è purissima verità. Anche moltissimi santi in visione in spirito hanno contemplato la realtà dell’inferno. San Paolo fu rapito al terzo cielo. Queste visioni dell’aldilà li hanno confermati nella loro missione evangelizzatrice. Oggi i cristiani non credono più né nell’inferno né nel Paradiso. La loro apatia, accidia, indifferenza è grande.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di vera fede nella Parola uscita dalla bocca di Gesù.

Padre nostro che sei nei cieli
MARTEDÌ 3 MARZO (Mt 6,7-15)

Il Signore non è stato il Creatore dell’uomo. Ogni giorno è il suo quotidiano Creatore. Dacci oggi la nostra creazione quotidiana secondo la tua volontà. Il Signore dopo aver fatto l’uomo a sua immagine e somiglianza, con il corpo lo ha posto nel giardino dell’Eden, con lo spirito e con l’anima lo ha collocato nella sua Parola, nella sua Volontà, nella sua Legge. La preghiera è richiesta al Creatore e Signore nostro che oggi, in questo istante, ci collochi nella sua Parola, nella sua volontà, nella sua Legge, nel suo Vangelo. Questa è verità che mai l’uomo deve dimenticare. Come un albero, se vuole vivere e produrre frutti, deve rimanere piantato nel terreno, se viene sradicato per esso è la morte, così per ogni uomo. Se lui vuole vivere e produrre frutti deve chiedere senza interruzione al Signore che lo pianti nella sua Parola, nel suo cuore, nella sua volontà, nei suoi desideri. L’uomo vive attingendo la linfa della vita dal cuore del suo Dio. La può attingere se è ben radicato nella sua volontà, nella sua Legge.
Con la venuta di Cristo Gesù, il terreno nel quale l’uomo deve essere piantato è il corpo di Cristo, con il corpo nel corpo di Cristo, con l’anima nell’anima di Cristo, con lo spirito nello Spirito di Cristo, divenendo suo discepolo, l’uomo potrà produrre frutti di vita eterna. Questa verità è così rivelata da San Paolo: “Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo” (Col 2,6-15). “Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio” (Ef 3,17-19). La volontà del Padre è che ogni uomo confessi che Cristo Signore è la sola via, la sola vita, la sola verità, la sola mediazione, la sola grazia. Tutto il Padre dona in Cristo, per Cristo, con Cristo. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe».

Quando il Signore potrà piantare un uomo in Cristo, quando gli potrà dare Cristo come suo quotidiano nutrimento dell’anima, dello spirito, del corpo? Solo quando l’uomo lo vorrà, lo chiederà, lo desidererà con ardente desiderio, quando perdonerà ogni offesa, quando deciderà di separarsi dal male. Dio non può fare nulla se l’uomo non vuole. Nella preghiera si consegna la volontà a Dio, si assume la sua come nostra volontà. In Cristo, per lo Spirito, il Padre ogni giorno ci deve creare nella sua verità e nel suo amore. Ogni giorno noi dobbiamo chiedere al Signore che operi questa perenne nuova creazione. Ogni giorno a noi è chiesto di metterci nella mani del Padre come la creta si pone nelle mani del vasaio. La preghiera è consegna della vita al Padre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci perché ogni giorno diveniamo nuove creature. 

Qui vi è uno più grande di Salomone
MERCOLEDÌ 4 MARZO (Lc 11,29-32)
Salomone non ha mai compiuto un solo miracolo. Ha solo agito e parla con sapienza. La sua sapienza ha lasciato il mondo senza respiro: “La regina di Saba, sentita la fama di Salomone, dovuta al nome del Signore, venne per metterlo alla prova con enigmi. Arrivò a Gerusalemme con un corteo molto numeroso, con cammelli carichi di aromi, d’oro in grande quantità e di pietre preziose. Si presentò a Salomone e gli parlò di tutto quello che aveva nel suo cuore. Salomone le chiarì tutto quanto ella gli diceva; non ci fu parola tanto nascosta al re che egli non potesse spiegarle. La regina di Saba, quando vide tutta la sapienza di Salomone, la reggia che egli aveva costruito, i cibi della sua tavola, il modo ordinato di sedere dei suoi servi, il servizio dei suoi domestici e le loro vesti, i suoi coppieri e gli olocausti che egli offriva nel tempio del Signore, rimase senza respiro. Quindi disse al re: «Era vero, dunque, quanto avevo sentito nel mio paese sul tuo conto e sulla tua sapienza! Io non credevo a quanto si diceva, finché non sono giunta qui e i miei occhi non hanno visto; ebbene non me n’era stata riferita neppure una metà! Quanto alla sapienza e alla prosperità, superi la fama che io ne ho udita. Beati i tuoi uomini e beati questi tuoi servi, che stanno sempre alla tua presenza e ascoltano la tua sapienza! Sia benedetto il Signore, tuo Dio, che si è compiaciuto di te così da collocarti sul trono d’Israele, perché il Signore ama Israele in eterno e ti ha stabilito re per esercitare il diritto e la giustizia»” (1Re 10,1-9). Gesù non parla con sapienza. Lui è la Sapienza eterna ed abita nella Sapienza eterna che è lo Spirito Santo. Differenza sostanziale e non solamente quantitativa o qualitativa. Oggi questa differenza di sostanza è negata a Cristo Gesù dagli stessi suoi discepoli. 
In quel tempo, mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato alcun segno, se non il segno di Giona. Poiché, come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell’uomo lo sarà per questa generazione. Nel giorno del giudizio, la regina del Sud si alzerà contro gli uomini di questa generazione e li condannerà, perché ella venne dagli estremi confini della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Salomone. Nel giorno del giudizio, gli abitanti di Nìnive si alzeranno contro questa generazione e la condanneranno, perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, qui vi è uno più grande di Giona».

Giona non ha compiuto nessun miracolo. Ha detto ai Niniviti solo sette parole e tutta la città si è convertita: “Fu rivolta a Giona una seconda volta questa parola del Signore: «Àlzati, va’ a Ninive, la grande città, e annuncia loro quanto ti dico». Giona si alzò e andò a Ninive secondo la parola del Signore. Ninive era una città molto grande, larga tre giornate di cammino. Giona cominciò a percorrere la città per un giorno di cammino e predicava: «Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta». I cittadini di Ninive credettero a Dio e bandirono un digiuno, vestirono il sacco, grandi e piccoli. Giunta la notizia fino al re di Ninive, egli si alzò dal trono, si tolse il manto, si coprì di sacco e si mise a sedere sulla cenere. Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece” (Gio 3,1-10). Gesù non dice solo sette parole. Lui è la Parola eterna del Padre, Lui è la Luce, la Verità, la Giustizia, il Pensiero del Padre in mezzo agli uomini. Anche qui: differenza di sostanza, non di qualità e neanche di quantità. Questa differenza va affermata. Gesù è il Differente da ogni uomo, ogni angelo, ogni creatura fatta dal Signore. Gesù non è Salvatore, Lui è la Salvezza, la Redenzione, la Pace, la Vita, la Verità, la Grazia. Niente si vive fuori da Lui. Ma tutto in Lui, con Lui, per Lui. O ritorniamo alla purezza della differenza universale di Cristo, o non c’è salvezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi. Fate che il cristiano confessi la differenza di Cristo Gesù. 

Questa infatti è la Legge e i Profeti
GIOVEDÌ 5 MARZO (Mt 7,7-12)

La Parola del Signore è verità eterna. Se l’uomo semina il male, male raccoglierà. Se invece semina il bene, bene raccoglierà. Se dona il suo perdono, riceverà il perdono dal Signore. Se odia e nutre rancore, rimarrà con i suoi peccati: “Chi ammicca con l’occhio trama il male, ma chi lo conosce si allontana da lui. Davanti a te la sua bocca è dolce e ammira i tuoi discorsi, ma alle tue spalle cambierà il suo parlare e porrà inciampo alle tue parole. Io odio molte cose, ma nessuna quanto lui, anche il Signore lo ha in odio. Chi scaglia un sasso in alto, se lo tira sulla testa, e un colpo a tradimento ferisce chi lo vibra. Chi scava una fossa vi cade dentro, chi tende un laccio vi resta preso. Il male si ritorce su chi lo fa, egli non sa neppure da dove gli venga. Derisione e insulto per il superbo, la vendetta, come un leone, lo attende al varco. Sono presi al laccio quanti gioiscono per la caduta dei pii, il dolore li consumerà prima della loro morte. Rancore e ira sono cose orribili, e il peccatore le porta dentro. Chi si vendica subirà la vendetta del Signore, il quale tiene sempre presenti i suoi peccati. Perdona l’offesa al tuo prossimo e per la tua preghiera ti saranno rimessi i peccati. Un uomo che resta in collera verso un altro uomo, come può chiedere la guarigione al Signore? Lui che non ha misericordia per l’uomo suo simile, come può supplicare per i propri peccati? Se lui, che è soltanto carne, conserva rancore, chi espierà per i suoi peccati? 
Ricòrdati della fine e smetti di odiare, della dissoluzione e della morte e resta fedele ai comandamenti. Ricorda i precetti e non odiare il prossimo, l’alleanza dell’Altissimo e dimentica gli errori altrui” (Sir 27,22-28,7). Come Gesù porta a compimento la Parola del padre suo? Ponendo l’uomo come misura del bene. Ogni uomo sa qual è il bene per la sua vita. Questo stesso bene dovrà fare ad ogni altro uomo. Misura larga usa per sé, misura larga deve usare per gli altri. Poiché ognuno sa il bene per sé, deve volere questo stesso bene per gli altri. Lo vuole, facendolo, realizzandolo. Questa Legge è universale, vale per ogni uomo. Secondo questa legge saremo anche giudicati nell’ultimo giorno. Quanto insegna San Paolo è degno di fede: “Perciò chiunque tu sia, o uomo che giudichi, non hai alcun motivo di scusa perché, mentre giudichi l’altro, condanni te stesso; tu che giudichi, infatti, fai le medesime cose. Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio contro quelli che commettono tali cose è secondo verità. Tu che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, pensi forse di sfuggire al giudizio di Dio? O disprezzi la ricchezza della sua bontà, della sua clemenza e della sua magnanimità, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione? Tu, però, con il tuo cuore duro e ostinato, accumuli collera su di te per il giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, che renderà a ciascuno secondo le sue opere: la vita eterna a coloro che, perseverando nelle opere di bene, cercano gloria, onore, incorruttibilità; ira e sdegno contro coloro che, per ribellione, disobbediscono alla verità e obbediscono all’ingiustizia. Tribolazione e angoscia su ogni uomo che opera il male, sul Giudeo, prima, come sul Greco; gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo, prima, come per il Greco: Dio infatti non fa preferenza di persone” (Rm 2,1-11). Poiché ognuno vuole un giudizio favorevole per se stesso, sempre deve avere una parola buona, di misericordia, per tutti gli altri. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti».

Chi dona, può chiedere. Chi apre, può bussare. Chi si lascia trovare, può cercare. Se il nostro cuore è ermeticamente chiuso agli altri, anche il cuore del Padre sarà chiuso per noi. Se noi diamo cose buone agli altri, il Signore darà cose eccellenti a noi. Noi siamo la misura dell’amore di Dio per noi. A chi dona largamente, largamente sarà dato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che non diamo con ristrettezza, ma con misura larga.

Va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello
VENERDÌ 6 MARZO (Mt 5,20-26)
Il discepolo di Gesù deve andare oltre l’imitazione del Suo Maestro. Essendo lui corpo di Cristo, deve essere vita di Cristo in mezzo ai suoi fratelli. Chi è Cristo Gesù? È il Fratello che dona al Padre la vita in riscatto dei suoi fratelli: “Quel Gesù, che fu fatto di poco inferiore agli angeli, lo vediamo coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti. Conveniva infatti che Dio – per il quale e mediante il quale esistono tutte le cose, lui che conduce molti figli alla gloria – rendesse perfetto per mezzo delle sofferenze il capo che guida alla salvezza. Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, dicendo: Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all’assemblea canterò le tue lodi; e ancora: Io metterò la mia fiducia in lui; e inoltre: Eccomi, io e i figli che Dio mi ha dato. Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. 
Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura. Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e degno di fede nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. Infatti, proprio per essere stato messo alla prova e avere sofferto personalmente, egli è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova” (Eb 2,9-18). Gesù Signore, prima di offrire se stesso in olocausto di salvezza al Padre, si riconciliò con i suoi fratelli, conoscendo il loro odio contro di Lui: “Padre, perdona loro. Non sanno quello che fanno”. Come Cristo Gesù è il Fratello innocente che dona la vita per i fratelli che sono nella morte, a causa dei loro peccati, così anche il discepolo di Gesù deve essere il fratello innocente, senza peccato, perché deve anche lui, essendo corpo di Cristo, dare la vita per i suoi fratelli, perché vengano perdonati i loro peccati. Essendo con Cristo un solo corpo, devono essere anche un solo sacrificio, un solo olocausto, un solo dono per la redenzione del mondo. Per questa ragione il cristiano non è chiamato ad imitare Cristo, ma essere vero corpo di Cristo che si dona per i suoi fratelli. Lui si dona e si lascia donare dal Padre. Il Padre lo dona e lui si fa dono per essere donato, ma sempre come corpo di Cristo, in Cristo, con Cristo, per Cristo. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai”; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!».

Se il cristiano è il fratello, che in Cristo, con Cristo, per Cristo, come suo vero corpo, è dono del Padre per la vita dei suoi fratelli ed è strumento di riconciliazione e di salvezza, potrà mai adirarsi contro i suoi fratelli? Potrà mai ingiuriarli, disprezzarli, condannarli, giudicarli, offenderli, opporsi, resistere loro? Se facesse queste cose non sarebbe più né olocausto, né sacrificio, né strumento di riconciliazione e di salvezza. Sarebbe uomo tra gli uomini. Ma non sarebbe il corpo di Cristo in mezzo ai suoi fratelli. Questa verità oggi va rimessa sul candelabro. Se il cristiano è il corpo di Cristo, mai potrà essere l’adoratore di un Dio che non sia il Padre del Signore nostro Gesù Cristo. Lui in Cristo può offrirsi solo al Padre di Cristo Gesù. Cristo Gesù non è il Figlio di un altro Dio. Ma neanche l’uomo è creatura di un altro Dio. La rivelazione o la si accoglie tutta in ogni sua parte, o tutta muore, perché tutta diviene mostruosa incoerenza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano confessi e viva la sua verità. 

Non fanno così anche i pagani?
SABATO 7 MARZO (Mt 5,43-48)
Come può il cristiano amare di un amore universale? Prima di ogni cosa con la perfetta obbedienza alla Legge del Signore, che sono i Comandamenti sui quali si fonda l’Antica Alleanza: “«Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto uscire dalla terra d’Egitto, dalla condizione servile: Non avrai altri dèi di fronte a me. Non ti farai idolo né immagine alcuna di quanto è lassù nel cielo, né di quanto è quaggiù sulla terra, né di quanto è nelle acque sotto la terra. Non ti prostrerai davanti a loro e non li servirai. Perché io, il Signore, tuo Dio, sono un Dio geloso, che punisce la colpa dei padri nei figli fino alla terza e alla quarta generazione, per coloro che mi odiano, ma che dimostra la sua bontà fino a mille generazioni, per quelli che mi amano e osservano i miei comandamenti. Non pronuncerai invano il nome del Signore, tuo Dio, perché il Signore non lascia impunito chi pronuncia il suo nome invano. Ricòrdati del giorno del sabato per santificarlo. Sei giorni lavorerai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: non farai alcun lavoro, né tu né tuo figlio né tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il settimo giorno. Perciò il Signore ha benedetto il giorno del sabato e lo ha consacrato. Onora tuo padre e tua madre, perché si prolunghino i tuoi giorni nel paese che il Signore, tuo Dio, ti dà. Non ucciderai. Non commetterai adulterio. Non ruberai. Non pronuncerai falsa testimonianza contro il tuo prossimo. Non desidererai la casa del tuo prossimo. Non desidererai la moglie del tuo prossimo, né il suo schiavo né la sua schiava, né il suo bue né il suo asino, né alcuna cosa che appartenga al tuo prossimo»” (Es 20,1-17). Chi esce da questa Legge anche di una sola trasgressione veniale, non ama di amore universale. Ha fatto del male a qualcuno, anche se in maniera lieve. Oggi questi Comandamenti vengono dichiarati non più Legge per l’uomo. Non c’è amore. C’è solo istinto e sentimento peccaminoso. Ma questo dei comandamenti è solo il primo amore. È l’amore di giustizia. È amore che dona all’altro ciò che è dell’altro. Dio però non ci ama così. Ci ama donando ciò che è suo. Il Figlio è suo. L’ha dato per la nostra redenzione eterna. Il corpo di Cristo è suo. L’ha dato per la nostra salvezza, in olocausto per riscattare noi dalla prigionia del peccato e della morte. Lui è si è fatto vittima di espiazione dei peccati del mondo. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo” e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».

Dio non ha dato il Figlio suo per i giusti, lo ha dato per i peccatori, per gli empi, per noi che eravamo suoi nemici: “Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione” (Rm 5,6-11). Se noi siamo corpo di Cristo, anche noi dobbiamo dare il nostro corpo al Padre in espiazione per la salvezza di ogni uomo. Ma se diamo il nostro corpo, possiamo tenere per noi i nostri beni? Tutto ciò che abbiamo va donato al Padre perché Lui possa manifestare il suo amore verso ogni uomo. Siamo, noi cristiani, il sole e la pioggia che il Padre dovrà dare ad ogni uomo, chiamandolo a conversione per la remissione dei peccati.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai dimentichiamo la nostra verità cristiana. 

E fu trasfigurato davanti a loro
DOMENICA 8 MARZO (Mt 17,1-9)
Gesù sa che oggi i suoi discepoli comprenderanno poco, molto poco del suo mistero. Lui però dovrà dirlo tutto, manifestarlo tutto, viverlo tutto dinanzi ai suoi discepoli. Poi, dopo la sua morte in croce, Lui prima aprirà loro la mente perché comprendano quanto di Lui è scritto nei Profeti, nella Legge, nei Salmi, dopo infonderà loro lo Spirito Santo e sarà Lui a ricordare, sempre con purezza di verità e di dottrina, di scienza e di sapienza, quanto i discepoli hanno visto con gli occhi e ascoltato con gli orecchi. Oggi Pietro è sul monte. Lui comprende poco di quanto ha visto. Però ha visto. Poi è disceso su di Lui lo Spirito Santo. Ecco cosa Lui insegna nello Spirito Santo di questo giorno: “Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio” (2Pt 1,16-21). Chi è allora il cristiano? È il corpo di Cristo, chiamato a vivere tutto il suo ministero, guidato e mosso dallo Spirito, secondo la sua comprensione di scienza, sapienza, intelligenza, fortezza, dinanzi ad ogni altro uomo. Oggi lui mostrerà chi è Cristo attraverso il compimento del suo mistero. Poi sarà lo Spirito, quando Lui vorrà, a dare a coloro che hanno visto compiersi il mistero di Cristo nel cristiano, intelligenza, scienza, sapienza, conoscenza, perché possano comprendere e accogliere, convertirsi al mistero e attraverso il sacramento del battesimo divenire anche loro mistero di Cristo. Se il cristiano non vive e non dice il suo mistero, nulla potrà fare lo Spirito Santo e nessun’altra persona potrà inserire nel corpo di Cristo, facendola corpo di Cristo. 
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’amato: in lui ho posto il mio compiacimento. Ascoltatelo». All’udire ciò, i discepoli caddero con la faccia a terra e furono presi da grande timore. Ma Gesù si avvicinò, li toccò e disse: «Alzatevi e non temete». Alzando gli occhi non videro nessuno, se non Gesù solo. Mentre scendevano dal monte, Gesù ordinò loro: «Non parlate a nessuno di questa visione, prima che il Figlio dell’uomo non sia risorto dai morti».

Sul monte, Cristo rivela ai suoi discepoli che Lui non solo è mandato da Dio, ma che Lui stesso è Dio. Se è Dio, la sua Parola è sempre Parola di Dio, mai potrà essere parola di uomo, senza alcuna verità in essa. Pietro dovrebbe già comprendere che la sua parola è di uomo, quindi senza verità. Quella di Cristo è Parola tutta di verità. A questa rivelazione di vera divinità viene aggiunta la testimonianza della Legge e dei Profeti. Mosè ed Elia attestano che veramente quanto Gesù sta dicendo è conforme a quanto Dio ha scritto per profezia per Lui. Ma anche il Padre dal cielo fa udire la sua voce in favore di Cristo che è il suo Figlio Amato. Gesù va ascoltato in ogni sua Parola. La Parola di Gesù è Parola del Padre. Parola purissima di verità. La morte per crocifissione è essenza della missione di Gesù Signore. Poiché è essenza, Lui necessariamente dovrà passare per questa via. Se non passa, la sua missione è vero fallimento. Non dona alcuna salvezza. Il mondo rimane nel suo peccato. L’annunzio del Vangelo è essenza della missione della Chiesa. Se la Chiesa non annunzia il Vangelo e non invita alla conversione, facendo discepoli, la sua opera è vana.
Madre di Dio, Angeli, Santi, non permettete che la nostra missione sia pura vanità. 
Sarà misurato a voi in cambio
LUNEDÌ 9 MARZO (Lc 6,36-38)
Alcuni esempi di misura e di ricompensa ci aiuteranno a scoprire quanta verità è contenuta in queste parole di Gesù. Una donna si consacra alla carità. Riceve come misura del suo amore la risurrezione: “A Giaffa c’era una discepola chiamata Tabità – nome che significa Gazzella – la quale abbondava in opere buone e faceva molte elemosine. Proprio in quei giorni ella si ammalò e morì. La lavarono e la posero in una stanza al piano superiore. E, poiché Lidda era vicina a Giaffa, i discepoli, udito che Pietro si trovava là, gli mandarono due uomini a invitarlo: «Non indugiare, vieni da noi!». Pietro allora si alzò e andò con loro. Appena arrivato, lo condussero al piano superiore e gli si fecero incontro tutte le vedove in pianto, che gli mostravano le tuniche e i mantelli che Gazzella confezionava quando era fra loro. Pietro fece uscire tutti e si inginocchiò a pregare; poi, rivolto al corpo, disse: «Tabità, àlzati!». Ed ella aprì gli occhi, vide Pietro e si mise a sedere. Egli le diede la mano e la fece alzare, poi chiamò i fedeli e le vedove e la presentò loro viva. La cosa fu risaputa in tutta Giaffa, e molti credettero nel Signore. Pietro rimase a Giaffa parecchi giorni, presso un certo Simone, conciatore di pelli (At 9, 26-43). Quanto dato è infinitamente meno di quanto ricevuto. 
Gesù dona al Padre un corpo mortale, riceve in dono un corpo glorioso, immortale, spirituale, incorruttibile. Viene elevato a Signore del cielo e della terra: “Ma qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muore. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un semplice chicco di grano o di altro genere. E Dio gli dà un corpo come ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. Non tutti i corpi sono uguali: altro è quello degli uomini e altro quello degli animali; altro quello degli uccelli e altro quello dei pesci. Vi sono corpi celesti e corpi terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, altro quello dei corpi terrestri. Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e altro lo splendore delle stelle. Ogni stella infatti differisce da un’altra nello splendore. Così anche la risurrezione dei morti: è seminato nella corruzione, risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è seminato corpo animale, risorge corpo spirituale” (1Cor 15,35-44). Non c’è neanche paragone tra la misura del dare e del ricevere. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso. Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».

La misura di Paolo nella missione evangelizzatrice è senza misura. Il Signore gli dona una quantità smisurata di anime: “Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: mi sono fatto come Giudeo per i Giudei, per guadagnare i Giudei. Per coloro che sono sotto la Legge – pur non essendo io sotto la Legge – mi sono fatto come uno che è sotto la Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono sotto la Legge. Per coloro che non hanno Legge – pur non essendo io senza la legge di Dio, anzi essendo nella legge di Cristo – mi sono fatto come uno che è senza Legge, allo scopo di guadagnare coloro che sono senza Legge. Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io (1Cor 9,19-23). Se vogliamo ricevere da Dio dobbiamo donare a Dio. Già Dio ha dato il Figlio suo e lo Spirito Santo senza risparmiarsi in nulla. Se noi vogliamo però raccogliere frutti di salvezza, redenzione, conversione, vocazioni a Cristo e alla sua Chiesa, dobbiamo dare al Padre, in Cristo, secondo mozione di Spirito Santo. Poco diamo, poco riceviamo. Molto diamo, molto riceviamo. Più ci si spende per Cristo e più riceviamo dal Padre. È evidente che per vivere questo comando evangelico urge una fede non grande, ma purissima. Tutto è dalla misura della nostra fede. Con una fede piccola, si dona poco, si riceve poco.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di fede pura, vera, perfetta, sempre nuova. 

E voi siete tutti fratelli
MARTEDÌ 10 MARZO (Mt 23,1-12)

Una prima fratellanza è quella della superbia e della ribellione a Dio. È la fratellanza della torre di Babele: “Tutta la terra aveva un’unica lingua e uniche parole. Emigrando dall’oriente, gli uomini capitarono in una pianura nella regione di Sinar e vi si stabilirono. Si dissero l’un l’altro: «Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da malta. Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo, e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra». Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che i figli degli uomini stavano costruendo. Il Signore disse: «Ecco, essi sono un unico popolo e hanno tutti un’unica lingua; questo è l’inizio della loro opera, e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro». Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra” (Gen 11,1-9). Non è secondo Dio. Non ha futuro.
La seconda fratellanza è quella della disobbedienza alla legge del Signore: «Dice il Signore: In questo modo ridurrò in marciume l’orgoglio di Giuda e il grande orgoglio di Gerusalemme. Questo popolo malvagio, che rifiuta di ascoltare le mie parole, che si comporta secondo la caparbietà del suo cuore e segue altri dèi per servirli e per adorarli, diventerà come questa cintura, che non è più buona a nulla. Poiché, come questa cintura aderisce ai fianchi di un uomo, così io volli che aderisse a me tutta la casa d’Israele e tutta la casa di Giuda – oracolo del Signore –, perché fossero mio popolo, mia fama, mia lode e mia gloria, ma non mi ascoltarono. Dirai a questo popolo: Così dice il Signore, Dio d’Israele: Ogni boccale va riempito di vino. Essi ti diranno: “Non lo sappiamo forse che ogni boccale va riempito di vino?”. Tu allora risponderai loro: Così dice il Signore: Ecco, io renderò tutti ubriachi gli abitanti di questo paese, i re che siedono sul trono di Davide, i sacerdoti, i profeti e tutti gli abitanti di Gerusalemme. Poi li sfracellerò, gli uni contro gli altri, i padri e i figli insieme. Oracolo del Signore. Non avrò pietà né li risparmierò né per compassione mi tratterrò dal distruggerli» (Ger 13,8-14). Neanche questa fratellanza ha futuro. Non è secondo Dio. 
In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: «Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato».

La vera fratellanza è quella che nasce dal Battesimo e si vive secondo la Legge di Cristo, ma in Cristo, per Cristo, con Cristo: “Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati” (At 2,42-47). Questa fratellanza va costruita. Responsabili dell’edificazione di essa sono in primo luogo gli Apostoli di Cristo Gesù, e in comunione gerarchica con essi ogni altro presbitero e discepolo del Signore. Responsabilità altissima dinanzi a Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci costruttori della fratellanza secondo Cristo Gesù. 
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SECONDA DECADE DI MARZO

Dare la propria vita in riscatto per molti
MERCOLEDÌ 11 MARZO (Mt 20,17-28)
Gesù sa che ogni Parola scritta per Lui dal Padre dovrà compiersi. Lo annunzia ai Dodici, in disparte: “Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà”. Chi consegna Gesù ai capi dei sacerdoti e agli scribi è Giuda. Chi invece condanna Gesù a morte è il sinedrio su accusa di bestemmia da parte del sommo sacerdote. Poi tutti lo consegnano a Pilato, imponendogli la condanna a morte per crocifissione. Chi lo deride e lo insulta prima è il sinedrio e poi anche i soldati. Dopo che Gesù è morto sulla croce e posto nel sepolcro, il terzo giorno risorgerà. Questa volta non si va a Gerusalemme per operare miracoli e per invitare il popolo alla conversione e alla fede nel Vangelo. Questo sarà l’ultimo viaggio di Gesù. Poi sarà la sua gloriosa risurrezione e il suo corpo non sarà più di carne e di ossa, sarà invece un corpo spirituale, glorioso, incorruttibile, immortale, sottratto alla visione del mondo.
Questo è il mondo di Cristo Gesù. Ma i discepoli nulla comprendono. Quanto Mosè dice del suo popolo alla fine dei quarant’anni, si può dire anche per essi alla fine dei tre anni di sequela di Gesù: “Voi avete visto quanto il Signore ha fatto sotto i vostri occhi, nella terra d’Egitto, al faraone, a tutti i suoi ministri e a tutta la sua terra, le prove grandiose che i tuoi occhi hanno visto, i segni e i grandi prodigi. Ma fino a oggi il Signore non vi ha dato una mente per comprendere né occhi per vedere né orecchi per udire” (Dt 29,1-3). Ne è prova il fatto che Giacomo e Giovanni si servono della madre che va da Gesù e chiede i due primi seggi nel regno di Gesù. Lei vuole che uno dei suoi figli sieda a destra del Signore e l’altro alla sua sinistra. Questa richiesta, non concordata con gli Altri Apostoli, crea subbuglio nei Dodici. Si giunge anche allo sdegno contro Giacomo e Giovanni. Essi mai avrebbero dovuto permettere che la madre facesse una simile richiesta. Quando si pensa secondo il mondo, sempre la lite sorge e sempre vi saranno discussioni e lotte per occupare i primi posti. Dal mondo si ignora che su quanti stanno in alto vi sarà una indagine rigorosa. Per ogni ingiustizia, ogni omissione, ogni alterazione della Legge del Signore, ogni arbitrio si dovrà rendere conto a Dio. Chi sta in alto deve sempre temere di non essere dalla volontà di Dio, di non agire secondo i suoi precetti, di non seguire la sua Legge con sapienza e verità. 
In quel tempo, mentre saliva a Gerusalemme, Gesù prese in disparte i dodici discepoli e lungo il cammino disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato ai capi dei sacerdoti e agli scribi; lo condanneranno a morte e lo consegneranno ai pagani perché venga deriso e flagellato e crocifisso, e il terzo giorno risorgerà». Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».
Gesù non risolve il problema alla maniera umana, ma alla maniera divina. Concede a tutti di sedere al primo posto nel suo regno. Solo che inverte i posti e li moltiplica. Nel suo regno il primo posto è l’ultimo e l’ultimo è un posto che ognuno può scegliere, perché, dopo l’ultimo, ci sarà anche l’ultimo e così via all’infinito. Occupando l’ultimo posto non ci sono invidie, gelosie, discussioni, litigi, alterchi, contrapposizione, insulti .e cose del genere. Ognuno potrà lavorare nella pace e nella serenità dello spirito e del cuore. Dall’ultimo posto tutti potranno servire e tutti consegnare la vita al Padre in riscatto per molti. Sapienza e saggezza eterna nello Spirito Santo. Soluzione divina.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di soluzioni celesti e divine, mai umane, della terra.

Stando negli inferi fra i tormenti
GIOVEDÌ 12 MARZO (Lc 16,19-31)
Se oggi il cristiano credesse in questa parabola di Gesù, di certo la sua vita sarebbe interamente vissuta “sub specie aeternitatis”. Invece tutto si vive nel miope orizzonte del tempo e delle cose del mondo. La nostra vita è stata consegnata nelle nostre mani perché con essa fruttifichiamo la più grande gloria nel Paradiso. Invece la sciupiamo, conducendola nella perdizione eterna dell’inferno. Oggi predicare la verità dell’inferno turba anche gli orecchi che dovrebbero essere molto raffinati nelle cose di Dio. Sono proprio questi orecchi che leggono la parabola come fosse una fiaba, un racconto frutto della mente dell’uomo e non invece Parola della verità eterna del nostro Dio e Signore. Noi siamo come i generi di Lot in Sodoma. Quando Lot viene ad avvisarci che presto sulle nostre teste pioverà fuoco e zolfo, noi cosa diciamo? “Tu, Cristo Gesù, stai scherzando. Tu stai dicendo cose che mai si verificheranno. Quando mai è caduto fuoco e zolfo dal cielo. Mai il Padre misericordioso potrà mandare una sola persona nell’inferno. Mai ha condannato qualcuno alla perdizione”. 
Eppure dopo che Lot è uscito da Sodoma, veramente è piovuto fuoco e zolfo e li ha travolti tutti. Nessuno è fuggito dalla città: “Quegli uomini dissero allora a Lot: «Chi hai ancora qui? Il genero, i tuoi figli, le tue figlie e quanti hai in città, falli uscire da questo luogo. Perché noi stiamo per distruggere questo luogo: il grido innalzato contro di loro davanti al Signore è grande e il Signore ci ha mandato a distruggerli». Lot uscì a parlare ai suoi generi, che dovevano sposare le sue figlie, e disse: «Alzatevi, uscite da questo luogo, perché il Signore sta per distruggere la città!». Ai suoi generi sembrò che egli volesse scherzare. Il sole spuntava sulla terra e Lot era arrivato a Soar, quand’ecco il Signore fece piovere dal cielo sopra Sòdoma e sopra Gomorra zolfo e fuoco provenienti dal Signore. Distrusse queste città e tutta la valle con tutti gli abitanti delle città e la vegetazione del suolo” (Gen 19,12-14.23-25). Gesù rassicura il mondo intero: Il cielo e la terra passeranno, le mie parole non passeranno. Tutto si compirà a suo tempo. Per noi però sarà troppo tardi quando esse si compiranno. Non c’è ritorno. 
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: “Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma Abramo rispose: “Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».

O edifichiamo la nostra vita sul Vangelo, oppure non ci sarà salvezza per noi. Le questioni morali vanno risolte con la morale, i problemi di Legge con la Legge, quelli di Parola con la Parola, quelli di Vangelo con il Vangelo. La falsità, la menzogna, l’inganno non possono risolvere i nostri problemi di eternità. Quando non si risolvono i problemi di eternità, neanche quelli del tempo si possono risolvere. Il ricco cattivo non ha risolto i problemi della sua eternità. Ha vissuto male il suo tempo. Eppure per la sua salvezza sarebbe stato sufficiente accogliere Lazzaro alla sua mensa. Lui non avrebbe perso nulla. Avrebbe guadagnato la beatitudine eterna. Abramo questo gli ricorda: la Legge e i Profeti sono purissima verità. Si crede a quanto vi è scritto in essi, si entra nella vita. Non si crede, non si vive secondo i loro precetti, si finisce nella morte.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di vera fede in ogni Parola del Vangelo di Gesù. 

Lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero
VENERDÌ 13 MARZO (Mt 21,33-43.45)
Chi vuole conoscere quanto grande sia la Sapienza e l’Intelligenza di Gesù, è sufficiente che legga anche una sola sua parabola o che ascolti una sola sua risposta a quanti lo interrogano per farlo cadere con qualche parola uscita dalla sua bocca. Fin dove giunge la volontà satanica dei capi del suo popolo nel loro rifiuto di sottomettersi al loro Signore, Dio, Creatore, Padre? Non solo nell’uscita dall’obbedienza a Lui dovuta per creazione e per Alleanza stipulata, ma anche nel percuotere, bastonare, uccidere quanti vengono mandati per richiamare, ricordare, far risuonare ai loro orecchi gli obblighi assunti, che sono di piena fedeltà alla Parola di Dio, sul cui fondamento l’Alleanza è stata stipulata. Fin dove giunge invece l’amore di redenzione e di salvezza del loro Dio, Signore, Padre? Non solo nel non stancarsi mai di inviare profeti su profeti e messaggeri su messaggeri, ma giunge anche fino a mandare il suo unico Figlio, il suo Unigenito. Il Padre lo manda con un pensiero nel cuore: è il mio Unigenito. 
Di Lui avranno rispetto. Ma proprio perché è il Figlio del Padrone della vigna quei contadini lo uccidono togliendolo fuori dal loro campo. Il Padre così non ha più nessuno da mandare e la vigna sarà loro in eterno. Ma costoro pensano dal loro cuore, non pensano dal cuore del Padre. Ignorano che mai il Padre abbandonerà l’uomo. Lui lo ama di amore eterno e sempre manderà profeti e giusti per chiamare la sua creatura a conversione, per entrare nella vita. L’amore del Signore è sempre più tenace, più forte del male. Se la potenza del male è forte, la potenza dell’amore di Dio è infinitamente più forte. Nessuno potrà mai pensare di frenare l’amore del nostro Dio. Esso è eterno: “Da lontano mi è apparso il Signore: Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele” (Ger 31,3). Solo l’uomo potrà vanificare l’amore eterno del Signore, ma a sua perdizione. L’amore del Signore è come il sole. Nessun fuoco lo potrà mai spegnere e nessuna ombra lo potrà eclissare. Per un momento potrà anche apparire che l’amore del Signore scompaia. Ma che sono i giorni dell’uomo in relazione all’eternità? Mille anni per il Signore sono come un giorno e un giorno come mille anni.
In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: «Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: “La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi”? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti». Udite queste parabole, i capi dei sacerdoti e i farisei capirono che parlava di loro. Cercavano di catturarlo, ma ebbero paura della folla, perché lo considerava un profeta.

Gesù conduce i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo a emettere la sentenza su di essi stessi: “Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo”. Il Signore nel suo giudizio è infinitamente misericordioso e giusto. Gesù non prega che vengano puniti con severità. Chiede per essi il perdono, scusandoli: “Non sanno quello che fanno”. Neanche Gesù toglie loro la vigna. Sono essi che escono dalla vigna, separandosi. Con Gesù nella vigna non si resta per nascita, ma per fede. Essi non sono passati alla fede e la vigna non è più sotto il loro governo. Solo con la morte il giudizio di Dio sarà secondo perfetta giustizia. Fino a quel momento c’è sempre spazio per la conversione e il perdono.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a non separarci dalla vite vera che è Cristo Gesù. 

Gli si gettò al collo e lo baciò
SABATO 14 MARZO (Lc 15,1-3.11-32)
Nella Parola del figlio che abbandona la casa del padre si compie la profezia di Isaia: “Eppure il Signore aspetta con fiducia per farvi grazia, per questo sorge per avere pietà di voi, perché un Dio giusto è il Signore; beati coloro che sperano in lui. Popolo di Sion, che abiti a Gerusalemme, tu non dovrai più piangere. A un tuo grido di supplica ti farà grazia; appena udrà, ti darà risposta. Anche se il Signore ti darà il pane dell’afflizione e l’acqua della tribolazione, non si terrà più nascosto il tuo maestro; i tuoi occhi vedranno il tuo maestro, i tuoi orecchi sentiranno questa parola dietro di te: «Questa è la strada, percorretela», caso mai andiate a destra o a sinistra. Considererai cose immonde le tue immagini ricoperte d’argento; i tuoi idoli rivestiti d’oro getterai via come un oggetto immondo. «Fuori!», tu dirai loro. Allora egli concederà la pioggia per il seme che avrai seminato nel terreno, e anche il pane, prodotto della terra, sarà abbondante e sostanzioso; in quel giorno il tuo bestiame pascolerà su un vasto prato. I buoi e gli asini che lavorano la terra mangeranno biada saporita, ventilata con la pala e con il vaglio. Su ogni monte e su ogni colle elevato scorreranno canali e torrenti d’acqua nel giorno della grande strage, quando cadranno le torri. La luce della luna sarà come la luce del sole e la luce del sole sarà sette volte di più, come la luce di sette giorni, quando il Signore curerà la piaga del suo popolo e guarirà le lividure prodotte dalle sue percosse” (Is 30,18-26). Scribi e farisei proprio questo stanno facendo: negano ad ogni uomo l’accesso a questa grande misericordia e amore infinito del Padre.
In quel tempo, si avvicinavano a lui tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro questa parabola: «Un uomo aveva due figli. Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo padre.

Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; chiamò uno dei servi e gli domandò che cosa fosse tutto questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo”. Egli si indignò, e non voleva entrare. Suo padre allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui hai ammazzato il vitello grasso”. Gli rispose il padre: “Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”».

Veramente Gesù non è venuto per abolire la Legge e i Profeti, ma per dare loro compimento. Gesù conferma tutta la ricchezza dell’amore del Padre suo. Ci si può convertire, si può tornare pentiti al Signore, si può bussare alla sua porta. Lui sempre ci ridona la dignità filiale perduta e ci introduce nella gioia del suo cuore. Oggi noi abbiamo distrutto la vera misericordia di Dio in nome di una falsa misericordia. Possiamo rimanere nel nostro peccato e alla fine il Signore ci accoglierà nella sua casa. Menzogna più grande non esiste. La misericordia del Signore è nel pentimento.

Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da ogni pensiero stolto di falsa misericordia.
Questi è veramente il salvatore del mondo
DOMENICA 15 MARZO (Gv 4,5-42)
Il fine della pastorale, dell’evangelizzazione, della missione, della testimonianza, della vita di ogni discepolo di Cristo Gesù è uno solo: confessare che solo Gesù è il Salvatore del mondo. Condurre, con aiuto soprannaturale di grazia, verità, luce, sapienza, dottrina, insegnamento, perfetta esemplarità che in nessun altro c’è salvezza se non nel nome di Gesù il Nazareno. Senza questa fede in Cristo Gesù, vana è la pastorale e vane sono evangelizzazione, missione, testimonianza vita cristiana. Tutto deve partire da Cristo, il solo Salvatore del mondo e tutto deve condurre a Cristo, il solo Salvatore del mondo. Anche la narrazione dei segni operati da Gesù e delle parole da Lui proferite nel Vangelo secondo Giovanni hanno questa unica e sola finalità: “Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20,30-31). Se non si parte dalla verità di Cristo e ad essa non si giunge, si consumano invano tutte le energie che vengono impiegate, sia energie materiali sia energie spirituali. 
Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te». In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui.

Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: ancora quattro mesi e poi viene la mietitura? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica». Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

San Paolo anche la preghiera riveste di questa unica finalità: “Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore” (Ef 1,15-19). In verità oggi stiamo lavorando per la vanità. Cristo Gesù non è più il fine della nostra missione. Abbiamo tolto Cristo e al centro abbiamo posto l’uomo. Abbiamo tolto il Vasaio e sul tornio abbiamo posto la creta. Senza il Vasaio, la creta resta solo creta.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano rimetta Gesù al centro della sua vita.

C’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia
LUNEDÌ 16 MARZO (Lc 4,24-30)
Gesù è nella sinagoga di Nazaret. Legge una profezia di Isaia e proclama che quelle parole da lui proferite oggi si sono compiute: “Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore” Lc 4,18-19). Quanti sono presenti nella sinagoga vogliono che Gesù attesti con segni e prodigi quanto Lui ha affermato. Loro non vedono alcuna liberazione di prigionieri e neanche che i ciechi acquistano o riacquistano la vista. Neanche gli oppressi vengono messi in libertà. Ciò che era prima della lettura della profezia e ciò che è dopo è la stessa cosa e non c’è alcuna differenza. Ciechi prima e ciechi dopo. Oppressi prima e oppressi dopo.

Gesù risponde che il profeta non viene mandato per compiere miracoli, ma per annunziare la Parola di Dio. Se Lui ha detto che oggi quelle parole si sono compiute, oggi esse si sono compiute. D’altronde tra il dire la Parola di Dio del profeta e il suo compimento sempre è passato, passerà del tempo. Così il Deuteronomio: “Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui” (Dt 18,15-22). Ma Gesù dimostra la verità delle sue parole appellandosi sia al profeta Elia che ad Eliseo. Elia ha moltiplicato il pane per una vedova di Sarepta di Sidone. Non lo ha moltiplicato per i figli del suo popolo. Eliseo ha guarito di lebbra Naaman, il Siro, uno straniero. Non ha purificato nessun figlio d’Israele. La fede non nasce dai segni che il profeta compie. Essa nasce dalla Parola che lui annunzia. Gesù sta rivelando loro che lui è vero profeta mandato da Dio. È vero profeta proprio perché non sta compiendo né segni, né miracoli, né prodigi. Essi devono fidarsi di Lui e credere nella sua Parola. 
In quel tempo, Gesù [cominciò a dire nella sinagoga a Nàzaret:] «In verità io vi dico: nessun profeta è bene accetto nella sua patria. Anzi, in verità io vi dico: c’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia, quando il cielo fu chiuso per tre anni e sei mesi e ci fu una grande carestia in tutto il paese; ma a nessuna di esse fu mandato Elia, se non a una vedova a Sarepta di Sidòne. C’erano molti lebbrosi in Israele al tempo del profeta Eliseo; ma nessuno di loro fu purificato, se non Naamàn, il Siro». All’udire queste cose, tutti nella sinagoga si riempirono di sdegno. Si alzarono e lo cacciarono fuori della città e lo condussero fin sul ciglio del monte, sul quale era costruita la loro città, per gettarlo giù. Ma egli, passando in mezzo a loro, si mise in cammino.

Quanto Gesù insegna nella sinagoga di Nazaret, vale per noi e per il mondo intero. La Parola di Gesù è degna di fede perché proferita dal Profeta del Dio vivente. Non è stata proferita da un profeta, ma dal Profeta dinanzi al quale ogni altro profeta si prostra in adorazione, perché lo riconosce e lo confessa come il suo Dio e Signore. Oggi sta venendo meno la nostra fede nella Parola di Gesù. Ogni parola dell’uomo non solo è equiparata alla sua, quanto anche le si dona il posto che è solo della sua. Quali sono i risultati? Al posto della verità governa la menzogna. Al posto della luce dominano le tenebre. Al posto del Figlio di Dio abbiamo innalzato l’uomo. Si comprenderà che così facendo si condanna il mondo a rimanere nella falsità, nel buio, nell’idolatria, nella diffusa immoralità. Ma di questo sfacelo responsabili sono i discepoli di Gesù. Sono proprio essi che stanno operando questa abominevole sostituzione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai la nostra parola sostituisca la Parola di Gesù. 

Se non perdonerete di cuore
MARTEDÌ 17 MARZO (Mt 18,21-35)
Immaginiamo per un attimo che Dio non perdonasse il peccato, saremmo dannati all’istante. Saremmo come gli Angeli ribelli. In essi la ribellione ha prodotto la dannazione immediata. Invece il Signore ha concesso all’uomo, dopo il peccato, la grazia di potersi convertire, ravvedere, pentire, chiedere perdono, essere riammesso nella sua amicizia. È questo il vero culmine della rivelazione dell’Antico Testamento: “Prevalere con la forza ti è sempre possibile; chi si opporrà alla potenza del tuo braccio? Tutto il mondo, infatti, davanti a te è come polvere sulla bilancia, come una stilla di rugiada mattutina caduta sulla terra. Hai compassione di tutti, perché tutto puoi, chiudi gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento. Tu infatti ami tutte le cose che esistono e non provi disgusto per nessuna delle cose che hai creato; se avessi odiato qualcosa, non l’avresti neppure formata. Come potrebbe sussistere una cosa, se tu non l’avessi voluta? Potrebbe conservarsi ciò che da te non fu chiamato all’esistenza? Tu sei indulgente con tutte le cose, perché sono tue, Signore, amante della vita. Poiché il tuo spirito incorruttibile è in tutte le cose. Per questo tu correggi a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisci ricordando loro in che cosa hanno peccato, perché, messa da parte ogni malizia, credano in te, Signore” (Sap 11,21-12,2). Il Qoelet rivela un’altra verità. L’uomo non vede il tempo dato per la conversione e per il pentimento come vera grazia di salvezza. Non vedendolo come grazia, se ne serve per continuare a peccare: “Poiché non si pronuncia una sentenza immediata contro una cattiva azione, per questo il cuore degli uomini è pieno di voglia di fare il male” (Qo 8,11). Essendo l’uomo ad immagine e somiglianza di Dio, poiché Dio perdona anche l’uomo è obbligato, se vuole essere uomo, a perdonare. Poiché Dio perdona sempre quanti si convertono e ritornano a Lui con tutto il cuore, anche l’uomo deve perdonare sempre. Il suo perdono è condizione perché Dio perdoni. Se l’uomo non perdona, neanche Dio perdonerà le sue colpe e l’uomo morirà nel suo peccato.
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva cominciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo soffocava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, prostrato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro padrone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito perché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo compagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il dovuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete di cuore, ciascuno al proprio fratello».

Quest’uomo, che aveva ricevuto il perdono di una somma così alta da risultare non pagabile, si è rivelato essere non uomo. Non è ad immagine di Dio. Non ha concesso il perdono al proprio fratello. Cristo Gesù è vero uomo. Dalla croce, mentre è crocifisso, mentre il sangue sgorga dalle sue ferite, chiede perdono al Padre per i suoi crocifissori. Lui è vero uomo. È facile sapere chi è vero uomo e chi invece è uomo falso e falso uomo. È vero uomo e costruttore di vera umanità chi perdona. Chi non perdona non solo non è lui vero uomo, è anche costruttore di falsa umanità. La non umanità, la falsa umanità, l’umanità depravata è rivelata da tutti coloro che si vendicano e che uccidono. Il colmo della disumanità si raggiunge quando si uccidono gli innocenti. Ad ognuno la scelta se essere vero uomo o falso uomo. Per l’uomo falso c’è la perdizione eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri uomini ad immagine del vero uomo, Cristo Gesù.

Non crediate che io sia venuto ad abolire
MERCOLEDÌ 18 MARZO (Mt 5,17-19)
Se uno volesse scrivere una Legge per l’umanità superiore a quella scritta da Gesù per ogni uomo, consumerebbe invano tutte le sue energie. Non solo non potrebbe, neanche avrebbe la mente per poterla scrivere. Ogni uomo è di mente creata. La sua sapienza è per partecipazione della Sapienza Divina ed Eterna. Gesù invece non solo è Lui la Sapienza Eterna e Divina, ma dalla Sapienza Eterna e Divina dello Spirito Santo è mosso, condotto, ispirato, preso per mano. In più nessun uomo come Lui ha ricevuto in dono la sapienza dello Spirito. Non solo la sapienza, ma ogni altro dono divino, perché non solo desse il sommo splendore alla Legge e ai Profeti, ma portasse a compimento, nel suo corpo, ogni Parola del Padre. Così nella Seconda Lettera ai Corinzi: “Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria” (2Cor 1,19-20). Invece il profeta Isaia annunzia che il Cristo di Dio viene con tutta la potenza di grazia e verità dello Spirito del Signore: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi” (Is 11,1-5). Dopo che Cristo ha parlato, nulla si potrà più aggiungere alla Parola del Padre. Essa è stata data in tutto il suo splendore divino e bellezza eterna. Dopo che Cristo è morto ed è risorto, ascendendo al cielo e sedendo alla destra del Padre, Giudice e Signore dell’universo, ogni profezia, giuramento, promessa, parola del Padre in Lui è divenuta storia, realtà, vita. Dio nulla più dovrà realizzare. Senza Cristo Gesù l’Antico Testamento è parola morta. Parola che si legge, ma non trova vita nella storia. Hanno una Parola di Dio morta tutti coloro che leggono l’Antico Testamento, ma rinnegano Cristo Gesù come la Persona nella quale tutto si è compiuto.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli».

Gesù non solo è venuto per dare compimento alla Legge e ai Profeti, chiede ad ogni uomo di dare anche lui, prima passando dall’Antica alla Nuova Alleanza e poi Parola della Legge e dei Profeti portata da Lui nella loro pienezza di verità, di luce, di vita eterna, vita anche ai più piccoli precetti. Non basta non ammazzare. Si deve dare la vita al Padre per la salvezza di ogni uomo. Non basta non commettere adulterio. Si deve essere dal cuore puro, casto, senza alcuna macchia. Anche gli occhi vanno custoditi con grande prudenza e saggezza. Chi vuole essere vero uomo e crescere nella sua verità umana, deve dare vita anche ai minimi precetti. Chi vuole essere uomo solamente abbozzato, può fermarsi ai grandi precetti. Gesù è uomo verissimo ed ha vissuto anche i desideri inespressi del Padre. Gesù vuole i suoi discepoli dall’altissima moralità, perché li vuole testimoni della sua altissima umanità. Che l’uomo oggi sia scaduto in umanità, che stia diventando non solo meno uomo, ma addirittura non uomo, lo attestano tutte le trasgressioni che lui compie dei più grandi precetti del Signore. Siamo giunti all’abominevole deturpazione della natura umana e alla sua nefanda manipolazione. Si distrugge una vita per odio contro Dio e contro la Chiesa. Siamo costruttori di disumanità, non vera umanità. Chi vuole costruire se stesso come vero uomo, deve iniziare dai più piccoli precetti della Legge. Verità universale.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate i discepoli di Gesù costruttori di vera umanità. 

Gli apparve in sogno un angelo del Signore
GIOVEDÌ 19 MARZO (Mt 1,16.18-21.24a)

Nella relazione tra Dio e ogni uomo, tutto si compie per una manifestazione della divina volontà. Non solo dopo il peccato, ma fin dall’istante della creazione il Signore gli ha indicato il sentiero della vita. Nella natura il Creatore ha scritto la sua immagine e somiglianza, nella Parola l’ha posta dinanzi ai suoi occhi perché si ricordasse sempre qual è il fine per cui è stato creato: obbedire alla sua natura, agire secondo natura, compiere il progetto che gli è stato affidato. Nulla dalla volontà dell’uomo. Tutto invece dalla volontà di Dio. Oggi è questo il vero dramma umano e anche cristiano. L’uomo vuole tutto dalla sua volontà, nulla dalla sua razionalità, nulla dalla sua natura, nulla dalla volontà del suo Creatore, nulla dalla sua Parola, nulla dalla sua Legge, nulla dal Vangelo di Cristo Gesù, nulla che sia oggettivo, tutto deve essere rigorosamente soggettivo. La verità oggi è la volontà di ogni singolo uomo. È la moderna torre di Babele. È la confusione universale. È l’idolatria elevata al sommo della stoltezza.
Giuseppe si trova dinanzi ad un evento della storia. Lui è fidanzato. Maria attende un bambino nel suo grembo. Dal Vangelo secondo Luca sappiamo che Lei è incinta per opera dello Spirito Santo. È Vergine ed è Madre. È Madre ed è Vergine. Non sappiamo cosa la Madre di Dio abbia detto a Giuseppe. Poiché Lui è uomo giusto pensa di ritirarsi dalla vita di Maria. Non però facendo questo pubblicamente, ma in modo segreto, di nascosto. A quei tempi la donna era alla mercé dell’uomo. Sempre si poteva dare il libello del ripudio. Giuseppe però vuole silenzio, non clamore. Questa è la volontà dell’uomo. Ma è anche la volontà di Dio? Se Lui vuole altro è giusto che lo manifesti. L’angelo del Signore viene in sogno a Giuseppe nella notte, spiega il mistero che si sta compiendo in Maria, chiede a Giuseppe di prenderla con sé come sua sposa. Gli chiede anche di fare Gesù suo vero figlio di adozione, imponendogli il nome. Lui dovrà essere vero sposo nella verginità perpetua della Madre di Dio e vero Padre di adozione di Cristo Signore. Perché Gesù nasce? Per salvare il suo popolo dai suoi peccati. La volontà di Dio è manifestata, rivelata. Ora Giuseppe sa cosa il Signore vuole da lui. Sappiamo che, destatosi dal sonno, Giuseppe obbedisce prontamente al suo Dio. Tutto quanto gli è stato ordinato, lui lo compie. La volontà di Dio è legge inviolabile per lui. Prima era dalla Parola scritta e dalla saggezza della sua giustizia. Ora è dalla voce del suo Signore e dalla saggezza del suo comando diretto. 
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore.

Giuseppe ci insegna che ogni uomo deve a Dio un’obbedienza di saggezza, più grande giustizia, ricerca sempre del bene più grande. Ci dice che la Legge non va osservata secondo la lettera, ma sempre nello Spirito Santo. Lui è perfetto nella giustizia e perfetto nella saggezza. Ma bastano giustizia e saggezza per conoscere il mistero di Dio sulla propria vita? No. Occorre che ognuno chieda al Signore che gli riveli, gli manifesti, gli comunica qual è la sua volontà da compiere, qual è il progetto da realizzare, qual è la missione cui dedicarsi. Le vie attraverso le quali il Signore si rivela sono molteplici. Per ogni uomo il Signore segue una particolare vie e modalità. Una cosa però dovrà essere certissima per tutti: ognuno deve avere l’intimo convincimento nello Spirito Santo di essere nella volontà di Dio in ogni momento della sua vita. Non nella Legge. Non nel Vangelo. Ma nella volontà del suo Signore. Siamo stati creati per compiere oggi la volontà del Signore. Essa si compie camminando sempre nella sua Legge e nella sua Parola, nella sua grazia e verità, nella giustizia e nella sapienza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, conducete i nostri passi nell’attuale volontà del Signore.
Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore
VENERDÌ 20 MARZO (Mc 12,28-34)

Comprendiamo bene se leggiamo bene. Nel Deuteronomio, al Capitolo IV, così dice il Signore: “Ora, Israele, ascolta le leggi e le norme che io vi insegno, affinché le mettiate in pratica, perché viviate ed entriate in possesso della terra che il Signore, Dio dei vostri padri, sta per darvi. Non aggiungerete nulla a ciò che io vi comando e non ne toglierete nulla; ma osserverete i comandi del Signore, vostro Dio, che io vi prescrivo. Vedete, io vi ho insegnato leggi e norme come il Signore, mio Dio, mi ha ordinato, perché le mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso. Le osserverete dunque, e le metterete in pratica, perché quella sarà la vostra saggezza e la vostra intelligenza agli occhi dei popoli, i quali, udendo parlare di tutte queste leggi, diranno: “Questa grande nazione è il solo popolo saggio e intelligente”. Infatti quale grande nazione ha gli dèi così vicini a sé, come il Signore, nostro Dio, è vicino a noi ogni volta che lo invochiamo? E quale grande nazione ha leggi e norme giuste come è tutta questa legislazione che io oggi vi do?” (Dt 4,1-8). L’obbedienza è a tutta la Legge. 

Nel Capitolo V, sempre del Deuteronomio, prima di ricordare quanto è stato scritto sulle due tavole della Legge, così il Signore ammonisce il suo popolo: “Ascolta, Israele, le leggi e le norme che oggi io proclamo ai vostri orecchi: imparatele e custoditele per metterle in pratica. Il Signore, nostro Dio, ha stabilito con noi un’alleanza sull’Oreb. Il Signore non ha stabilito quest’alleanza con i nostri padri, ma con noi che siamo qui oggi tutti vivi. Abbiate cura perciò di fare come il Signore, vostro Dio, vi ha comandato. Non deviate né a destra né a sinistra; camminate in tutto e per tutto per la via che il Signore, vostro Dio, vi ha prescritto, perché viviate e siate felici e rimaniate a lungo nella terra di cui avrete il possesso” (Dt 5,1-5.32-33). 
Nel Capitolo VI così prosegue: “Questi sono i comandi, le leggi e le norme che il Signore, vostro Dio, ha ordinato di insegnarvi, perché li mettiate in pratica nella terra in cui state per entrare per prenderne possesso; perché tu tema il Signore, tuo Dio, osservando per tutti i giorni della tua vita, tu, il tuo figlio e il figlio del tuo figlio, tutte le sue leggi e tutti i suoi comandi che io ti do e così si prolunghino i tuoi giorni. Ascolta, o Israele, e bada di metterli in pratica, perché tu sia felice e diventiate molto numerosi nella terra dove scorrono latte e miele, come il Signore, Dio dei tuoi padri, ti ha detto. Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l’anima e con tutte le forze. Questi precetti che oggi ti do, ti stiano fissi nel cuore. Li ripeterai ai tuoi figli, ne parlerai quando ti troverai in casa tua, quando camminerai per via, quando ti coricherai e quando ti alzerai. Te li legherai alla mano come un segno, ti saranno come un pendaglio tra gli occhi e li scriverai sugli stipiti della tua casa e sulle tue porte” (Dt 6,1-8). Amare il Signore ha un solo significato, osservare tutta la Legge, tutti gli Statuti, tutte le Norme. Nulla è dalla volontà dell’uomo. Amare è obbedire. Amare è ascoltare. Amare è eseguire. 

In quel tempo, si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». Gesù rispose: «Il primo è: “Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza”. Il secondo è questo: “Amerai il tuo prossimo come te stesso”. Non c’è altro comandamento più grande di questi». Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

Anche il Comandamento verso il prossimo va ben compreso. Si ama il prossimo secondo giustizia rispettando tutta la Legge del Signore. Si ama il prossimo secondo carità, rispettando ancora una volta la Legge del Signore. Essa è scritta nel Capitolo XVIII, XIX, XX de Levito. Per noi si amano Dio e il prossimo secondo il Discorso della Montana e la pienezza della verità rivelata da Cristo Signore, secondo il suo esempio. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci amare Dio e il prossimo dalla pienezza della Legge.

MARZO 2020

TERZA DECADE DI MARZO

O Dio, abbi pietà di me peccatore
SABATO 21 MARZO (Lc 18,9-14)
Dinanzi al Signore non vi sono persone giuste. Osservare tutta la Legge secondo il cuore del Signore e amare Lui secondo la sua volontà ci rende sempre imperfetti dinanzi a Lui. La perfezione chiesta è sempre altissima. Il nostro amore sempre incipiente. Salomone, nella sua preghiera elevata al Signore, dice che non c’è nessun uomo che faccia solo il bene e non pecca: "Quando peccheranno contro di te, poiché non c’è nessuno che non pecchi, e tu, adirato contro di loro, li consegnerai a un nemico e i loro conquistatori li deporteranno in una terra ostile, lontana o vicina, se nella terra in cui saranno deportati, rientrando in se stessi, torneranno a te supplicandoti nella terra della loro prigionia, dicendo: “Abbiamo peccato, siamo colpevoli, siamo stati malvagi”, se torneranno a te con tutto il loro cuore e con tutta la loro anima nella terra dei nemici che li avranno deportati, e ti supplicheranno rivolti verso la loro terra che tu hai dato ai loro padri, verso la città che tu hai scelto e verso il tempio che io ho costruito al tuo nome, tu ascolta nel cielo, luogo della tua dimora, la loro preghiera e la loro supplica e rendi loro giustizia. Perdona al tuo popolo, che ha peccato contro di te, tutte le loro ribellioni con cui si sono ribellati contro di te, e rendili oggetto di compassione davanti ai loro deportatori, affinché abbiano di loro misericordia, perché si tratta del tuo popolo e della tua eredità, di coloro che hai fatto uscire dall’Egitto, da una fornace per fondere il ferro” (1Re 8, 46-51). Nessuno è perfetto dinanzi a Dio.

Il Salmista, dopo aver celebrato e cantato la bellezza e la dolcezza della Legge, chiede a Dio perdono per tutte le inavvertenze contro di essa: “La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro, di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto. Le inavvertenze, chi le discerne? Assolvimi dai peccati nascosti. Anche dall’orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro da grave peccato. Ti siano gradite le parole della mia bocca; davanti a te i pensieri del mio cuore, Signore, mia roccia e mio redentore” (Sal 19 (18) 8-15). Sempre il Salmista così prega: “Dal profondo a te grido, o Signore; Signore, ascolta la mia voce. Siano i tuoi orecchi attenti alla voce della mia supplica. Se consideri le colpe, Signore, Signore, chi ti può resistere? Ma con te è il perdono: così avremo il tuo timore” (Sal 130 (129) 1-4). Il peccato del fariseo è triplice: di superbia, di giudizio, di stoltezza. È di superbia perché si crede santo, mentre è peccatore. È di giudizio, perché disprezza il pubblicano che con umiltà sta chiedendo perdono. È di stoltezza perché non si valuta dalla pienezza della rivelazione, ma dal suo cuore. 

In quel tempo, Gesù disse ancora questa parabola per alcuni che avevano l’intima presunzione di essere giusti e disprezzavano gli altri: «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l’altro pubblicano. Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: “O Dio, ti ringrazio perché non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. Digiuno due volte alla settimana e pago le decime di tutto quello che possiedo”. Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: “O Dio, abbi pietà di me peccatore”. Io vi dico: questi, a differenza dell’altro, tornò a casa sua giustificato, perché chiunque si esalta sarà umiliato, chi invece si umilia sarà esaltato».

Gesù vuole insegnarci che se ci valutiamo con giusta valutazione e usiamo il metro della divina Parola, di tutta la divina Parola, allora scopriremo che siamo lontani dalla perfezione e che abbiamo bisogno di molta misericordia da parte del Signore. La legge della misericordia è per una sola: Dio è misericordioso con me, se io sono misericordioso con i miei fratelli. Il fariseo esce dal tempio con il carico dei suoi peccati perché non ha avuto misericordia. La misericordia verso i fratelli attira su di noi tutta la misericordia del Padre. Dio non è misericordioso con chi non è misericordioso.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci ricchi di misericordia, pietà, compassione sempre. 

Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo
DOMENICA 22 MARZO (Gv 9,1-41)
Il cieco dalla nascita è vera immagine dell’umanità. Essa è cieca non perché il Signore l’abbia creata cieca, ma perché essa cieca si è fatta e cieca nasce a motivo dell’eredità di Adamo. La cecità poi aumenta in misura dei peccati personali che si commettono. Oggi la cecità ha raggiunto una misura così elevata, da non vedere neanche le più semplici verità della natura umana. La cecità più cresce e più genera odio verso la luce che viene dal Signore. Oggi vi è tanto odio contro Cristo Gesù, il solo portatore della luce nel mondo, da volerlo escludere dal mondo. Vi è tanto odio contro la Chiesa da volerla eliminare dalla faccia della terra. I farisei hanno tanto odio contro Gesù da voler negare un miracolo così evidente. Loro non indagano per scoprire la verità, ma per trovare un punto debole nel racconto che permetta loro di negare quanto è avvenuto. Ma più indagano e più la verità cresce dinanzi ai loro occhi. Essi possono dire ciò che vogliono, ma resta il fatto che prima l’uomo era cieco e adesso ci vede. Verità innegabile. Storia che nessuno potrà oscurare. È questa la potenza della verità. 
In quel tempo, Gesù passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe», che significa “Inviato”. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: «Non è lui quello che stava seduto a chiedere l’elemosina?». Alcuni dicevano: «È lui»; altri dicevano: «No, ma è uno che gli assomiglia». Ed egli diceva: «Sono io!». Allora gli domandarono: «In che modo ti sono stati aperti gli occhi?». Egli rispose: «L’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, me lo ha spalmato sugli occhi e mi ha detto: “Va’ a Sìloe e làvati!”. Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista». Gli dissero: «Dov’è costui?». Rispose: «Non lo so». Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo». Allora alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato». Altri invece dicevano: «Come può un peccatore compiere segni di questo genere?». E c’era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: «Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?». Egli rispose: «È un profeta!». 
Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore». Quello rispose: «Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo». Allora gli dissero: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?». Rispose loro: «Ve l’ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?». Lo insultarono e dissero: «Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia». Rispose loro quell’uomo: «Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». Gli replicarono: «Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?». E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: «Tu, credi nel Figlio dell’uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Lo hai visto: è colui che parla con te». Ed egli disse: «Credo, Signore!». E si prostrò dinanzi a lui. 

Non basta ricevere la luce e neanche confessare che colui che ci ha guariti è stato Gesù. Gesù ci dona la vista perché possiamo camminare dietro di Lui. A nulla serve ricevere la vista, se poi si persevera sulle vie delle tenebre e della non luce. Meglio sarebbe stato rimanere ciechi in eterno. Oggi è questo il male cristiano. Neanche più si accosta ai sacramenti per avere la luce. Si accosta con volontà di rimanere nelle tenebre. Non solo compie un’opera vana. Espone il sacramento a vanità e sacrilegio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre possiamo seguire Gesù Signore. 
Credette lui con tutta la sua famiglia
LUNEDÌ 23 MARZO (Gv 4,43-54)
Dio sempre ha aiutato l’uomo perché giungesse alla vera fede e sempre lo aiuterà. Tutta la vita di Gesù è consacrata alla creazione della vera fede in Lui nel cuore dei suoi discepoli. Senza vera fede non c’è vera sequela. Senza vera sequela, non c’è vera obbedienza. Senza vera obbedienza, non si è regno di Dio. Si rimane regno delle tenebre. La fede in Cristo è vera se è vera la fede nella sua Parola. Non si crede nella sua Parola, non si crede in Cristo Gesù. La salvezza non viene dai miracoli, ma dalla Parola. Il miracolo guarisce il corpo. L’anima e lo Spirito sono sanati dalla fede nella Parola, che è fede nella verità, nella luce, nella grazia, nella vita eterna che sono in Cristo Signore. Si può essere uomini di vera fede senza che vi sia alcun miracolo precedente. Ma si può essere anche persone di non fede, nonostante i molti miracoli compiuti da Cristo Gesù. Gesù vuole che la fede sorga dalla predicazione e che poi sia la fede a creare i miracoli. Questo è quanto insegna il Vangelo secondo Marco: “E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». (Mc 16,15-19). Chi compie i miracoli non sono gli Apostoli, ma quanti credono nella Parola. Si crede, si chiede, si ottiene. Crede chi vive la Parola. 
Un funzionario del re ha il figlio gravemente ammalato. Viene e chiede a Gesù il miracolo della guarigione. Quest’uomo crede che il Signore può fare miracoli. Poiché crede, chiede secondo la misura della sua fede. Gesù invece non vuole che si creda nella sua capacità taumaturgica, ma nella sua Parola dalla quale sorge ogni salvezza dell’anima, dello spirito, del corpo, per il tempo e anche per l’eternità. Non vuole e lo dice: “Se non vedete segni e prodigi, voi non credete”. Ma il funzionario non ascolta ciò che gli viene rivolto. Lui ha altre priorità. Il figlio suo sta per morire. A lui interessa solo questo. Altri problemi vanno rinviati. Questo pensa e questo dice: “Signore, scendi prima che il mio bambino muoia”: Tu vieni e guarisci mio figlio. Il resto lo risolveremo in un secondo tempo. Gesù esaudisce questo cuore: “Va’, tuo figlio vive”. Questo cuore crede e si incammina verso casa. Gli vengono incontro i suoi servi e gli annunziano che il bambino è guarito. Questo cuore si apre alla fede in Cristo con tutta la sua famiglia. Dalla fede in Gesù che compie miracoli, alla fede in Gesù Parola di vita eterna. Si crede in Gesù Parola di salvezza, si entra nella vera salvezza del Padre. 
In quel tempo, Gesù partì [dalla Samaria] per la Galilea. Gesù stesso infatti aveva dichiarato che un profeta non riceve onore nella propria patria. Quando dunque giunse in Galilea, i Galilei lo accolsero, perché avevano visto tutto quello che aveva fatto a Gerusalemme, durante la festa; anch’essi infatti erano andati alla festa. Andò dunque di nuovo a Cana di Galilea, dove aveva cambiato l’acqua in vino. Vi era un funzionario del re, che aveva un figlio malato a Cafàrnao. Costui, udito che Gesù era venuto dalla Giudea in Galilea, si recò da lui e gli chiedeva di scendere a guarire suo figlio, perché stava per morire. Gesù gli disse: «Se non vedete segni e prodigi, voi non credete». Il funzionario del re gli disse: «Signore, scendi prima che il mio bambino muoia». Gesù gli rispose: «Va’, tuo figlio vive». Quell’uomo credette alla parola che Gesù gli aveva detto e si mise in cammino. Proprio mentre scendeva, gli vennero incontro i suoi servi a dirgli: «Tuo figlio vive!». Volle sapere da loro a che ora avesse cominciato a star meglio. Gli dissero: «Ieri, un’ora dopo mezzogiorno, la febbre lo ha lasciato». Il padre riconobbe che proprio a quell’ora Gesù gli aveva detto: «Tuo figlio vive», e credette lui con tutta la sua famiglia. Questo fu il secondo segno, che Gesù fece quando tornò dalla Giudea in Galilea.

Oggi dobbiamo denunciare che si sta perdendo la fede in Gesù, vera salvezza del Padre, in Gesù, via, verità, vita, in Gesù, luce del mondo, in Gesù Signore e Giudice. Questa fede va ricuperata e messa in ogni cuore. È questa la missione del discepolo. Se il cristiano non crea la fede nella Parola di Gesù, è il fallimento di ogni sua opera. Per questo lui è stato chiamato: per credere nella Parola, creare fede nella Parola. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai la fede nella Parola di Gesù venga meno.

Àlzati, prendi la tua barella e cammina
MARTEDÌ 24 MARZO (Gv 5,1-16)
Che l’uomo, quando è nel peccato, pensa e agisce da stolto, è un fatto di quotidiana evidenza. Oggi vediamo il male, lo detestiamo, ci strappiamo le vesti, da ottime prefiche sappiamo anche intonare il lamento funebre. Ma tutte queste cose sono visioni di stoltezza. Vediamo il male, non vediamo la causa che lo produce. Ci ribelliamo al male, ma poniamo ogni attenzione perché nessuno sveli e manifesti l’albero che lo produce. Se poi una persona, per leggerezza, inavvertenza, incoscienza, o anche con volontà, dovesse rivelare la causa, subito viene accusata di omofobia o addirittura di volere imporre la sua visione agli altri. E intanto il male ogni giorno divora le sue vittime. Ma questa modalità del peccato la vediamo anche nei farisei e negli scribi del tempo di Gesù. C’è un uomo che da ben trentotto anni è nell’incapacità di camminare. Vorrebbe scendere nelle acque per essere guarito. Ma neanche questo può fare. Essendo nella non possibilità di muoversi, avrebbe bisogno di un aiuto. Ma nessuno si occupa di lui. Tutti invece si interessano alle proprie malattie e ai propri affanni. 
Gesù è sotto i portici della piscina, detta di Betzatà. Vede quest’uomo. Dopo un brevissimo dialogo, gli dona un ordine: “Àlzati, prendi la tua barella e cammina”. Il comando è subito eseguito. L’uomo si alza, prende la sua barella e si dirige verso casa. Subito esce dalle tenebre il mondo della stoltezza e del peccato. Questo mondo vede un uomo camminare e neanche si interessa del suo stato precedente. Era un uomo immobile da ben trentotto anni. Di cosa di preoccupa? Che lui porti una barella in giorno di sabato. Non si interessa per nulla dell’altro comando dato da Gesù: “Àlzati e cammina”. Se solamente si fosse occupato del primo comando, avrebbe potuto comprendere che una persona che dona un tale ordine e la parola si compie, non può non essere che un profeta mandato da Dio. Se è vero profeta, la sua Parola è vera Parola di colui che lo ha mandato e di conseguenza non vi potrà mai esistere conflitto tra la Parola scritta di Dio e la Parola orale. Infatti portare una barella non crea nessun conflitto con la Legge del Sinai, il cui spirito è ben differente dal pensiero degli scribi.
Ricorreva una festa dei Giudei e Gesù salì a Gerusalemme. A Gerusalemme, presso la porta delle Pecore, vi è una piscina, chiamata in ebraico Betzatà, con cinque portici, sotto i quali giaceva un grande numero di infermi, ciechi, zoppi e paralitici. Si trovava lì un uomo che da trentotto anni era malato. Gesù, vedendolo giacere e sapendo che da molto tempo era così, gli disse: «Vuoi guarire?». Gli rispose il malato: «Signore, non ho nessuno che mi immerga nella piscina quando l’acqua si agita. Mentre infatti sto per andarvi, un altro scende prima di me». Gesù gli disse: «Àlzati, prendi la tua barella e cammina». E all’istante quell’uomo guarì: prese la sua barella e cominciò a camminare. Quel giorno però era un sabato. Dissero dunque i Giudei all’uomo che era stato guarito: «È sabato e non ti è lecito portare la tua barella». Ma egli rispose loro: «Colui che mi ha guarito mi ha detto: “Prendi la tua barella e cammina”». Gli domandarono allora: «Chi è l’uomo che ti ha detto: “Prendi e cammina”?». Ma colui che era stato guarito non sapeva chi fosse; Gesù infatti si era allontanato perché vi era folla in quel luogo. Poco dopo Gesù lo trovò nel tempio e gli disse: «Ecco: sei guarito! Non peccare più, perché non ti accada qualcosa di peggio». Quell’uomo se ne andò e riferì ai Giudei che era stato Gesù a guarirlo. Per questo i Giudei perseguitavano Gesù, perché faceva tali cose di sabato.

Chi vuole vedere con saggezza, agire con saggezza, ragionare con saggezza, deve lasciare il mondo del peccato, del vizio, della trasgressione dei Comandamenti. Questi farisei e scribi così zelanti per la loro legge del sabato, disobbedivano ai più grandi comandamenti delle Legge del Signore. Le loro prescrizioni sul sabato erano solo una maschera per nascondere il loro vuoto spirituale e il loro marciume di peccato. Gesù svela la loro grande e universale ipocrisia e per questo essi desiderano la sua morte. Essi sono il mondo delle tenebre che si schiera contro il mondo della luce. Questa verità va gridata anche al cristiano. Se lui entra nel mondo del male e diviene male con il male, anche lui indosserà la maschera dell’obbedienza alla sua legge di peccato e di morte, presentata come vera interpretazione della legge Santa del Signore. In nome di Dio si adora la falsità. In nome di Dio si uccide la verità. Questo fa l’uomo di peccato. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani siano uomini di purissima verità.

Sarà chiamato Figlio di Dio
MERCOLEDÌ 25 MARZO (Lc 1,26-38)
Né sulla terra né nei cieli, né nel tempo né nell’eternità, né nel passato, né nel presente e neanche nel futuro, mai esisterà creatura di Dio, né angelica né umana, che in qualche modo possa paragonarsi alla Vergine Maria. Non solo Lei è piena di grazia, non solo è tempio vivo del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, non solo il Padre l’ha creata purissima, immacolata, senza alcuna macchia, non solo l’ha voluta la creatura più bella, più santa, più alta nella sua creazione. Ma anche l’ha scelta per essere la Madre del suo Verbo, del suo Figlio Unigenito. Nessuna creatura potrà mai essere Madre di Dio, Madre del Verbo Eterno, Madre del Messia del Signore, Madre del Cristo di Dio. Per Lei è venuto al mondo l’Autore della Vita, nel suo seno verginale la Verità eterna, la Luce divina, si è fatta carne. Questa la gloria della Vergine Maria.
Lei non si è fatta Madre di Dio. È stata fatta dal suo Signore. Dio l’ha scelta e Lei si è lasciata scegliere. Dio l’ha fatta e Lei si è lasciata fare. La pienezza di grazia e la sua quotidiana crescita di grazia in grazia e di santità in santità hanno fatto sì che Lei non opponesse a Dio neanche una forza contraria quanto un peccato veniale. È questa la differenza tra noi e Lei. Noi vanifichiamo la volontà di Dio su di noi con la miriade di peccati veniali e spesso la roviniamo anche negli altri con i peccati mortali. Che Maria in nulla ha errato, neanche per inavvertenza, lo rivela la domanda fatta da Lei all’angelo: “Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?”. Se Maria non fosse tutta piena di grazia e di conseguenza piena di saggezza e di intelligenza, avrebbe percorso vie umane. Mente Lei deve rimanere sempre e solo sulle vie divine. Lei dovrà concepire per opera dello Spirito Santo. Giuseppe non dovrà essere padre del Figlio dell’Altissimo secondo la carne, ma solo nello spirito, nel cuore, nella mente. Gesù ha un solo Padre e una sola Madre. È questo il grande miracolo che si compie in Maria. Altro segno della pienezza di grazia in Lei è l’immediato abbandono alla volontà di Dio. Questo il Signore chiede. Questo Lei farà. “Ecco la serva del Signore, avvenga per me secondo la sua parola”: risposta immediata per la fortezza dello Spirito Santo che muoveva il suo cuore e governava la sua mente, dirigendone la volontà sempre verso il più grande bene. Maria è il frutto più bello della grazia. Ma la grazia in Lei produce anche il frutto più bello per il Signore: l’incarnazione del suo Figlio Unigenito. 
In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te». A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò da lei.

Se il cristiano vuole conoscere il mistero scritto per lui dal suo Signore, in Cristo e nello Spirito Santo, anche lui, come Maria, deve crescere in grazia, crescendo nello Spirito Santo. Se omette questa crescita, la stoltezza lo conquisterà e vivrà con Dio relazioni terrene e mai divine. Farà cose dalla sua volontà, mai dalla volontà del Padre. Oggi la moltissima confusione che regna nella mente e nei cuori dei discepoli di Gesù è il frutto del loro abbandono al peccato, al vizio. Questo abbandono alla logica della carne, e non invece alla sapienza dello Spirito Santo, sta conducendo all’abbandono anche della verità scritta, ritenuta parola alla quale non si deve alcuna obbedienza. O cresciamo in grazia e in sapienza, o saremo fuoco spento nella storia dell’umanità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, riaccendete il fuoco della grazia e dello Spirito Santo in noi. 

Voi non volete venire a me per avere vita
GIOVEDÌ 26 MARZO (Gv 5,31-47)
Gesù dice a scribi e farisei che non vogliono credere in Lui, non per motivi di razionalità, bensì per sole ragioni di volontà, corrotta e imputridita nel peccato, che nel giorno del giudizio sia la regina del Sud che gli abitanti di Ninive si leveranno contro questa generazione e la condanneranno, perché la prima fece un lungo viaggio per andare ad ascoltare la sapienza di Salomone. Gesù è ben più che Salomone. Lui è la Sapienza divina ed eterna. Lui è la Sapienza che dona sapienza ad ogni altra sapienza. Gli abitanti di Ninive invece si convertirono dopo aver ascoltato solo sette parole di Giona: “Ancora quaranta giorni e Ninive sarà distrutta”. Gesù è ben più che Giona. Lui è la Parola eterna del Padre, Parola che dona verità ad ogni altra parola. 
Alla regina del Sud e agli abitanti di Ninive dobbiamo aggiungere altre due persone: i maghi d’Egitto e Racab la prostituta di Gerico. I maghi d’Egitto sfidarono Mosè solo per qualche segno. Poi si arresero e riconobbero che in Mosè agiva il dito di Dio, dell’Onnipotente. Le sue opere andavano oltre ogni magia: “Aronne stese la mano con il suo bastone, colpì la polvere del suolo e ci furono zanzare sugli uomini e sulle bestie; tutta la polvere del suolo si era mutata in zanzare in tutta la terra d’Egitto. I maghi cercarono di fare la stessa cosa con i loro sortilegi, per far uscire le zanzare, ma non riuscirono, e c’erano zanzare sugli uomini e sulle bestie. Allora i maghi dissero al faraone: «È il dito di Dio!»” (Es 8,12-15). Racab invece aiutò gli esploratori e si convertì al Dio d’Israele, solo per avere ascoltato quanto il Signore aveva fatto: «So che il Signore vi ha consegnato la terra. Ci è piombato addosso il terrore di voi e davanti a voi tremano tutti gli abitanti della regione, poiché udimmo che il Signore ha prosciugato le acque del Mar Rosso davanti a voi, quando usciste dall’Egitto, e quanto avete fatto ai due re amorrei oltre il Giordano, Sicon e Og, da voi votati allo sterminio. Quando l’udimmo, il nostro cuore venne meno e nessuno ha più coraggio dinanzi a voi, perché il Signore, vostro Dio, è Dio lassù in cielo e quaggiù sulla terra. Ora giuratemi per il Signore che, come io ho usato benevolenza con voi, così anche voi userete benevolenza con la casa di mio padre; datemi dunque un segno sicuro che lascerete in vita mio padre, mia madre, i miei fratelli, le mie sorelle e quanto loro appartiene e risparmierete le nostre vite dalla morte» (Gs 2,9-13). A scribi e farisei il Signore ha dato ogni prova e ogni testimonianza, ma essi, come il faraone con Mosè, hanno sempre indurito il loro cuore. Per questo essi non vogliono credere in Gesù. 
In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «Se fossi io a testimoniare di me stesso, la mia testimonianza non sarebbe vera. C’è un altro che dà testimonianza di me, e so che la testimonianza che egli dà di me è vera. Voi avete inviato dei messaggeri a Giovanni ed egli ha dato testimonianza alla verità. Io non ricevo testimonianza da un uomo; ma vi dico queste cose perché siate salvati. Egli era la lampada che arde e risplende, e voi solo per un momento avete voluto rallegrarvi alla sua luce. Io però ho una testimonianza superiore a quella di Giovanni: le opere che il Padre mi ha dato da compiere, quelle stesse opere che io sto facendo, testimoniano di me che il Padre mi ha mandato. E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Io non ricevo gloria dagli uomini. Ma vi conosco: non avete in voi l’amore di Dio. Io sono venuto nel nome del Padre mio e voi non mi accogliete; se un altro venisse nel proprio nome, lo accogliereste. E come potete credere, voi che ricevete gloria gli uni dagli altri, e non cercate la gloria che viene dall’unico Dio? Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?».

Il cuore indurito è simile ad una pietra ben levigata sulla quale l’acqua passa e vi scivola sopra. Può anche scivolare su di essa tutta l’acqua dei fiumi e del mare. Essa non penetra nel suo interno. Di questa incredulità essi sono responsabili, perché frutto del peccato che rende di granito il loro cuore e impedisce che la grazia entri in esso.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci miti e puri di cuore. Conosceremo Cristo Signore. 
Vengo da lui ed egli mi ha mandato
VENERDÌ 27 MARZO (Gv 7,1-2.10.25-30)

Le opere di un uomo rivelano la sua natura. L’uomo che vive di peccato, produce opere di peccato. L’uomo che vive di grazia produce frutti di verità, giustizia, pace. Gesù non è né uomo di grazia, né di verità, né di luce. Lui è la grazia, la verità, la luce: “Io sono la via, la verità, la vita”. “Io “Sono” è il nome di Dio. “Io sono il Dio via, il Dio verità, il Dio vita, il Dio luce nella mia umanità”. Gesù non è forte. Lui è il Forte. Lui non è santo. Lui è il Santo. Lui non è onnipotente. Lui è l’Onnipotente. Tutte le sue opere attestano che il Padre è pienamente in Lui e Lui è tutto dal Padre: dalla sua luce, verità, vita eterna, giustizia, carità. Nel Vangelo secondo Giovanni questa relazione di Gesù con il Padre suo, appare fin dal primo versetto: “In principio era il Verbo e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio”. Se Gesù è Dio, produrrà le opere di Dio. Essendo Dio il Signore Onnipotente e Creatore, nulla è troppo grande, troppo alto, troppo profondo per Lui. Vedendo le sue opere, constatando la differenza con tutte le altre opere compiute dagli uomini mandati da Dio prima di Lui, chi vuole può giungere alla fede, non fede nella sua divinità, ma fede nella sua origine dal Padre. Gesù è da Dio.
Nel Vangelo secondo Giovanni questa verità è essenza della verità annunziata da Cristo Gesù. Non volete credere in me. Potete anche non credere. Ma non potete non credere che le mie opere sono da Dio. Sono opere infatti che solo Dio può compiere. Nessun uomo le ha mai compiute. Nessun uomo le potrà mai compiere. Potrà mai un uomo dare la sua carne da mangiare al mondo intero per secoli e secoli? Potrà un uomo risorgere dal sepolcro con un corpo glorioso, spirituale, immortale, incorruttibile per non morire più? Potrà mai un uomo chiamare un uomo morto già nel sepolcro da quattro giorni? Potrà un uomo mettere del fango sugli occhi di un cieco fin dalla nascita, mandarlo alla piscina perché si lavi e poi tornare con gli occhi che vedono ogni cosa? Potrà mai un uomo camminare sulle acque, comandare al mare e al vento, agli spiriti impuri perché escano e facciano silenzio? Potrà mai una persona guarire solo perché tocca Cristo di nascosto? Le opere di Gesù sono così grandi che nessun uomo le potrà mai compiere. Se le compie, è segno che Lui è da Dio, dal Padre. Che Gesù viene da Dio, che Dio lo ha mandato, che Lui agisce in nome di Dio, che Lui conosce Dio, lo rivelano le sue opere. Chi non crede in Lui, non crede non perché mancano i segni di credibilità, ma perché soffoca la verità nell’ingiustizia, nella falsità, nella menzogna. Non si crede in Lui per peccato contro lo Spirito Santo. 
In quel tempo, Gesù se ne andava per la Galilea; infatti non voleva più percorrere la Giudea, perché i Giudei cercavano di ucciderlo. Si avvicinava intanto la festa dei Giudei, quella delle Capanne. Quando i suoi fratelli salirono per la festa, vi salì anche lui: non apertamente, ma quasi di nascosto. Alcuni abitanti di Gerusalemme dicevano: «Non è costui quello che cercano di uccidere? Ecco, egli parla liberamente, eppure non gli dicono nulla. I capi hanno forse riconosciuto davvero che egli è il Cristo? Ma costui sappiamo di dov’è; il Cristo invece, quando verrà, nessuno saprà di dove sia». Gesù allora, mentre insegnava nel tempio, esclamò: «Certo, voi mi conoscete e sapete di dove sono. Eppure non sono venuto da me stesso, ma chi mi ha mandato è veritiero, e voi non lo conoscete. Io lo conosco, perché vengo da lui ed egli mi ha mandato». Cercavano allora di arrestarlo, ma nessuno riuscì a mettere le mani su di lui, perché non era ancora giunta la sua ora.

Possiamo applicare a scribi e farisei quanto insegna il Libro della Sapienza: “Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia, pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore” (Sap 13,1-4). Le opere di Cristo infallibilmente attestano che Lui è da Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da ogni stoltezza. Dateci la vera fede in Gesù. 

Mai un uomo ha parlato così!
SABATO 28 MARZO (Gv 7,40-53)

Gesù non è solamente potente nelle opere, lo è anche nelle parole. Questa testimonianza è resa dai discepoli di Emmaus: “Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso” (Lc 24,19-20). “Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca” (Lc 4,22). La Parola di Gesù era sempre proferita nello Spirito Santo, piena di saggezza, verità, santità, perdono, misericordia, luce. Era detta con ogni intelligenza. Non aveva bisogno di ulteriori spiegazioni. Andava diritta al cuore e nello Spirito Santo, se la persona era di buona volontà, subito veniva attratta da essa. Le guardie vanno per arrestare Gesù, ma rimangono conquistate dalle sue parole. Nel giardino del Getsemani le parole di Gesù diventano vento impetuoso che fa stramazzare a terra le guardie venute per arrestarlo: “Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva accadergli, si fece innanzi e disse loro: «Chi cercate?». Gli risposero: «Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche Giuda, il traditore. Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e caddero a terra. Domandò loro di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se dunque cercate me, lasciate che questi se ne vadano», perché si compisse la parola che egli aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato»” (Gv 18,4-9). I discepoli se ne vanno e le guardie possono arrestare Gesù. Oggi non è tempo di arresto. 
La risposta che danno i farisei alle guardie attesta veramente che nel loro cuore sentenzia il peccato: “Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!”. Il loro peccato è innalzato a criterio di verità. Non esiste cattiveria più grande, ma neanche superbia più malvagia. Veramente si compie in loro il Salmo: “Oracolo del peccato nel cuore del malvagio: non c’è paura di Dio davanti ai suoi occhi; perché egli s’illude con se stesso, davanti ai suoi occhi, nel non trovare la sua colpa e odiarla. Le sue parole sono cattiveria e inganno, rifiuta di capire, di compiere il bene. Trama cattiveria nel suo letto, si ostina su vie non buone, non respinge il male” (Sal 36 (35), 1-5). Ecco la superbia di Satana nel loro cuore: essi non credono e nessuno deve credere. Il loro peccato deve essere legge universale. Chi crede in Gesù pecca contro di essi, rinnega la loro autorità. L’uomo di peccato ha superato ogni limite. 
In quel tempo, all’udire le parole di Gesù, alcuni fra la gente dicevano: «Costui è davvero il profeta!». Altri dicevano: «Costui è il Cristo!». Altri invece dicevano: «Il Cristo viene forse dalla Galilea? Non dice la Scrittura: “Dalla stirpe di Davide e da Betlemme, il villaggio di Davide, verrà il Cristo”?». E tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: «Perché non lo avete condotto qui?». Risposero le guardie: «Mai un uomo ha parlato così!». Ma i farisei replicarono loro: «Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!». Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: «La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?». Gli risposero: «Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!». E ciascuno tornò a casa sua.

In verità i farisei non conoscono la Legge. La dichiarazione di maledizione su quanti non conoscono la Legge vale anche per essi. Si sono maledetti da se stessi. Infatti non solo in nessuna parte della Legge è scritto che non sorgono profeti dalla Galilea. Nella profezia di Isaia è scritto che la luce viene proprio dalla Galilea. Essi altro non sono che raffazzonatori di menzogna e in nome della menzogna impongono la loro incredulità e peccato al mondo intero. Quando gli uomini di Dio giungono a tale corruzione, per il popolo non c’è salvezza. La cecità invade la terra e la malvagità la consuma. Se il sale perde il suo sapore, a null’altro serve che essere gettato e calpestato. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano sia vero sale e vera luce, sempre. 

Perché credano che tu mi hai mandato
DOMENICA 29 MARZO (Gv 11,1-45)
Il Padre, nella sapienza del suo Santo Spirito, offre ai Giudei l’ultimo segno che rivela in modo inequivocabile che Gesù è il suo Inviato, il suo Cristo, il suo Messia. Dinanzi ad una moltitudine di gente venuta da Gerusalemme per consolare Marta e Maria, il Signore risuscita Lazzaro ormai da quattro giorni nel sepolcro. Che Gesù sia capace di risuscitare Lazzaro nessuno lo crede, neanche Marta. Infatti quando Gesù chiede che venga tolta la pietra, Marta pensa che Lui voglia vedere il suo amico che giace nella tomba e per questo lo avverte che manda cattivo odore. Da quattro giorni è nel sepolcro e già manda cattivo odore. Che Gesù voglia invece risuscitare Lazzaro lo rivela la sua preghiera, innalzata al Padre a voce alta e spiegata perché tutti potessero ascoltarla, venire a conoscenza delle sue intenzioni e anche della relazione di ascolto che regna tra Cristo e il Padre. Gesù vuole che tutto il mondo sappia che Lui è mandato dal Padre e che non agisce né in suo nome né in nome altre creature. 
«Lazzaro, il nostro amico, s’è addormentato; ma io vado a svegliarlo». Gli dissero allora i discepoli: «Signore, se si è addormentato, si salverà». Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: «Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!». Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risorgerà». Gli rispose Marta: «So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù le disse: «Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?». Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo». Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: «Il Maestro è qui e ti chiama». Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro. 

Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: «Dove lo avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Guarda come lo amava!». Ma alcuni di loro dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?». Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui.

Ogni discepolo di Gesù è obbligato, se vuole che per lui la fede in Cristo Signore metta radici in ogni cuore, a manifestare che tutto in lui viene dal Padre, per Cristo, con Cristo, in Cristo, per mozione, consiglio, fortezza, discernimento, sapienza nello Spirito Santo. Come Gesù ha sempre messo in luce che nulla in lui viene da lui o dalle creature, ma tutto viene dal Padre, così anche il discepolo di Gesù. Deve mettere in luce, anzi in grande luce, che nulla viene dal suo cuore, dalla sua razionalità, dalla sua volontà, perché tutto viene dal Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo. È obbligo non solo di giustizia, ma anche di carità. Chi ama la salvezza dei suoi fratelli deve vivere questo obbligo con grande impegno. Tutto in Lui deve venire da Dio. Nulla dal suo cuore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun discepolo manchi in questo dono d’amore. 
Va’ e d’ora in poi non peccare più
LUNEDÌ 30 MARZO (Gv 8,1-11)

In verità quanto oggi avviene nel tempio di Gerusalemme di nuovo manifesta solo la sapienza di Gesù nell’impedire che la donna venga lapidata. Quanto a dottrina e a verità di salvezza, tutto era già stato annunziato dal Padre suo per mezzo dei suoi profeti. Ezechiele brilla per questa dottrina di una luce purissima: “Se il malvagio si allontana da tutti i peccati che ha commesso e osserva tutte le mie leggi e agisce con giustizia e rettitudine, egli vivrà, non morirà. Nessuna delle colpe commesse sarà più ricordata, ma vivrà per la giustizia che ha praticato. Forse che io ho piacere della morte del malvagio – oracolo del Signore – o non piuttosto che desista dalla sua condotta e viva? Ma se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male, imitando tutte le azioni abominevoli che l’empio commette, potrà egli vivere? Tutte le opere giuste da lui fatte saranno dimenticate; a causa della prevaricazione in cui è caduto e del peccato che ha commesso, egli morirà. Voi dite: “Non è retto il modo di agire del Signore”. Ascolta dunque, casa d’Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia e commette il male e a causa di questo muore, egli muore appunto per il male che ha commesso. E se il malvagio si converte dalla sua malvagità che ha commesso e compie ciò che è retto e giusto, egli fa vivere se stesso. Ha riflettuto, si è allontanato da tutte le colpe commesse: egli certo vivrà e non morirà. Eppure la casa d’Israele va dicendo: “Non è retta la via del Signore”. O casa d’Israele, non sono rette le mie vie o piuttosto non sono rette le vostre? Perciò io giudicherò ognuno di voi secondo la sua condotta, o casa d’Israele. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e desistete da tutte le vostre iniquità, e l’iniquità non sarà più causa della vostra rovina. Liberatevi da tutte le iniquità commesse e formatevi un cuore nuovo e uno spirito nuovo. Perché volete morire, o casa d’Israele? Io non godo della morte di chi muore. Oracolo del Signore Dio. Convertitevi e vivrete” (Ez 18,21-32). A nessuno è consentito servirsi di questo episodio per sminuire la forza distruttrice del peccato e le conseguenze di male che esso genera e produce. La verità obbliga tutti. 
In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

Questo episodio deve insegnarci ad usare tutta la nostra sapienza e intelligenza, nello Spirito Santo, al fine di evitare che ci si possa accanire contro il peccatore. Peccare è possibile. La carne genera peccato e morte. La grazia genera vita e benedizione. Gesù da un lato manifesta che tutti sono peccatori e che essi stessi hanno bisogno della misericordia del Padre suo per non essere lapidati per l’eternità nel fuoco dell’inferno. Quando tutti se ne vanno, manifesta alla donna tutta la misericordia del Padre suo. La grazia del perdono non è per continuare a peccare, ma per non peccare mai più in eterno. Quanti invece si servono di questo episodio per sminuire il peccato e quasi renderlo cosa da nulla, sono in grande errore. Il peccato è morte eterna. Ogni peccato aggiunge morte eterna a morte eterna. Meglio essere lapidati con le pietre sulla terra ed espiare i peccati commessi, che essere lapidati con il fuoco eterno ed essere condannati senza alcuna possibilità di salvezza. Se vogliamo agire con la stessa sapienza e verità di Gesù, dobbiamo anche noi abitare nel seno dell’amore del Padre e nella luce dello Spirito Santo. Se abitiamo nel peccato, pensiamo dalla sua stoltezza. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci ad agire come Gesù: con sapienza e verità. 
Vi ho detto che morirete nei vostri peccati
MARTEDÌ 31 MARZO (Gv 8,21-30)

La salvezza è nella più pura fede nella Persona di Cristo Gesù, che è il Verbo Eterno per mezzo del quale il Signore non solo ha operato la creazione, ma anche opera ogni giorno la redenzione e la salvezza di ogni uomo. Gesù è il Figlio Unigenito del Padre, da Lui generato prima di tutti i secoli, che si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi pieno di grazia e verità. Da quando vale questa Parola di Gesù che dice “Se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati”? Vale dal momento della sua gloriosa risurrezione e della discesa dello Spirito Santo sopra gli Apostoli. Ecco il comando che darà loro: “E nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme” (Lc 24,47). La fede in Cristo Signore inizia a produrre i suoi frutti il giorno stesso della discesa dello Spirito Santo: “All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone” (At 2,37-41). 
Cristo Gesù è il solo nome dato dal Padre nel quale è stabilito che siamo salvati. Questa verità è attestata da Pietro nel sinedrio: “Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati»” (At 4,8-12). Se la salvezza è nella confessione della verità del nome di Cristo Gesù, perché i cristiani dicono oggi che Lui non è necessario per la nostra redenzione eterna? Perché dicono che ogni via è buona per andare al Padre? Anzi, che neanche più è necessaria una via, perché la salvezza è per ogni uomo, senza alcuna differenza o distinzione tra bene e male? 
In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui.

La fede nella Persona di Cristo e nella sua missione di Redentore, Salvatore, Mediatore universale tra il Padre e l’intera umanità, Mediatore di grazia, verità, luce, vita eterna, gloriosa risurrezione, oggi è fortemente in crisi. Non è però in crisi a causa del mondo o di quanti non conoscono Gesù Signore. È in crisi perché i cristiani si sono sottomessi al mondo e sono caduti nelle trappole infernali di Satana che ha suggerito loro di insegnare che Gesù non è via necessaria per la salvezza. Basta la fede in un ignoto Dio unico, e la salvezza è acquisita. Neanche più la Chiesa è sacramento di salvezza, in Cristo, con Cristo, per Cristo. Ogni credenza, anche l’ateismo, il nichilismo, il feticismo, la superstizione, l’idolatria, l’immoralità sono vie di salvezza. Horribilis dictu.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tutti ritornino nella purezza della fede in Gesù.
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PRIMA DECADE DI APRILE

Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi
MERCOLEDÌ 1 APRILE (Gv 8,31-42)
Conoscere la verità è trasformare la nostra natura, in Cristo, per Cristo, con Cristo, per opera ininterrotta dello Spirito Santo, da natura ereditata da Adamo, natura di peccato e di conseguenza schiava di esso, a natura spirituale, per una sempre più crescente partecipazione della natura divina. La natura nuova per vivere necessità del Corpo di Cristo e del suo Sangue, ma anche della sua Parola, come via sulla quale sempre camminare. Perseverare nella conoscenza della verità non è facile. Molti ritornando nella schiavitù della carne: “Cristo ci ha liberati per la libertà! State dunque saldi e non lasciatevi imporre di nuovo il giogo della schiavitù. Correvate così bene! Chi vi ha tagliato la strada, voi che non obbedite più alla verità? Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Che questa libertà non divenga però un pretesto per la carne; mediante l’amore siate invece a servizio gli uni degli altri. Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare il desiderio della carne. La carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete sotto la Legge. Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio. Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è Legge” (Cfr. Gal 5,1-26). Basta un attimo di disattenzione, la caduta in una tentazione e dallo spirito di passa nella carne. Oggi si è passati dal Vangelo alla parola degli uomini.
In quel tempo, Gesù disse a quei Giudei che gli avevano creduto: «Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi». Gli risposero: «Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: “Diventerete liberi”?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro». Gli risposero: «Il padre nostro è Abramo». Disse loro Gesù: «Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l’ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro». Gli risposero allora: «Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!». Disse loro Gesù: «Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato».

Camminare nella Parola, in piena e ininterrotta fedeltà, è la sola possibilità che abbiamo di rimanere liberi in Cristo e per Lui: “Siate di quelli che mettono in pratica la Parola, e non ascoltatori soltanto, illudendo voi stessi; perché, se uno ascolta la Parola e non la mette in pratica, costui somiglia a un uomo che guarda il proprio volto allo specchio: appena si è guardato, se ne va, e subito dimentica come era. Chi invece fissa lo sguardo sulla legge perfetta, la legge della libertà, e le resta fedele, non come un ascoltatore smemorato ma come uno che la mette in pratica, questi troverà la sua felicità nel praticarla” (Gc 1,22-25). Oggi si vuole una libertà senza obbedienza, senza grazia, senza verità, senza alcuna legge da rispettare, senza alcun Vangelo da vivere. Si vuole la libertà del vizio e della trasgressione di ogni Comandamento. E come se questo non bastasse, ogni trasgressione dei comandamenti, ogni abominio e nefandezza, vengono chiamati legge di libertà, diritto dell’uomo. Se qualcuno solo si azzarda a dire a mezza voce che questa è schiavitù e non libertà, oltre che incriminato per omofobia, viene anche tacciato di terrorismo psicologico. È questa la gravità dell’ora che stiamo vivendo: le potenze del male impongono per legge le loro schiavitù di peccato e di morte. Sono benefattori dell’umanità. Se il cristiano predica il Vangelo, è accusato di sovversione, mancanza di carità, uomo scarso in umanità.

Madre di Dio, Angeli, Santi, date ai cristiani la franchezza di annunziare il Vangelo. 

Prima che Abramo fosse, Io Sono
GIOVEDÌ 2 APRILE (Gv 8,51-59)
Gesù non solo è prima di Abramo, Lui è anche il Dio di Abramo. Gesù è il Verbo Eterno del Padre, il suo Figlio unigenito che si è fatto carne: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. gli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Cfr. Gv 1,1-18). Io sono è il nome di Dio. Così si è rivelato a Mosè presso l’Oreb: “Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione” (Es 3,13-15). Come uomo, Abramo è prima di Gesù. Come vero Dio, Gesù è prima di Abramo. Il suo prima è un prima eterno. Il Verbo è senza inizio e senza fine.
È la verità eterna di Gesù che fa la differenza con ogni altro uomo. Se il Padre e il Figlio, nello Spirito Santo, sono un solo mistero eterno di amore, verità, giustizia, luce, perché oggi i cristiani stanno dividendo questo mistero? Non sanno che se separano il Padre dal Figlio e il Figlio dal Padre, nessuna salvezza sarà più possibile. Non sarà possibile perché chi salva è il Padre. Il Padre salva per mezzo di Cristo Gesù, nello Spirito Santo. Se separiamo Gesù dal Padre, il Padre non potrà salvare. Gli manca il suo unico e solo Mediatore. Tutto il Padre dona per Cristo, tutto dona in Cristo, tutto si vive e si realizza con Cristo, nel suo corpo. Si separa Cristo dal Padre, anche la Chiesa è separata dal Padre. Essa non è più mediatrice di salvezza, perché la salvezza è un dono che discende dal Padre ed è data agli uomini per mezzo del corpo di Cristo che è la Chiesa. Molti discepoli di Gesù superano di gran lunga l’ostilità degli scribi e dei farisei del tempo di Gesù. Ci stiamo inabissando in un regno di tenebre, dal quale sarà difficile domani venire fuori. Cristo distrutto, tutto si distrugge.
In quel tempo, Gesù disse ai Giudei: «In verità, in verità io vi dico: “Se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno”». Gli dissero allora i Giudei: «Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: “Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno”. Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Ci credi di essere?». Rispose Gesù: «Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: “È nostro Dio!”, e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia». Allora i Giudei gli dissero: «Non hai ancora cinquant’anni e hai visto Abramo?». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono». Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.

Possiamo abbandonare la nostra stoltezza e insipienza e tornare nella purezza della verità di Cristo Gesù? Oggi non si abbandonano più la stoltezza e l’insipienza, l’errore e la falsità, l’eresia e le menzogne su Cristo, per decreto, per legge e neanche per scomunica. Questi erano mezzi del passato. Oggi si esce dal pozzo dell'abisso per personale convincimento nello Spirito Santo e per perfetta esemplarità nella confessione della fede nella sua purezza evangelica. Chi vuole uscire, invochi lo Spirito Santo ed esca. Prenda in mano la sua fede e in essa porti tutti i suoi giorni. Oggi è la forza del singolo credente che deve fare da traino perché altri credano. Via santa!
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci un forte, invincibile convincimento nello Spirito. 
Il Padre è in me, e io nel Padre
VENERDÌ 3 APRILE (Gv 10, 31-42)
Il mistero di Cristo Gesù si compone di due verità: la prima verità è quella della sua divinità che è eterna e invisibile, la seconda è quella della sua umanità, che inizia nel tempo ed è visibile. Dal momento dell’incarnazione, tutto il mistero invisibile si manifesta nel mistero visibile, la verità invisibile agisce attraverso la verità visibile. Gesù non chiede a scribi e farisei che credano nel mistero eterno e invisibile, chiede loro che non neghino i frutti prodotti dal mistero invisibile nel mistero visibile. In fondo Gesù applica loro la stessa regola di analogia che la Sapienza chiede agli idolatri: “Davvero vani per natura tutti gli uomini che vivevano nell’ignoranza di Dio, e dai beni visibili non furono capaci di riconoscere colui che è, né, esaminandone le opere, riconobbero l’artefice. Ma o il fuoco o il vento o l’aria veloce, la volta stellata o l’acqua impetuosa o le luci del cielo essi considerarono come dèi, reggitori del mondo. Se, affascinati dalla loro bellezza, li hanno presi per dèi, pensino quanto è superiore il loro sovrano, perché li ha creati colui che è principio e autore della bellezza. Se sono colpiti da stupore per la loro potenza ed energia ,pensino da ciò quanto è più potente colui che li ha formati. Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore. Tuttavia per costoro leggero è il rimprovero, perché essi facilmente s’ingannano cercando Dio e volendolo trovare. Vivendo in mezzo alle sue opere, ricercano con cura e si lasciano prendere dall’apparenza perché le cose viste sono belle. Neppure costoro però sono scusabili, perché, se sono riusciti a conoscere tanto da poter esplorare il mondo, come mai non ne hanno trovato più facilmente il sovrano?” (Sap 13,1-9). Quando attraverso il visibile non si giunge all’invisibile, anche se non in maniera perfetta – in maniera perfetta si può giungere solo attraverso la rivelazione – è segno di grande stoltezza e insipienza. Ma la stoltezza, l’insipienza non la genera la natura, creata ad immagine e a somiglianza di Dio, la produce il peccato che oscura la mente e rende il cuore di pietra. Quando si perde l’uso della mente nelle cose che riguardano Dio, sempre si deve cercare il peccato e toglierlo dal cuore. 
In quel tempo, i Giudei raccolsero delle pietre per lapidare Gesù. Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse scritto nella vostra Legge: “Io ho detto: voi siete dèi”? Ora, se essa ha chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e mandato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cercarono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritornò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Giovanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: «Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovanni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui.

Gesù è divinamente saggio, ogni oltre saggezza umana. Tutta la sua saggezza eterna si manifesta attraverso la saggezza del vero uomo, nella quale ogni giorno cresceva. Si avvale del Salmo per allontanare da sé l’accusa di essersi fatto Figlio di Dio, accusa che avrebbe potuto causare una immediata lapidazione – Io ho detto: «Voi siete dèi, siete tutti figli dell’Altissimo, ma certo morirete come ogni uomo, cadrete come tutti i potenti» (Sal 82 (81), 6-7). Poi si appella alle sue opere. Queste, oltre ogni ragionevole dubbio, attestano la loro origine divina. Esse vengono dal Padre. Se vengono da Dio vi è una relazione di Gesù con Dio che va ben oltre quella vissuta da quanti sono venuti prima di Lui. La stessa razionalità è chiesta a noi oggi. Abbiamo abbandonato Cristo Gesù. Ma quali frutti abbiamo prodotto in meglio? Nessuno. Stiamo regredendo in una disumanità così grande, da superare quella degli stessi pagani che mai hanno conosciuto Cristo Signore e neanche il vero Dio. Questa incapacità di comprendere è frutto del peccato. Il peccato sempre genera stoltezza, insipienza, durezza del cuore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, aiutateci a liberarci da ogni peccato. È la via della vita. 
Non vada in rovina la nazione intera!
SABATO 4 APRILE (Gv 11,45-56)
Ragioni di natura, ragioni di storia, ragioni di verità eterna, ragioni di verità creata, ragioni di volontà, ragioni di peccato, ragioni di stoltezza, ragioni di insipienza, ragioni di convenienza falsa e bugiarda, non sono la stessa cosa. Proviamo a ragionare secondo verità eterna e divina, fondata sulla verità storica, a sua volta fondata sulla verità rivelata. Quando Dio, il Signore, manda una persona a liberare il suo popolo, che è nella schiavitù fisica e spirituale, non la manda perché il popolo domani cada in una schiavitù ancora più grande. La manda invece per una liberazione definitiva, perenne, eterna. Se però non si crede né in Dio né nel suo inviato, allora si fanno ragionamenti di incredulità, che sono di stoltezza e insipienza. Questo sempre è accaduto con Mosè. Lo stesso Mosè cade in un simile ragionamento: “Gli scribi degli Israeliti si videro in difficoltà, sentendosi dire: «Non diminuirete affatto il numero giornaliero dei mattoni». Usciti dalla presenza del faraone, quando incontrarono Mosè e Aronne che stavano ad aspettarli, dissero loro: «Il Signore guardi a voi e giudichi, perché ci avete resi odiosi agli occhi del faraone e agli occhi dei suoi ministri, mettendo loro in mano la spada per ucciderci!». Allora Mosè si rivolse al Signore e disse: «Signore, perché hai maltrattato questo popolo? Perché dunque mi hai inviato? Da quando sono venuto dal faraone per parlargli in tuo nome, egli ha fatto del male a questo popolo, e tu non hai affatto liberato il tuo popolo!» (Es 5,19-23). La stessa cosa avviene dopo la Pasqua, alla prima difficoltà: “Quando il faraone fu vicino, gli Israeliti alzarono gli occhi: ecco, gli Egiziani marciavano dietro di loro! Allora gli Israeliti ebbero grande paura e gridarono al Signore. E dissero a Mosè: «È forse perché non c’erano sepolcri in Egitto che ci hai portati a morire nel deserto? Che cosa ci hai fatto, portandoci fuori dall’Egitto? Non ti dicevamo in Egitto: “Lasciaci stare e serviremo gli Egiziani, perché è meglio per noi servire l’Egitto che morire nel deserto”?». Mosè rispose: «Non abbiate paura! Siate forti e vedrete la salvezza del Signore, il quale oggi agirà per voi; perché gli Egiziani che voi oggi vedete, non li rivedrete mai più! Il Signore combatterà per voi, e voi starete tranquilli»” (Es 14,10-14). Caifa parla dalla sua non fede, non in Gesù, ma nel Dio dei padri. Se Gesù è mandato da Dio, il popolo per Lui mai subirà un solo danno. Potrà essere messo alla prova, ma subito dopo trionferà. Se non è da Dio, neanche in questo caso il popolo subirà danni. Dio non lo permetterà mai. Il Signore sempre custodisce il suo popolo. Nemico del popolo è solo l’idolatria. 
In quel tempo, molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che Gesù aveva compiuto, [ossia la risurrezione di Lazzaro,] credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: «Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione». Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: «Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!». Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo. Gesù dunque non andava più in pubblico tra i Giudei, ma da lì si ritirò nella regione vicina al deserto, in una città chiamata Èfraim, dove rimase con i discepoli. Era vicina la Pasqua dei Giudei e molti dalla regione salirono a Gerusalemme prima della Pasqua per purificarsi. Essi cercavano Gesù e, stando nel tempio, dicevano tra loro: «Che ve ne pare? Non verrà alla festa?».

La decisione di uccidere Gesù è la più stolta e insensata presa mai da un uomo. Essa rivela che è solo frutto della non fede di Caifa né in Dio, né nella sua Parola, né nella sua storia, né nella Scrittura e neanche in Gesù mandato dal Padre. Quella di Caifa è solo una decisione di volontà, governata dalla stoltezza, a sua volta generata dalla sua non fede nel vero Dio e Signore. Se Gesù è la luce del mondo, la vita, la verità, la grazia, la pace, la giustizia, mai potrà Lui essere la causa della rovina del popolo o di un solo uomo. Il popolo domani andrà in rovina per la sua idolatria, non per la sua fede.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci persone dalla più pura fede in Cristo Gesù. 

Davvero costui era Figlio di Dio!
DOMENICA DELLE PALME 5 APRILE (Mt 26,14-27,66)

Gesù ha fatto brillare più luce mentre era sulla croce che in tutta la sua vita pubblica, trascorsa ad insegnare e a compiere miracoli. Da Crocifisso dona pieno compimento non solo alle parole, profezie, giuramenti, promesse dell’Antico testamento, ma anche ad ogni sua Parola: “Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli” (Mt 5,13-17). Questa stessa luce chiede Paolo ai discepoli di Gesù: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!” (2Cor 6,3-10). Il centurione è figura del mondo pagano. Come Cristo Gesù lo ha attratto a sé mediante la sua luce di umiltà, pazienza, perdono, silenzio, amore, preghiera, così i suoi discepoli attrarranno a Cristo ogni altro pagano attraverso la loro vita tutta intessuta di virtù evangeliche. La via di Cristo Gesù dovrà essere la via di ogni suo discepolo. La salvezza passa per la via di quella croce quotidiana che i cristiani vivranno per amore e con amore. 
Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a portare la sua croce. Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: “Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo stesso modo. A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Verso le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: «Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito. Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tremò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e quelli che con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era Figlio di Dio!».

Oggi il cristiano è sceso dalla croce, tutto fa per scendere da essa. Si è svestito delle virtù evangeliche: mitezza, umiltà, sopportazione, pazienza, povertà in spirito, purezza di cuore, fame e sete di giustizia, fortezza nelle vicende dolorose. Si è fatto mondo oltre lo stesso mondo. Così facendo, neanche potrà più scrivere libri di teologia. Senza le virtù evangeliche, gli mancherà lo Spirito di Sapienza e d’Intelligenza e il suo pensiero non potrà essere se non mondano oltre lo stesso pensiero del mondo. La luce attrae. Le tenebre respingono. Gesù, Luce eterna nella luce umana della sofferenza, ha attratto il mondo pagano nella persona del centurione. Via sublime della fede.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci via di attrazione attraverso la nostra vita evangelica.

Ne cosparse i piedi di Gesù
LUNEDÌ SANTO 6 APRILE (Gv 12,1-11)
Se noi leggiamo tutto il Vangelo, dobbiamo confessare che è umanamente impossibile trovare le ragioni di una sola parola di Gesù o di un solo suo miracolo. Tempi, momenti, luoghi, incontri, dialoghi, opere, in Lui tutto è voluto dalla Sapienza Eterna dello Spirito Santo. Dobbiamo anche aggiungere che quanto Gesù ha fatto e insegnato era la sola via per portare la vera salvezza sulla terra. Lui è dalla Sapienza dello Spirito, per questo tutte le sue opere e le sue parole possono essere comprese solo dalla Sapienza dello Spirito Santo, partecipata ai discepoli di Gesù. Senza la Sapienza partecipata, si rimane nell’umano e mai ci si eleva nel divino. Poiché oggi c’è un forte distacco da Cristo da parte dei cristiani, c’è anche una forte separazione dallo Spirito Santo e dalla sua Sapienza Eterna. Non essendo questa più partecipata a causa del distacco da Cristo, il cristiano tutto vede dalla sua sapienza umana che è stoltezza e insipienza e uccide nuovamente il Figlio di Dio, sacrificandolo sulla croce della sua immanenza, mondanità, peccato, durezza del cuore, idolatria. Così insegna San Paolo: “Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio” (1Cor 2,6-10). Giuda è nel peccato. Parla dalla durezza del suo cuore, dalla sua stoltezza e insipienza. Non sa che il gesto di Maria è purissima mozione dello Spirito Santo. Le ragioni di quella unzione non sono nel cuore della donna che le dona attuazione, ma nello Spirito del Signore. Lo Spirito le rivela per bocca di Gesù. Quell’unguento non va venduto. Va conservato in vista della sua sepoltura che è ormai imminente. Mancano appena pochi giorni.

Sei giorni prima della Pasqua, Gesù andò a Betània, dove si trovava Lazzaro, che egli aveva risuscitato dai morti. E qui fecero per lui una cena: Marta serviva e Lazzaro era uno dei commensali. Maria allora prese trecento grammi di profumo di puro nardo, assai prezioso, ne cosparse i piedi di Gesù, poi li asciugò con i suoi capelli, e tutta la casa si riempì dell’aroma di quel profumo. Allora Giuda Iscariota, uno dei suoi discepoli, che stava per tradirlo, disse: «Perché non si è venduto questo profumo per trecento denari e non si sono dati ai poveri?». Disse questo non perché gli importasse dei poveri, ma perché era un ladro e, siccome teneva la cassa, prendeva quello che vi mettevano dentro. Gesù allora disse: «Lasciala fare, perché ella lo conservi per il giorno della mia sepoltura. I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me». Intanto una grande folla di Giudei venne a sapere che egli si trovava là e accorse, non solo per Gesù, ma anche per vedere Lazzaro che egli aveva risuscitato dai morti. I capi dei sacerdoti allora decisero di uccidere anche Lazzaro, perché molti Giudei se ne andavano a causa di lui e credevano in Gesù.

Le mozioni dello Spirito Santo vanno comprese dallo Spirito Santo. L’uomo di peccato pensa però sempre secondo categorie di peccato. Il povero non è categoria universale di pensiero. C’è il povero che manca di cose materiali, ma c’è anche il povero che è privo di cose spirituali. C’è il povero che manca del pane. Ma c’è anche il povero che manca di Dio. È lo Spirito Santo che ci dice quale povero servire. L’umanità è tutta nella più grande povertà. È in ogni genere di povertà. Quale povero servire? Quale bene offrire? Lo Spirito Santo, nella sua Sapienza Eterna, tutto predispone. Ma anche l’uomo povero deve lasciarsi servire dal Padre. Come? Cercando il regno di Dio e la sua giustizia. Anche questa è mozione dello Spirito Santo. Lo Spirito spinge. Se il povero entra nel Vangelo, il padre suo sempre lo servirà con ogni abbondanza. Giuda pensa dal mondo andando anche oltre il pensiero del mondo. Il suo è pensiero satanico, perché è pensiero di un ladro, che usa il nome dei poveri per un suo particolare profitto. Il povero di sostanze non è il solo povero della terra.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che sempre ci lasciamo muovere dallo Spirito Santo. 
Quello che vuoi fare, fallo presto
MARTEDÌ SANTO 7 APRILE (Gv 13,21-33.36-38)
Gesù vive nella piena conoscenza di ogni Parola scritta per Lui dal Padre. Nella luce, sapienza, intelligenza, scienza dello Spirito Santo la conosce, e nella sua fortezza obbedisce ad essa. Lui cammina nella storia sempre attratto dalla luce dello Spirito di Dio che splende su di Lui più che il sole sulle nostra terra. Lui è ben oltre quanto insegna la sapienza sulla rivelazione. Lui è sempre in dialogo con il Padre nello Spirito Santo: “Quale uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore? I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo? Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito? Così vennero raddrizzati i sentieri di chi è sulla terra; gli uomini furono istruiti in ciò che ti è gradito e furono salvati per mezzo della sapienza” (Sap 9,13-18). Nello Spirito del Signore, Gesù sa che la sua ora è venuta. Lui è già pronto per questo. Lo ha rivelato ai Giudei: “Adesso l’anima mia è turbata; che cosa dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!»” (Gv 12,27-28). Giuda può camminare sulla via del suo peccato. Lui è parte del peccato del mondo, ma non è tutto il peccato del mondo. Il suo è però un peccato assai triste, perché è peccato di tradimento verso il suo Maestro, il suo Amico, il suo Signore, il suo grande Benefattore. Da Gesù lui era stato eletto per essere suo apostolo, ministro dei suoi misteri, amministratore delle sue ricchezze eterne. Non vi sono sulla terra e nei cieli onore e gloria più grandi.
In quel tempo, [mentre era a mensa con i suoi discepoli,] Gesù fu profondamente turbato e dichiarò: «In verità, in verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». I discepoli si guardavano l’un l’altro, non sapendo bene di chi parlasse. Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù. Simon Pietro gli fece cenno di informarsi chi fosse quello di cui parlava. Ed egli, chinandosi sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?». Rispose Gesù: «È colui per il quale intingerò il boccone e glielo darò». E, intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Gli disse dunque Gesù: «Quello che vuoi fare, fallo presto». Nessuno dei commensali capì perché gli avesse detto questo; alcuni infatti pensavano che, poiché Giuda teneva la cassa, Gesù gli avesse detto: «Compra quello che ci occorre per la festa», oppure che dovesse dare qualche cosa ai poveri. Egli, preso il boccone, subito uscì. Ed era notte. Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire». Simon Pietro gli disse: «Signore, dove vai?». Gli rispose Gesù: «Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi». Pietro disse: «Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!». Rispose Gesù: «Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte».

Perché Gesù dice a Giuda: “Quello che vuoi fare, fallo presto”? Prima di tutto per dimostrargli che Lui non dipende dal suo tradimento. Sa che la sua ora è giunta, e va volontariamente incontro ad essa. Sapendolo, se volesse, potrebbe anche sfuggire. Ma Lui non è venuto per sfuggire, ma per abbracciare la croce e redimere con essa il mondo. Giuda deve sapere che tutto ha fatto per i suoi trenta miseri denari. Mai il suo gesto potrà rivestirsi di nobiltà. Rimane ignobile in eterno. Lui non è né necessario né indispensabile per la sua morte. Questa è oltre il suo tradimento. Oggi il mondo così non pensa. Prima di tutto giustifica Giuda e lo canonizza elevandolo agli onori degli altari, mentre è solo un traditore. In più lo vuole rendere strumento nelle mani di Dio. Lui è strumento, ma nelle mani del diavolo, come strumenti del diavolo sono scribi, farisei, capi dei sacerdoti, anziani del popolo. Satana li ha fuorviati ed essi si sono lasciati fuorviare. Giuda è parte del peccato del mondo, ma non è tutto il peccato.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che noi mai siamo parte del peccato del mondo.

Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!
MERCOLEDÌ SANTO 8 APRILE (Mt 26,14-25)
Il Salmo rivela che non esiste al mondo, dopo gli Angeli di Dio, creatura più bella dell’uomo: “O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra! Voglio innalzare sopra i cieli la tua magnificenza, con la bocca di bambini e di lattanti: hai posto una difesa contro i tuoi avversari, 
per ridurre al silenzio nemici e ribelli. Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi? Davvero l’hai fatto poco meno di un dio, di gloria e di onore lo hai coronato. Gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi: tutte le greggi e gli armenti e anche le bestie della campagna, gli uccelli del cielo e i pesci del mare, ogni essere che percorre le vie dei mari. O Signore, Signore nostro, quanto è mirabile il tuo nome su tutta la terra!” (Sal 8,2-10). Se a questa rivelazione aggiungiamo quella che viene a noi dal Siracide, allora comprenderemo veramente l’opera stupenda che Dio ha fatto: “Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo” (Sir 17,1-14). Di Giuda Gesù dice: “Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!”. È una parola pesante. Va compresa nella sua piena verità. 
In quel tempo, uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: «Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?». E quelli gli fissarono trenta monete d’argento. Da quel momento cercava l’occasione propizia per consegnare Gesù. Il primo giorno degli Azzimi, i discepoli si avvicinarono a Gesù e gli dissero: «Dove vuoi che prepariamo per te, perché tu possa mangiare la Pasqua?». Ed egli rispose: «Andate in città da un tale e ditegli: “Il Maestro dice: Il mio tempo è vicino; farò la Pasqua da te con i miei discepoli”». I discepoli fecero come aveva loro ordinato Gesù, e prepararono la Pasqua. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. Mentre mangiavano, disse: «In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà». Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: «Sono forse io, Signore?». Ed egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell’uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell’uomo dal quale il Figlio dell’uomo viene tradito! Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!». Giuda, il traditore, disse: «Rabbì, sono forse io?». Gli rispose: «Tu l’hai detto».

Può Gesù dire di un uomo: “Meglio per lui se non fosse mai nato”? Lo può dire se questo ha fallito la sua vita, è caduto nel peccato contro lo Spirito Santo, è finito nella perdizione eterna. Se l’uomo è la creatura visibile più bella fatta dal Signore, la nascita di Giuda porta bellezza a tutta l’opera di Dio. Se però Giuda per il suo peccato si danna, allora, solo allora è preferibile la sua non nascita. Questo non vale solo per Giuda, ma per ogni altro uomo che fallisce la sua terrena esistenza e finisce nella perdizione. Solo la dannazione giustifica la frase di Gesù. Nessun dolore terreno la potrebbe mai giustificare, perché ogni dolore si offre al Padre e diviene grazia di salvezza e di redenzione. Avvisando Giuda, Gesù ha avvisato ogni uomo. I Martiri e i Confessori della fede questo ammonimento di Gesù lo hanno ben compreso e a Lui hanno sacrificato la loro vita, sapendo che l’avrebbero ricevuta ricca di gloria nella beatitudine eterna. Ma oggi chi crede più nella sua dannazione? Eppure essa è reale!
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci una fede vera nel mistero della dannazione eterna. 

Se non ti laverò, non avrai parte con me
GIOVEDÌ SANTO 9 APRILE (Gv 13,1-15)
Gesù, sia con Pietro, che con gli altri Apostoli, è stato sempre fermo, forte, risoluto nell’affermare la sua verità, in certo qual modo possiamo dire che pur avendo respinto Satana con fermezza, con molta più fermezza respinge la tentazione di Pietro o afferma la sua verità. Con Satana: “Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio»” (Mt 4,2-4). Con Pietro: “Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!»” (Mt 16,21-23). Con gli Apostoli: “Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio»” (Gv 6,66-71). Perché Gesù è forte della stessa fortezza di Dio nella difesa della sua verità? Quali sono le ragioni eterne che lo vogliono così forte, senza mai scendere a compromessi? Perché in modo del tutto speciale è forte con Pietro, pronto ad escluderlo dalla sua missione?
Prima della festa di Pasqua Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò fino alla fine. Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi.

Entriamo nella mente di Satana e comprenderemo. L’Angelo delle tenebre sa che tutto è dalla verità del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Se lui riesce a liberare Cristo, scioglierlo dal suo legame eterno con la verità eterna del Padre e dello Spirito Santo, non c’è salvezza per l’umanità. Questa sarà sempre sotto il suo governo di morte e di inferno. Lui sa anche che se scioglierà Pietro dal suo legame indissolubile con la verità di Cristo Gesù, tutta la Chiesa cadrà sotto il suo governo. Potrà mietere ogni anima per la dannazione eterna. Gesù è forte con Pietro. Pietro sarà forte nella verità di Cristo. Tutta la Chiesa sarà forte nella verità della salvezza di Gesù Signore. Se Pietro non è forte, potrebbe indurre nell’errore molti altri. È quanto gli dice Paolo: “Ma quando Cefa venne ad Antiòchia, mi opposi a lui a viso aperto perché aveva torto. Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma, dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, tanto che pure Bàrnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ma quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?»” (Gal 2,11-14). 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci forti nello Spirito Santo nella verità di Cristo Gesù.

Donna, ecco tuo figlio!
VENERDÌ SANTO 10 APRILE (Gv 18,1-19,42)
Dice Gesù del Padre suo: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio” (Gv 3,16-18). Di Gesù si deve dire: “Gesù ha tanto amato i suoi apostoli da dare la Madre suo come loro vera Madre”. Ma non basta dare la Madre, occorre anche dare lo Spirito Santo e la grazia dei sacramenti. Lo Spirito Santo viene dato perché nel seno mistico della Madre di Gesù, nel sacramento del Battesimo, nasciamo come veri figli di Maria per essere veri figli di Dio nel suo Figlio Cristo Gesù. La grazia viene data per crescere come veri figli di Maria e veri figli di Dio, abbondando di ogni buon frutto per la salvezza eterna: “Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé”. “Ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua”. Questi grandissimi doni Gesù li ha lasciati alla sua Chiesa da Crocifisso e dopo che ha reso lo spirito al Padre suo. Ce li ha lasciati perché con essi noi divenissimo veri suoi discepoli. Chi è il discepolo vero di Gesù? Colui che dona al mondo intero, facendolo discepolo di Gesù, questi grandissimi doni ad esso fatti da Cristo dalla croce. Se questi doni non diventano la sua stessa vita, la sua verità, la sua giustizia, la sua grazia, il discepolo non è vero discepolo di Cristo Signore. Se questi doni non vengono dati al mondo intero, il discepolo attesta di non essere vero discepolo. Non vive come Cristo Gesù è vissuto. Non fa come Cristo Gesù ha fatto. Non dona la Madre sua agli uomini. Non versa per loro il sangue e l’acqua della loro rigenerazione, salvezza, redenzione.
I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero quattro parti – una per ciascun soldato –, e la tunica. Ma quella tunica era senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva la Scrittura, che dice: «Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tunica hanno gettato la sorte». E i soldati fecero così. Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il discepolo l’accolse con sé. Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiuto!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito. Era il giorno della Parascéve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: «Non gli sarà spezzato alcun osso». E un altro passo della Scrittura dice ancora: «Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto».

Il Vangelo è obbligo, non sentimento. È comando, non gusto. È obbedienza, non istinto. È servizio di vera salvezza universale, non lampada che si mette sotto il moggio. Il Vangelo è grido di salvezza che ogni uomo dovrà udire. Chi ama l’uomo gli fa udire il Vangelo della sua vita eterna. Chi lo odia, tace e fa silenzio. Gesù ha la Madre, dona la Madre. Ha lo Spirito, dona lo Spirito. Ha la grazia, dona la grazia. Ha la Parola, dona la Parola. Ha la vita eterna, dona la vita eterna. Chi ha, dona. Se il cristiano oggi non dona agli uomini né il Vangelo, né la Madre, né lo Spirito Santo, né Cristo Gesù, né il Padre, né la vita eterna, attesta che lui è privo di questi doni divini ed eterni. Ma se lui è privo, è segno che è incamminato sulla via della perdizione.
Madre di Dio, Angeli, Santi, colmateci di questi doni eterni per darli ad ogni uomo. 
APRILE 2020

SECONDA DECADE DI APRILE

Non è qui. È risorto
SABATO SANTO 11 APRILE (Mt 28,1-10)
Gesù per tre volte aveva annunziato che Lui, dopo la sua morte per crocifissione, il terzo giorno sarebbe risorto. Ma questo linguaggio era per essi oscuro, molto oscuro: “Poi prese con sé i Dodici e disse loro: «Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell’uomo: verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà». Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto” (Lc 18,31-34). Il Salmo annunzia che il Giusto Sofferente, dopo il suo intimo tormento, avrebbe visto la luce: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? Lontane dalla mia salvezza le parole del mio grido! Salvami dalle fauci del leone e dalle corna dei bufali. Tu mi hai risposto! Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli, ti loderò in mezzo all’assemblea. Egli non ha disprezzato né disdegnato l’afflizione del povero, il proprio volto non gli ha nascosto ma ha ascoltato il suo grido di aiuto. Da te la mia lode nella grande assemblea; scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli A lui solo si prostreranno quanti dormono sotto terra, davanti a lui si curveranno quanti discendono nella polvere; ma io vivrò per lui, lo servirà la mia discendenza. Si parlerà del Signore alla generazione che viene; annunceranno la sua giustizia; al popolo che nascerà diranno: «Ecco l’opera del Signore!»” (Cfr. Sal 22 (21),1-2.22-26.30-32). 

Il Canto del Servo del Signore di Isaia non lascia alcun dubbio sul ritorno in vita dalla morte: “Ma al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore. Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce e si sazierà della sua conoscenza; il giusto mio servo giustificherà molti, egli si addosserà le loro iniquità. Perciò io gli darò in premio le moltitudini, dei potenti egli farà bottino, perché ha spogliato se stesso fino alla morte ed è stato annoverato fra gli empi, mentre egli portava il peccato di molti e intercedeva per i colpevoli” (Is 53,10-12). Sia le antiche profezie che Cristo Gesù annunziano un solo mistero, che è di morte e di risurrezione. Ma sia i discepoli che le donne vedono Gesù nella morte e il pensiero della risurrezione neanche li sfiora. Maria di Màgdala e l’altra Maria vanno al sepolcro, per completare il rito della sepoltura appena accennato, la sera della sepoltura a causa del sabato. 
Dopo il sabato, all’alba del primo giorno della settimana, Maria di Màgdala e l’altra Maria andarono a visitare la tomba. Ed ecco, vi fu un gran terremoto. Un angelo del Signore, infatti, sceso dal cielo, si avvicinò, rotolò la pietra e si pose a sedere su di essa. Il suo aspetto era come folgore e il suo vestito bianco come neve. Per lo spavento che ebbero di lui, le guardie furono scosse e rimasero come morte. L’angelo disse alle donne: «Voi non abbiate paura! So che cercate Gesù, il crocifisso. Non è qui. È risorto, infatti, come aveva detto; venite, guardate il luogo dove era stato deposto. Presto, andate a dire ai suoi discepoli: “È risorto dai morti, ed ecco, vi precede in Galilea; là lo vedrete”. Ecco, io ve l’ho detto». Abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno».

La risurrezione non è stata osservata nel suo farsi. Nessuno ha visto Gesù mentre risorgeva. Gli Angeli annunziano il mistero. In esso si crede per fede. I discepoli potranno vedere Gesù Risorto in Galilea, secondo quanto da Lui preannunciato. Le donne credono nel mistero e vengono premiate. Gesù appare loro e le conferma nella missione. Esse dovranno dire ai loro fratelli, cioè ai discepoli, che vadano in Galilea. Là essi lo vedranno. Dalla Galilea Lui ha iniziato la missione, compiendo la profezia di Isaia. Dalla Galilea dovranno partire i discepoli per recarsi in tutto il mondo, sempre secondo la profezia di Isaia (Is 8,22-9,69). Gli Apostoli sono i continuatori della Missione del Maestro. Una sola Missione, un solo Missionario: Cristo Signore, nella sua Persona di vero Dio e vero uomo, nel suo corpo che è la Chiesa.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci perfetti continuatori della missione di Cristo Gesù. 

Hanno portato via il Signore dal sepolcro
DOMENICA DI PASQUA 12 APRILE (Gv 20,1-9)
Maria di Màgdala non dorme. Possiamo applicare a Lei quanto il Cantico dei Cantici dice della sposa. Il significato spirituale, mistico, è altissimo: “Sono venuto nel mio giardino, sorella mia, mia sposa, e raccolgo la mia mirra e il mio balsamo; mangio il mio favo e il mio miele, bevo il mio vino e il mio latte. Mangiate, amici, bevete; inebriatevi d’amore. Mi sono addormentata, ma veglia il mio cuore. Un rumore! La voce del mio amato che bussa: «Aprimi, sorella mia, mia amica, mia colomba, mio tutto; perché il mio capo è madido di rugiada, i miei riccioli di gocce notturne». «Mi sono tolta la veste; come indossarla di nuovo? Mi sono lavata i piedi; come sporcarli di nuovo?». L’amato mio ha introdotto la mano nella fessura e le mie viscere fremettero per lui. Mi sono alzata per aprire al mio amato e le mie mani stillavano mirra; fluiva mirra dalle mie dita sulla maniglia del chiavistello. Ho aperto allora all’amato mio, ma l’amato mio se n’era andato, era scomparso. Io venni meno, per la sua scomparsa; l’ho cercato, ma non l’ho trovato, l’ho chiamato, ma non mi ha risposto. Mi hanno incontrata le guardie che fanno la ronda in città; mi hanno percossa, mi hanno ferita, mi hanno tolto il mantello le guardie delle mura. Io vi scongiuro, figlie di Gerusalemme, se trovate l’amato mio che cosa gli racconterete? Che sono malata d’amore!”. 

“Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, tu che sei bellissima tra le donne? Che cosa ha il tuo amato più di ogni altro, perché così ci scongiuri? L’amato mio è bianco e vermiglio, riconoscibile fra una miriade. Il suo capo è oro, oro puro, i suoi riccioli sono grappoli di palma, neri come il corvo. I suoi occhi sono come colombe su ruscelli d’acqua; i suoi denti si bagnano nel latte, si posano sui bordi. Le sue guance sono come aiuole di balsamo dove crescono piante aromatiche, le sue labbra sono gigli che stillano fluida mirra. Le sue mani sono anelli d’oro, incastonati di gemme di Tarsis. Il suo ventre è tutto d’avorio, tempestato di zaffiri. Le sue gambe, colonne di alabastro, posate su basi d’oro puro. Il suo aspetto è quello del Libano, magnifico come i cedri. Dolcezza è il suo palato; egli è tutto delizie! Questo è l’amato mio, questo l’amico mio, o figlie di Gerusalemme” (Ct 5,1-16). Maria di Màgdala non trova Gesù nella tomba. Essa è vuota. Pensa ad un trafugamento. Si reca da Simon Pietro e da Giovanni per chiedere aiuto nella sua ricerca. I due discepoli si disinteressano di Maria. Corrono verso il sepolcro. Esso è vuoto, ma in grande ordine. Di Pietro non conosciamo il cuore. Non sappiamo la sua mente e il suo cuore cosa abbiano pensato. Di Giovanni invece è rivelata la fede. Lui ha visto e ha creduto. Dopo, essi se ne vanno, ancora una volta disinteressandosi di Maria di Màgdala. Aveva chiesto aiuto, ma invano. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti.

Per l’Apostolo Giovanni, la risurrezione è vero evento teologico, come tutto il mistero di Cristo è evento teologico. Cristo Gesù vive il suo mistero di morte e di risurrezione secondo quanto scritto per Lui sul rotolo del Libro. Essendo Gesù vero evento teologico, da Cristo si deve passare necessariamente al Padre. Cristo Gesù è mistero di salvezza per ogni uomo. La redenzione non è un fatto di Cristo, è vera opera di Dio per il mondo intero. Essendo fatto di Dio per il mondo, chi crede nel vero Dio è obbligato a rispettare la volontà di Dio scritta in Cristo Gesù per ogni uomo. Chi ama l’uomo non può non annunciargli la salvezza che è nel Figlio dell’Unigenito di Dio. Cristo non è un fatto ecclesiale. Ogni membro della Chiesa deve dare Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da ogni falsità e menzogna su Cristo Gesù.

Diedero una buona somma di denaro ai soldati
LUNEDÌ 13 APRILE (Mt 28,8-15)
L’empio si condanna con le sue stesse decisioni. Viene travolto dalla sua malizia e perversità. È la luce che viene dal Salmo: “Venite, figli, ascoltatemi: vi insegnerò il timore del Signore. Chi è l’uomo che desidera la vita e ama i giorni in cui vedere il bene? Custodisci la lingua dal male, le labbra da parole di menzogna. Sta’ lontano dal male e fa’ il bene, cerca e persegui la pace. Gli occhi del Signore sui giusti, i suoi orecchi al loro grido di aiuto. Il volto del Signore contro i malfattori, per eliminarne dalla terra il ricordo. Gridano e il Signore li ascolta, li libera da tutte le loro angosce. Il Signore è vicino a chi ha il cuore spezzato, egli salva gli spiriti affranti. Molti sono i mali del giusto, ma da tutti lo libera il Signore. Custodisce tutte le sue ossa: neppure uno sarà spezzato. Il male fa morire il malvagio e chi odia il giusto sarà condannato. Il Signore riscatta la vita dei suoi servi; non sarà condannato chi in lui si rifugia” (Sal 34 (33), 12-23). Ricordiamo cosa era avvenuto: “Il giorno seguente, quello dopo la Parasceve, si riunirono presso Pilato i capi dei sacerdoti e i farisei, dicendo: «Signore, ci siamo ricordati che quell’impostore, mentre era vivo, disse: “Dopo tre giorni risorgerò”. Ordina dunque che la tomba venga vigilata fino al terzo giorno, perché non arrivino i suoi discepoli, lo rubino e poi dicano al popolo: “È risorto dai morti”. Così quest’ultima impostura sarebbe peggiore della prima!». Pilato disse loro: «Avete le guardie: andate e assicurate la sorveglianza come meglio credete». Essi andarono e, per rendere sicura la tomba, sigillarono la pietra e vi lasciarono le guardie” (Mt 17,62-66). Questa loro malizia li condannerà in eterno. Quanto essi hanno chiesto e ottenuto si ripercuote contro di loro nel giorno del giudizio. Le guardie sono a loro garanzia.
Cosa succede ora? Sono proprio le guardie che vengono e attestano che Gesù è veramente risorto. Non sono i discepoli. Non sono le donne. Sono le loro guardie, quelle da essi poste a sigillo che Gesù sarebbe rimasto nelle tomba per sempre. Ma il loro cuore di pietra si ostina ancora di più. Vogliono distruggere Cristo anche ora che è indistruttibile perché non cade più sotto il loro peccato di malizia e perversità. Comprano con denaro il loro silenzio. Prima hanno comprato il tradimento di Giuda per ucciderlo. Ora comprano il silenzio delle guardie per negare la verità della sua risurrezione, che è il sigillo del Padre, Dio, su tutta la Persona e la missione di Gesù Signore. Anche il silenzio di Pilato sono pronti a comprarsi, qualora dovesse intraprendere qualche azione punitiva contro di esse. Ora però essi sono inescusabili. Cristo è realmente risorto. Tutta la Parola di Dio si compie in Lui. Lui è il vero Cristo, il vero Messia, il vero Mandato dal Padre. Eppure il Signore aveva fatto loro questa grandissima grazia: l’annunzio della risurrezione da parte di persone imparziali.
In quel tempo, abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!». Ed esse si avvicinarono, gli abbracciarono i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: «Non temete; andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea: là mi vedranno». Mentre esse erano in cammino, ecco, alcune guardie giunsero in città e annunciarono ai capi dei sacerdoti tutto quanto era accaduto. Questi allora si riunirono con gli anziani e, dopo essersi consultati, diedero una buona somma di denaro ai soldati, dicendo: «Dite così: “I suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo”. E se mai la cosa venisse all’orecchio del governatore, noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni preoccupazione». Quelli presero il denaro e fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questo racconto si è divulgato fra i Giudei fino a oggi.

Ogni uomo deve porre molta attenzione ad ogni sua parola, ogni suo pensiero, ogni sua opera. Saranno proprio tutte queste cose domani ad accusarlo presso il Padre celeste, nel giorno del giudizio. Tu hai messo le guardie a tua garanzia. Esse ti hanno detto che Gesù è realmente risorto. Non hai creduto. Hai comprato il loro silenzio. Se le guardie non fossero state messe dinanzi al sepolcro, avresti una qualche scusa. Non sapevi. Non ti fidavi dei discepoli. Le guardie erano tue, non erano dei discepoli. Perché non hai creduto? È saggio chi misura, pesa, calcola il bene di ogni sua azione. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani agiscano con somma sapienza. 

Donna, perché piangi? Chi cerchi?
MARTEDÌ 14 APRILE (Gv 20,11-18)
Maria di Màgdala è nel grande dolore. Essa in questo istante è vera figura di Gerusalemme privata del suo splendore nei giorni della sua desolazione. Gesù Signore era lo splendore dell’anima di Maria di Màgdala. Lo ha perso. Non c’è dolore più grande: «Osserva, Signore, e considera come sono disprezzata! Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha afflitta nel giorno della sua ira ardente. Dall’alto egli ha scagliato un fuoco, nelle mie ossa lo ha fatto penetrare. Ha teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto tornare indietro. Mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre. S’è aggravato il giogo delle mie colpe, dalla sua mano sono annodate. Sono cresciute fin sul mio collo e hanno fiaccato la mia forza. Il Signore mi ha messo nelle loro mani, non posso alzarmi. Il Signore in mezzo a me ha ripudiato tutti i miei prodi, ha chiamato a raccolta contro di me per fiaccare i miei giovani; il Signore ha pigiato nel torchio la vergine figlia di Giuda. Per questo piango, e dal mio occhio scorrono lacrime, perché lontano da me è chi consola, chi potrebbe ridarmi la vita; i miei figli sono desolati, perché il nemico ha prevalso». Sion protende le mani, nessuno la consola. Contro Giacobbe il Signore ha mandato da tutte le parti i suoi nemici. Gerusalemme è divenuta per loro un abominio. «Giusto è il Signore, poiché mi sono ribellata alla sua parola. Ascoltate, vi prego, popoli tutti, e osservate il mio dolore!”. 
“Le mie vergini e i miei giovani sono andati in schiavitù. Ho chiamato i miei amanti, ma mi hanno tradita; i miei sacerdoti e i miei anziani sono spirati in città, mentre cercavano cibo per sostenersi in vita. Guarda, Signore, quanto sono in angoscia; le mie viscere si agitano, dentro di me è sconvolto il mio cuore, poiché sono stata veramente ribelle. Di fuori la spada mi priva dei figli, dentro c’è la morte. Senti come gemo, e nessuno mi consola. Tutti i miei nemici hanno saputo della mia sventura, hanno gioito, perché tu l’hai fatto. Manda il giorno che hai decretato ed essi siano simili a me! Giunga davanti a te tutta la loro malvagità, trattali come hai trattato me per tutti i miei peccati. Sono molti i miei gemiti e il mio cuore si consuma»” (Lam 1,11-22). Gerusalemme perde la sua gloria e piange amaramente. Maria di Màgdala perde la sua gloria, la gloria dell’anima sua, e piange lacrime inconsolabili. La Chiesa oggi sta perdendo la sua gloria, Cristo Signore, e sembra di essere nei giorni che precedettero il diluvio universale o la distruzione di Sodoma e Gomorra. Ognuno è intento ai propri affari, ai suoi meschini traffici, alle sue occupazioni di peccato, falsità, menzogna, inganno. Ma della rovina della Chiesa, che viene privata della sua gloria, nessuno se ne preoccupa. 
In quel tempo, Maria stava all’esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove l’hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove l’hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Ella si voltò e gli disse in ebraico: «Rabbunì!» - che significa: «Maestro!». Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”». Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: «Ho visto il Signore!» e ciò che le aveva detto.

Se noi piangessimo lacrime di pentimento, penitenza, conversione, anche da noi verrebbe Gesù per portarci la sua consolazione, per ridarsi a noi come nostra gloria e nostro splendore. Anche noi manderebbe in missione, non presso i pagani, ma presso la sua Chiesa per annunziare ad essa che Lui è il Risorto, il Vivente Eterno, che Lui è la sua sola gloria, il suo solo onore, il suo solo vanto. A nulla serve cercare alleanza con l’Egitto, questa canna spezzata che trafigge la mano di chi vi si appoggia. Quello di Maria è un pianto di innocenza per la perdita della sua gloria. Il nostro dovrà essere un pianto di penitenza per aver lasciato che la nostra gloria ci venisse strappata. 

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano cerchi la sua gloria e il suo vanto. 

Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro
MERCOLEDÌ 15 APRILE (Lc 24,13-25)
Tre uomini camminano sulla stessa strada. Quale differenza li contraddistingue? La Parola. Due di loro parlano parole di un cuore deluso, amareggiato. Essi avevano riposto la loro speranza in un uomo, Gesù di Nazaret. Avevano pensato e creduto che fosse Lui il Cristo di Dio. Ma poi è finito sul patibolo della croce. Da un crocifisso quale speranza potrà mai nascere? Uno invece parla dalla purezza della Scrittura, dalla piena conoscenza della Parola del Signore. Parla dal compimento di tutta la Parola nella sua vita. È questa la differenza: dall’ignoranza della Scrittura nascono delusioni e perdite della vera speranza. Dalla piena conoscenza della Parola di Dio, anche dalla croce nasce la speranza, dal dolore spunta la luce, dalla sofferenza sorge il sole della carità, della giustizia, della pace. Oggi il cristiano e il non cristiano camminano sulla stessa strada. Qual è la differenza tra i due? Il non cristiano parla dalle sue falsità su Dio e sull’uomo e le impone come verità universali. Il cristiano ha paura di dire una sola parola di verità sul suo Cristo e sul suo Dio e a poco a poco parla anche lui dalla grande falsità e menzogna. Lui che avrebbe dovuto illuminare di luce eterna il non cristiano si lascia ottenebrare mente e cuore da chi non crede né nel vero Dio né in Cristo Gesù, suo Messia, sua grazia, sua luce, sua verità, sua vita eterna. 
Ed ecco, in quello stesso giorno, [il primo della settimana], due [dei discepoli] erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto».

Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Osservazione necessaria. Cristo va a rimettere la luce della verità nei suoi discepoli che l’avevano perduta. Oggi molti cristiani hanno perso la verità di Cristo. L’hanno sacrificata sull’altare del pensiero del mondo. Chi deve andare a cercare questi cristiani per portarli nell’ovile della verità di Cristo è il cristiano che ha conservato la fede, la luce, la carità, la speranza, secondo la pienezza del Vangelo e di tutta la Scrittura. Se il cristiano non diviene luce per ogni altro cristiano, a poco a poco il mondo ci attrarrà tutti nelle sue tenebre. Ci toglierà dal cuore Cristo e il suo Vangelo, ci darà il suo pensiero di falsità su tutti i misteri di Dio e dell’uomo. Ma oggi questo è l’intento di Satana: spegnere la luce di Cristo in ogni suo discepolo. O il cristiano aiuta il cristiano a tornare a Cristo, o Satana celebrerà nell’inferno la sua vittoria. Ci porterà tutti con Lui.
Madre di Dio, Angeli, Santi, date forza a chi crede perché aiuti chi non crede. 

Aprì loro la mente per comprendere le Scritture
GIOVEDÌ 16 APRILE (Lc 24,35-48)

L’ignoranza delle Scrittura è ignoranza di Cristo. Cristo è il “frutto vero e il vero frutto” della Scrittura. L’ignoranza di Cristo è ignoranza delle Scritture. Tutte le Scritture si compiono in Cristo. Senza Cristo Gesù la Scrittura è un troco secco. Mancano ad esso rami, foglie, frutti. Chi deve dare la conoscenza delle Scritture è sempre lo Spirito Santo. Chi deve chiedere la grazia della conoscenza delle Scritture è ogni discepolo di Gesù. Una volta ottenuta e mentre ottiene la conoscenza delle Scritture deve aiutare i suoi fratelli affinché anche essi entrino nella sua stessa conoscenza. Ecco come l’uomo pio prega per avere la conoscenza della Legge o della Parola del Signore: “Sii benevolo con il tuo servo e avrò vita, osserverò la tua parola. Aprimi gli occhi perché io consideri le meraviglie della tua legge. Forestiero sono qui sulla terra: non nascondermi i tuoi comandi. Io mi consumo nel desiderio dei tuoi giudizi in ogni momento. Tu minacci gli orgogliosi, i maledetti, che deviano dai tuoi comandi. Allontana da me vergogna e disprezzo, perché ho custodito i tuoi insegnamenti. Anche se i potenti siedono e mi calunniano, il tuo servo medita i tuoi decreti. 
I tuoi insegnamenti sono la mia delizia: sono essi i miei consiglieri. La mia vita è incollata alla polvere: fammi vivere secondo la tua parola. Ti ho manifestato le mie vie e tu mi hai risposto; insegnami i tuoi decreti. Fammi conoscere la via dei tuoi precetti e mediterò le tue meraviglie. Io piango lacrime di tristezza; fammi rialzare secondo la tua parola. Tieni lontana da me la via della menzogna, donami la grazia della tua legge. Ho scelto la via della fedeltà, mi sono proposto i tuoi giudizi. Ho aderito ai tuoi insegnamenti: Signore, che io non debba vergognarmi. Corro sulla via dei tuoi comandi, perché hai allargato il mio cuore. Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti e la custodirò sino alla fine. Dammi intelligenza, perché io custodisca la tua legge e la osservi con tutto il cuore. Guidami sul sentiero dei tuoi comandi, perché in essi è la mia felicità. Piega il mio cuore verso i tuoi insegnamenti e non verso il guadagno. Distogli i miei occhi dal guardare cose vane, fammi vivere nella tua via. Con il tuo servo mantieni la tua promessa, perché di te si abbia timore. Allontana l’insulto che mi sgomenta, poiché i tuoi giudizi sono buoni. Ecco, desidero i tuoi precetti: fammi vivere nella tua giustizia” (Sal 119 (118), 17-40). Oggi il cristiano non solo non prega per avere la conoscenza delle Scritture, è giunto anche a disprezzarle, riducendole a menzogna, falsità, inganno per sé e per gli altri. Il pensiero del mondo ha conquistato il suo cuore. 
In quel tempo, [i due discepoli che erano ritornati da Èmmaus] narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni».

Quanto Gesù opera nel Cenacolo, il cristiano, e in modo particolare l’Apostolo e il ministro della Parola, devono farlo oggi nella Chiesa di Dio. Una Chiesa forte nella conoscenza della Legge del Signore, della sua Parola, è una Chiesa che non teme alcuna siccità di eresie o tempesta di errori. Essa è come albero piantato lungo corsi di acqua. Produrrà sempre i frutti a suo tempo. Anzi, se rimarrà piantata sul fiume dello Spirito Santo che sgorga dal costato di Cristo, produrrà un frutto per ogni mese. Se mancherà del conforto della Scrittura, sarà come i discepoli chiusi nel Cenacolo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la Chiesa sempre sia piantata nelle Scritture. 

Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete
VENERDÌ 17 APRILE (Gv 21,1-14)
Dice Gesù nel Vangelo secondo Giovanni: “Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola”»” (Gv 10,14-18.27-30). Le anime sono tutte di Dio. Ogni uomo è di Dio. Il Signore, il Creatore dell’uomo, vuole dare l’opera delle sue mani a Cristo Gesù, il solo suo Buon Pastore. Il Padre non conosce nessun altro come suo Buon Pastore. Gesù riceve le pecore e le custodisce, nutrendole con la sua stessa vita, donando loro la sua Parola, che è Parola del Padre.
Prima di ritornare al Padre, Gesù confessa nella preghiera di aver vissuto bene la sua missione di Buon Pastore. Ha custodito le pecore che il Padre gli ha affidato: “Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo” (Gv 17,12-14). Ora è venuto il tempo di costituire Pietro Pastore di tutto il suo gregge: Totius Ecclesiae Pastor. Prima però gli deve dare l’ultimo insegnamento. Se lui, se gli altri con lui e sotto la sua guida nella verità e nella carità, vorranno prendere pesci nella rete della Chiesa, sempre dovranno gettare la rete dalla parte destra. Perché dalla parte destra? Perché anche Lui ha gettato la rete dalla sua parte destra. È dalla parte destra del tempio che scorre il fiume della grazia e dello Spirito Santo, il fiume della vita. La Parola del Vangelo non accompagnata da questo fiume non produce frutti. 
In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma quella notte non presero nulla. Quando già era l’alba, Gesù stette sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora egli disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro, appena udì che era il Signore, si strinse la veste attorno ai fianchi, perché era svestito, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: non erano infatti lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», perché sapevano bene che era il Signore. Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede loro, e così pure il pesce. Era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risorto dai morti.

Dal lato destro del tempio scorre il fiume che dona vita a tutta la terra e anche al Mar Morto. Dal lato destro di Cristo Gesù è sgorgato il fiume della grazia e dello Spirito Santo, che dovrà dare vita ad ogni sua Parola. Dal cuore di Pietro e degli Apostoli dovrà sgorgare il fiume della grazia e dello Spirito Santo di Cristo. Se Pietro e gli Apostoli semineranno la Parola, senza questo fiume di grazia e di Spirito Santo, trascorreranno tutta la notte del tempo senza mai prendere uomini per il regno di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia nella Chiesa questo fiume. 

Ma non credettero neppure a loro
SABATO 18 APRILE (Mc 16,9-15)
È cosa giusta chiedersi: perché l’Evangelista Marco, che raccoglie la predicazione di Pietro, presenta gli Apostoli come persone che non credono nell’annunzio che viene fatto loro da quanti hanno visto Gesù risorto? Perché la narrazione di questa loro non fede è essenza dei suoi racconti sulla risurrezione di Gesù? La prima risposta ce la offre il profeta Isaia. Il mistero di Cristo che è di morte e di risurrezione è infinitamente al di là di ogni mente creata. Una mente di creta non comprende le meraviglie operate dal Signore: “Ecco, il mio servo avrà successo, sarà onorato, esaltato e innalzato grandemente. Come molti si stupirono di lui – tanto era sfigurato per essere d’uomo il suo aspetto e diversa la sua forma da quella dei figli dell’uomo –, così si meraviglieranno di lui molte nazioni; i re davanti a lui si chiuderanno la bocca, poiché vedranno un fatto mai a essi raccontato e comprenderanno ciò che mai avevano udito. Chi avrebbe creduto al nostro annuncio? A chi sarebbe stato manifestato il braccio del Signore?” (Is 52,13-53,1). Il mistero si comprende per dono della sapienza e della luce dello Spirito Santo. L’uomo secondo la sua natura per percepisce le cose di Dio. 
Una seconda risposta la possiamo attingere nel Libro di Giobbe. Se non riusciamo neanche a comprendere le meraviglie della creazione, possiamo noi afferrare con la mente il mistero di Gesù Signore? Diviene veramente impossibile: “Porgi l’orecchio a questo, Giobbe, férmati e considera le meraviglie di Dio. Sai tu come Dio le governa e come fa brillare il lampo dalle nubi? Conosci tu come le nuvole si muovono in aria? Sono i prodigi di colui che ha una scienza perfetta. Sai tu perché le tue vesti sono roventi, quando la terra è in letargo sotto il soffio dello scirocco? Hai tu forse disteso con lui il firmamento, solido come specchio di metallo fuso? Facci sapere che cosa possiamo dirgli! Noi non siamo in grado di esprimerci perché avvolti nelle tenebre. Gli viene forse riferito se io parlo, o, se uno parla, ne viene informato? All’improvviso la luce diventa invisibile, oscurata dalle nubi: poi soffia il vento e le spazza via. Dal settentrione giunge un aureo chiarore, intorno a Dio è tremenda maestà. L’Onnipotente noi non possiamo raggiungerlo, sublime in potenza e rettitudine, grande per giustizia: egli non opprime. Perciò lo temono tutti gli uomini, ma egli non considera quelli che si credono sapienti!” (Gb 37,14-24). Sempre urge la luce dello Spirito Santo. 
Una terza risposta viene dal Vangelo secondo Luca. Gli Apostoli vedono Gesù risorto, sono nella gioia, ma non riescono ancora A credere: “Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture (Lc 24,41-45). Marco vuole insegnare ad ogni uomo che il mistero di Cristo è oltre la loro mente, il loro cuore, le loro stolte e insensate filosofie, scienze, antropologie. Nel mistero si crede per dono dello Spirito Santo. Lui ci avvolge con la sua luce e noi crediamo.

Risorto al mattino, il primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria di Màgdala, dalla quale aveva scacciato sette demòni. Questa andò ad annunciarlo a quanti erano stati con lui ed erano in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo e che era stato visto da lei, non credettero. Dopo questo, apparve sotto altro aspetto a due di loro, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunciarlo agli altri; ma non credettero neppure a loro. Alla fine apparve anche agli Undici, mentre erano a tavola, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risorto. E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura».

Se l’Apostolo di Cristo Gesù, il ministro della Parola, ogni suo discepolo, vuole che si creda nel mistero di Cristo Signore, che è di morte e di risurrezione, deve essere colmo di grazia e di Spirito Santo, di ogni sapienza e intelligenza celeste e anche dello Spirito di convincimento e di conversione. È lo Spirito che apre la mente alla conoscenza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate ogni discepolo colmo di grazia e di Spirito Santo.

Come il Padre ha mandato me
DOMENICA 19 APRILE (Gv 20,19-31)
Ascoltiamo alcune verità che Gesù pronuncia su se stesso nel Vangelo secondo Giovanni. Comprenderemo la verità della missione apostolica: “Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Gv 1,18). Cristo Gesù abita nel seno del Padre. L’Apostolo deve anche lui abitare nel seno di Cristo. “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16). Cristo Gesù è dono del Padre. L’Apostolo è dono di Cristo per la salvezza e la redenzione del mondo. Se è dono, ogni istante deve lasciarsi donare per la vita dei suoi fratelli. “Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui” (Gv 3,34-36). Cristo Gesù dona lo Spirito senza misura. Anche l’Apostolo deve dare lo Spirito senza misura. Per questo dovrà dedicarsi al ministero della Parola e alla preghiera. 

Gesù è discepolo del Padre. L’Apostolo deve essere discepolo di Cristo. Da Cristo Gesù deve imparare ogni giorno le cose da fare, ma anche quelle da non fare: “Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati” (Gv 5,19-20). Su Gesù il Padre ha messo il suo sigillo di verità e di vita eterna. Anche sull’Apostolo Gesù dovrà sempre mettere il suo sigillo. Dovrà attestare che la Parola dell’Apostolo è sua Parola: “Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo” (Gv 6,27). Gesù parla, ascoltando il Padre. Anche l’Apostolo deve parlare, ascoltando Cristo Gesù: “Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo” (Gv 8,26). Gesù e il Padre sono una cosa sola. Anche l’Apostolo e Gesù devono essere una cosa sola: “Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola»” (Gv 10,27-30). Il mistero del Padre è nel cuore di Gesù. Il mistero di Gesù deve essere nel cuore dell’Apostolo. Non vi è sulla terra missione così alta, così divina. 
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.

Quando l’Apostolo distoglie lo sguardo da Cristo Gesù, la terra lo attrae, il mondo lo seduce, gli uomini lo conquistano. La sua missione non è più di salvezza. Si è distaccato dalla fonte della sua verità. Urge ritornare nel seno di Cristo e là rimanere.
Madre di Dio, Angeli, Santi, date alla Chiesa Apostoli secondo il cuore di Cristo Gesù. 

Se uno non nasce da acqua e Spirito
LUNEDÌ 20 APRILE (Gv 3,1-8)
Le parole di Gesù sono chiare, inequivocabili, immodificabili. Esse dicono necessità senza eccezioni. Valgono per ogni figlio di Adamo, nessuno escluso: “In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito”. A questa necessità Gesù aggiunge anche il comando ai suoi Apostoli. Così nel Vangelo secondo Matteo: “Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato” (Mt 18,16-20). In Marco il comando è ancora più esplicito: “E disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato” (Mc 16,15-16). Se gli Apostoli non predicano Cristo nel suo mistero di morte e risurrezione e non battezzano nel suo nome, sono omissivi di un comandamento dato loro dal Signore. Essi sono responsabili di tutti coloro che si perdono per la loro mancata obbedienza. Questa gravissima responsabilità eterna è anche per ogni altro ministro della Parola.

L’Apostolo Pietro ha ben compreso questa necessità e questo comando. Non solo battezza quanti hanno creduto nella sua Parola su Cristo Gesù, ma anche Cornelio e quelli della sua casa dopo che su di essi era disceso lo Spirito Santo: “All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone” (At 2,37-41). “Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo” (At 10,44-48). Questa è la Parola di Gesù e il suo Comando. Necessità per ogni uomo di lasciarsi battezzare. Comando per ogni Apostolo di predicare il Vangelo e di battezzare quanti credono. È anche compito dell’Apostolo vigilare perché questa volontà di Cristo Gesù sia annunziata secondo purissima verità e vissuta con obbedienza perfetta da parte di tutti. 
Vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodèmo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: «Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui». Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito».

Se la predicazione del Vangelo, il fare discepoli, il battezzare è essenza della missione apostolica, se queste cose sono anche un comando e non solo una esortazione, ci potrà essere nella Chiesa di Dio un solo uomo che possa negare questo comando e questa necessità? Se lo facesse, non sarebbe di certo più Apostolo di Cristo Signore. Non sarebbe suo ministro della Parola. Non sarebbe neanche cristiano. È Apostolo, ministro, cristiano chi vive con il pensiero di Cristo. Poiché nella non difesa del battesimo e nella dichiarazione della sua inutilità, vi è negazione del pensiero di Cristo, chi dicesse queste cose si escluderebbe dalla sequela di Gesù e anche dall’essere suo Apostolo e suo ministro. La vera fede implica delle conseguenze che sono eterne.
Madre di Dio, Angeli, Santi, date ad ogni cristiano una fede vera nel comando di Gesù. 

APRILE 2020

TERZA DECADE DI APRILE

Perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna
MARTEDÌ 21 APRILE (Gv 3,7-15)
Dice Gesù: “Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna”. In ogni similitudine e anche in ogni figura, alcune cose sono simili e molte anche dissimili. Cosa c’è di simile e cosa di dissimile tra la figura del serpente e la realtà che è Cristo Gesù? Leggiamo nel Libro dei Numeri: “Gli Israeliti si mossero dal monte Or per la via del Mar Rosso, per aggirare il territorio di Edom. Ma il popolo non sopportò il viaggio. Il popolo disse contro Dio e contro Mosè: «Perché ci avete fatto salire dall’Egitto per farci morire in questo deserto? Perché qui non c’è né pane né acqua e siamo nauseati di questo cibo così leggero». Allora il Signore mandò fra il popolo serpenti brucianti i quali mordevano la gente, e un gran numero d’Israeliti morì. Il popolo venne da Mosè e disse: «Abbiamo peccato, perché abbiamo parlato contro il Signore e contro di te; supplica il Signore che allontani da noi questi serpenti». Mosè pregò per il popolo. Il Signore disse a Mosè: «Fatti un serpente e mettilo sopra un’asta; chiunque sarà stato morso e lo guarderà, resterà in vita». Mosè allora fece un serpente di bronzo e lo mise sopra l’asta; quando un serpente aveva morso qualcuno, se questi guardava il serpente di bronzo, restava in vita” (Num 21,4-9). Di simile c’è il peccato di mormorazione contro Dio e contro Mosè, il morso letale dei serpenti, il rimedio che dona il Signore, lo sguardo di fede per essere guariti e per non morire.

Di dissimile c’è prima di tutto il peccato, che è disobbedienza ad ogni comando del Signore, e che si consuma nell’universale idolatria e immoralità. C’è Cristo Gesù che dovrà essere innalzato sulla croce e su di essa morire. C’è la conversione e l’abbandono di ogni disobbedienza, idolatria immoralità per essere guariti. C’è lo sguardo di fede che si compie per la predicazione del Vangelo della vita e divenendo, per mezzo del battesimo, corpo di Cristo per vivere con Cristo, in Cristo, per Cristo sempre animati e mossi dallo Spirito Santo. Non solo si deve guardare Cristo, ma con Cristo si deve divenire una cosa sola, una sola vita e una sola missione. Ancora. La carne di Cristo va mangiata per vivere per Lui. Il suo Sangue va bevuto come vero antidoto per non peccare mai più in eterno. Crede in Cristo chi diviene una cosa sola con Lui, allo stesso modo che Lui e il Padre sono una cosa sola. È grande il mistero. 
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito». Gli replicò Nicodèmo: «Come può accadere questo?». Gli rispose Gesù: «Tu sei maestro di Israele e non conosci queste cose? In verità, in verità io ti dico: noi parliamo di ciò che sappiamo e testimoniamo ciò che abbiamo veduto; ma voi non accogliete la nostra testimonianza. Se vi ho parlato di cose della terra e non credete, come crederete se vi parlerò di cose del cielo? Nessuno è mai salito al cielo, se non colui che è disceso dal cielo, il Figlio dell’uomo. E come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna».

Se la vita è nella fede in Cristo, se chi non crede rimane nella morte, perché oggi molti discepoli di Gesù affermano che la fede in Cristo non è necessaria per avere la salvezza e che tutti senza Cristo sono salvati? Possiamo noi ingannare il mondo intero, lasciandolo nella morte per sempre, a motivo della nostra ignavia e accidia missionaria e stoltezza e insipienza nel comprendere la Parola di Gesù? Non si può leggere il Vangelo dall’ambone e poi affermare il contrario dalle cattedre e da ogni altro luogo in cui si insegna la dottrina cristiana. L’Apostolo, il ministro della Parola, non sono stati mandati nel mondo da Cristo Gesù per dire, annunziare, insegnare i loro pensieri, ma solo il pensiero di Cristo Gesù. Non però un pensiero immaginato, ma la Parola del Vangelo, secondo la verità posta in esso dallo Spirito Santo e alla quale Lui sempre conduce. È giusto dire che oggi vi è forte, anzi abissale separazione tra il pensiero di Cristo Gesù rivelato e custodito nel Vangelo e quanto pensa la stragrande maggioranza dei suoi discepoli. È come se la mente fosse protetta da un muro di bronzo, che ostacola ogni travaso in essa della luce e della verità dello Spirito Santo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il nostro pensiero sia il pensiero di Cristo Gesù.

Dio ha tanto amato il mondo
MERCOLEDÌ 22 APRILE (Gv 3,16-21)
Quanto è grande l’amore di Dio per l’uomo? Esso è infinito, eterno, senza limiti, senza misura. L’amore di Dio è Cristo Gesù: “La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione” (Rm 5,5-11). È un amore, quello di Dio in Cristo Gesù, che è fino alla morte e alla morte di croce. Dio muore per amore.
Cristo Gesù per amore nostro si è lasciato fare da Dio peccato in nostro favore. L’Innocente prende su di sé tutti i peccati del mondo e li espia nel suo corpo consumato dal fuoco del suo amore sulla croce: “L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio” (2Cor 5,14-21). È grande, divino, umano, eterno, perfetto, l’amore di Dio per l’uomo, in Cristo Gesù. Ma basta un dono così eccelso per la salvezza dell’uomo? No. Occorre che l’uomo lo faccia suo con la fede. Se l’uomo non crede nell’Unigenito Figlio di Dio, rimane nel suo peccato ed esso è per lui la morte eterna. Non è la non fede che lo condanna. Lui è già nella morte. La non fede non permette che lui passi nella vita.
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio».

Ma cosa vuol dire credere nell’Unigenito Figlio di Dio? La fede è nella Parola e in tutto ciò che essa dice di fare o di non fare. Viene predicata la Parola di Gesù, il suo Vangelo, si crede nella sua verità, la si accogliere come unica e sola Parola di vita eterna, ci si lascia battezzare, si diviene con Cristo una sola vita, un solo corpo, si vive da veri figli del Padre, si obbedisce alla sua volontà, si entra nella salvezza. La vita eterna è dono. Esso va accolto. A chi l’accoglie l’obbligo di produrre ogni frutto di bene secondo la Parola di Cristo. Si accoglie Cristo per vivere in Cristo, con Cristo, per Cristo. Se non si vive per Cristo, il dono è accolto vanamente. Ma di questa accoglienza vana si è responsabili dinanzi a Dio. Non abbiamo fatto fruttificare la vita di Cristo Gesù con la nostra vita. Non ci siamo salvati. Non abbiamo prodotto salvezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci vita della vita di Cristo e luce della sua luce. 

Senza misura egli dà lo Spirito
GIOVEDÌ 23 APRILE (Gv 3,31-36)

Il Padre celeste tutto opera per mezzo di Cristo e del suo Santo Spirito. Tutto il mistero della salvezza oggi lo vuole operare con il corpo di Cristo, mosso e guidato dal suo Santo Spirito. Dio nulla opera senza Cristo e lo Spirito Santo. Anche l’uomo nulla può operare per la sua salvezza e la salvezza dei suoi fratelli senza Cristo e lo Spirito Santo. Il “servizio” prestato dallo Spirito Santo al Padre nella creazione, deve essere oggi prestato al corpo di Cristo per la redenzione e la salvezza: “La sapienza fa il proprio elogio, in mezzo al suo popolo proclama la sua gloria. Nell’assemblea dell’Altissimo apre la bocca, dinanzi alle sue schiere proclama la sua gloria: «Io sono uscita dalla bocca dell’Altissimo e come nube ho ricoperto la terra. Io ho posto la mia dimora lassù, il mio trono era su una colonna di nubi. Ho percorso da sola il giro del cielo, ho passeggiato nelle profondità degli abissi. Sulle onde del mare e su tutta la terra, su ogni popolo e nazione ho preso dominio. Fra tutti questi ho cercato un luogo di riposo, qualcuno nel cui territorio potessi risiedere. Allora il creatore dell’universo mi diede un ordine, colui che mi ha creato mi fece piantare la tenda e mi disse: “Fissa la tenda in Giacobbe e prendi eredità in Israele”. Prima dei secoli, fin dal principio, egli mi ha creato, per tutta l’eternità non verrò meno. Nella tenda santa davanti a lui ho officiato e così mi sono stabilita in Sion. Nella città che egli ama mi ha fatto abitare e in Gerusalemme è il mio potere. Ho posto le radici in mezzo a un popolo glorioso, nella porzione del Signore è la mia eredità. Il luogo di riposo dello Spirito Santo oggi è Cristo Gesù. È il suo corpo. Possiamo paragonare lo Spirito Santo alla colomba che esce dall’arca e non trova alcun luogo di riposo. Ritorna nell’arca, perché è là la sua dimora. Lo Spirito Santo opera oggi dal corpo di Cristo. È questa la sua casa. Opera anche con quanti ancora non sono corpo di Cristo, ma per farli divenire corpo di Cristo.

La bellezza cantata dalla Sapienza la troviamo tutta in Cristo Gesù. Nessuno è stato moralmente, spiritualmente, divinamente e umanamente bello nelle parole e nelle opere come Gesù Signore: “Sono cresciuta come un cedro sul Libano, come un cipresso sui monti dell’Ermon. Sono cresciuta come una palma in Engàddi e come le piante di rose in Gerico, come un ulivo maestoso nella pianura e come un platano mi sono elevata. Come cinnamòmo e balsamo di aromi, come mirra scelta ho sparso profumo, come gàlbano, ònice e storace, come nuvola d’incenso nella tenda. Come un terebinto io ho esteso i miei rami e i miei rami sono piacevoli e belli. Io come vite ho prodotto splendidi germogli e i miei fiori danno frutti di gloria e ricchezza. Io sono la madre del bell’amore e del timore, della conoscenza e della santa speranza; eterna, sono donata a tutti i miei figli, a coloro che sono scelti da lui. Avvicinatevi a me, voi che mi desiderate, e saziatevi dei miei frutti, perché il ricordo di me è più dolce del miele, il possedermi vale più del favo di miele. Quanti si nutrono di me avranno ancora fame e quanti bevono di me avranno ancora sete. Chi mi obbedisce non si vergognerà, chi compie le mie opere non peccherà»” (Sir 24,1-22). Questa stessa bellezza e finezza nelle parole, nelle parole, nei tratti, deve essere di tutto il corpo di Cristo. Mai vi dovrà essere contrasto o contrapposizione tra la bellezza di Cristo e del cristiano. 
Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui.

Lo Spirito Santo sgorga senza misura perennemente dal corpo di Cristo. Agisce senza misura nel corpo di Cristo, col corpo di Cristo, ma sempre per formare il corpo di Cristo. Se il corpo di Cristo non viene formato, la nostra opera è vana. Possiamo fare anche un mondo nuovo, ma esso non è il frutto dello Spirito Santo in noi. Il solo frutto che lo Spirito vuole produrre è la formazione del corpo di Cristo. Dal corpo di Cristo per il corpo di Cristo. Formare la Chiesa è essenza dell’opera dello Spirito Santo.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che viviamo nello Spirito per formare Cristo sempre.

Si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo
VENERDÌ 24 APRILE (Gv 12,44-50)
Ogni uomo può essere da Satana, dal suo odio e ogni altro vizio, dagli altri. La prima donna volle essere da Satana e disobbedì al suo Signore. Portò, tentando e facendo cadere l’uomo, la morte sulla nostra terra: “Il serpente era il più astuto di tutti gli animali selvatici che Dio aveva fatto e disse alla donna: «È vero che Dio ha detto: “Non dovete mangiare di alcun albero del giardino”?». Rispose la donna al serpente: «Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto: “Non dovete mangiarne e non lo dovete toccare, altrimenti morirete”». Ma il serpente disse alla donna: «Non morirete affatto! Anzi, Dio sa che il giorno in cui voi ne mangiaste si aprirebbero i vostri occhi e sareste come Dio, conoscendo il bene e il male». Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò. Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e conobbero di essere nudi; intrecciarono foglie di fico e se ne fecero cinture” (Gen 3,1-7). Quando non si è da Dio, sempre si produce e si genera morte sulla terra. La vita è dall’obbedienza al Signore.

Caifa e il sinedrio vollero essere dal loro odio e dalla loro invidia contro Gesù. Generarono e produssero la sentenza di morte contro il Figlio Unigenito del Padre: “Il sommo sacerdote gli disse: «Ti scongiuro, per il Dio vivente, di dirci se sei tu il Cristo, il Figlio di Dio». «Tu l’hai detto – gli rispose Gesù –; anzi io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra della Potenza e venire sulle nubi del cielo». Allora il sommo sacerdote si stracciò le vesti dicendo: «Ha bestemmiato! Che bisogno abbiamo ancora di testimoni? Ecco, ora avete udito la bestemmia; che ve ne pare?». E quelli risposero: «È reo di morte!» (Mt 26,62-66). È la sentenza più stolta e assurda emanata nella storia. Essa non è il frutto della verità, ma della falsità, a sua volta frutto dell’invidia e dell’odio. Anche Pilato si lasciò fare dagli altri e consegnò Gesù perché venisse crocifisso: “Pilato parlò loro di nuovo, perché voleva rimettere in libertà Gesù. Ma essi urlavano: «Crocifiggilo! Crocifiggilo!». Ed egli, per la terza volta, disse loro: «Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato in lui nulla che meriti la morte. Dunque, lo punirò e lo rimetterò in libertà». Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso, e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta venisse eseguita. Rimise in libertà colui che era stato messo in prigione per rivolta e omicidio, e che essi richiedevano, e consegnò Gesù al loro volere”(Lc 23,20-25). Quando si è da Satana, dai propri vizi, dagli altri, sempre si genera morte sulla nostra terra. Oggi vi è molta morte sulla terra perché l’uomo ha deciso di essere da se stesso. 
In quel tempo, Gesù passò all’altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, e lo seguiva una grande folla, perché vedeva i segni che compiva sugli infermi. Gesù salì sul monte e là si pose a sedere con i suoi discepoli. Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. Allora Gesù, alzàti gli occhi, vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: «Dove potremo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?». Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva quello che stava per compiere. Gli rispose Filippo: «Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo». Gli disse allora uno dei suoi discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: «C’è qui un ragazzo che ha cinque pani d’orzo e due pesci; ma che cos’è questo per tanta gente?». Rispose Gesù: «Fateli sedere». C’era molta erba in quel luogo. Si misero dunque a sedere ed erano circa cinquemila uomini. Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li diede a quelli che erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, quanto ne volevano. E quando furono saziati, disse ai suoi discepoli: «Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto». Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d’orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato. Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, diceva: «Questi è davvero il profeta, colui che viene nel mondo!». Ma Gesù, sapendo che venivano a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo.

Gesù è sempre tentato da Satana e dagli uomini perché non sia da Dio. Lui si ritira presso il Padre e a Lui chiede che gli manifesti momento per momento la sua volontà. Lui non può essere se non dal Padre. La redenzione è dalla sua obbedienza. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci obbedienti al Padre in tutto, nello Spirito Santo.

Il Signore agiva insieme con loro
SABATO 25 APRILE (Mc 16,15-20)
Padre, Figlio e Spirito Santo nella creazione, nella redenzione, nella salvezza sono una sola opera, e tuttavia ognuno agisce secondo la sua divina ed eterna essenza personale. L’amore che tutto governa e tutto muove è del Padre. La grazia che tutto crea e tutto rinnova è di Cristo Gesù. La comunione che è essenza della vita è dello Spirito Santo. Nel mistero della Beata Trinità ogni Persona vive di comunione eterna. Anche nella creazione e nella redenzione la vita è dalla comunione di ogni essere creato. Anche il corpo di Cristo vive, opera, produce dal mistero dell’amore del Padre, per la grazia di Cristo, nella comunione dello Spirito del Signore. Questa verità è mirabilmente rivelata in Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi: “Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune: a uno infatti, per mezzo dello Spirito, viene dato il linguaggio di sapienza; a un altro invece, dallo stesso Spirito, il linguaggio di conoscenza; a uno, nello stesso Spirito, la fede; a un altro, nell’unico Spirito, il dono delle guarigioni; a uno il potere dei miracoli; a un altro il dono della profezia; a un altro il dono di discernere gli spiriti; a un altro la varietà delle lingue; a un altro l’interpretazione delle lingue. Ma tutte queste cose le opera l’unico e medesimo Spirito, distribuendole a ciascuno come vuole. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito” (2Cor 12,4-13). Dove la comunione non regna tra il cristiano e Cristo, il cristiano e lo Spirito Santo, il cristiano e il Padre, il cristiano e gli altri cristiani, nessun frutto di vita eterna potrà essere prodotto. La vita eterna è dalla comunione.

San Paolo sempre aggiunge verità a verità. La Lettera agli Efesini così celebra il mistero della comunione nell’unità: “Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo. Agendo secondo verità nella carità, cerchiamo di crescere in ogni cosa tendendo a lui, che è il capo, Cristo. Da lui tutto il corpo, ben compaginato e connesso, con la collaborazione di ogni giuntura, secondo l’energia propria di ogni membro, cresce in modo da edificare se stesso nella carità” (Ef 4,4-16). Questo mistero di unità e di comunione mai va dimenticato. Ogni cristiano con ogni altro cristiano. Ogni cristiano con Cristo nello Spirito Santo. Non si è con Cristo se non si è con il suo corpo. 

In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e confermava la Parola con i segni che la accompagnavano.

Gesù agisce con il cristiano, se il cristiano agisce con il cristiano e insieme agiscono per formare il corpo di Cristo. Se il corpo di Cristo non viene formato, il Signore non agisce con il cristiano e neanche il cristiano con il cristiano. Si spezza l’unità, muore la comunione. Non si lavora per formare il corpo di Cristo. Si compiono opere vane.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai rompiamo l’unità e la comunione con Gesù. 
Spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui
DOMENICA 26 APRILE (Lc 24,13-35)
Vi sono diversi modi di spiegare le Scritture. Il primo modo, che è il più comune, è costringere la Parola a servire il nostro pensiero di menzogna, falsità, peccato. È questo il modo usato dagli scribi e dai farisei di tutti i tempi. Sia Geremia che Gesù denunciano questa modalità satanica: “Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? “(Ger 8,8-9). “E anche il Padre, che mi ha mandato, ha dato testimonianza di me. Ma voi non avete mai ascoltato la sua voce né avete mai visto il suo volto, e la sua parola non rimane in voi; infatti non credete a colui che egli ha mandato. Voi scrutate le Scritture, pensando di avere in esse la vita eterna: sono proprio esse che danno testimonianza di me. Ma voi non volete venire a me per avere vita. Non crediate che sarò io ad accusarvi davanti al Padre; vi è già chi vi accusa: Mosè, nel quale riponete la vostra speranza. Se infatti credeste a Mosè, credereste anche a me; perché egli ha scritto di me. Ma se non credete ai suoi scritti, come potrete credere alle mie parole?»” (Gv 5,37-47). Asservire la Scrittura al proprio pensiero è peccato contro lo Spirito Santo. La verità viene trasformata in menzogna e in nome dello Spirito Santo si professa la falsità. 
Ed ecco, in quello stesso giorno [il primo della settimana] due dei [discepoli] erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto».

Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Il modo vero di leggere e spiegare le Scritture è dalla piena obbedienza allo loro verità e ad ogni loro comando. Con la vita si mostra ciò che esse dicono, ordinano, comandano e con la Parola si illuminano i cuori con la luce di verità e di giustizia che emana da esse. Gesù spiega le Scritture dal loro pieno compimento nel suo corpo, nel suo spirito, nella sua anima. Delle Scrittura Lui dona la somma luce. Nessuna luce è simile alla sua. Lui è il Crocifisso e il Risorto. Illumina il mistero della sua Crocifissione dalla gloria della Risurrezione. Purtroppo oggi le Scritture sono ridotte a menzogna dallo stilo menzognero dei suoi interpreti. O si ritorna alla purezza della verità e della luce contenute in esse, oppure saremo consumati, divorati, ridotti in polvere dalla falsità e menzogna, che viene proferita in nome del Padre e del Figlio e dello Spirito.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che per noi la Scrittura manifesti tutta la sua luce. 

Che crediate in colui che egli ha mandato
LUNEDÌ 27 APRILE (Gv 6,22-29)

Perché è necessario credere nella Parola di Cristo, ma credendo in Cristo, nella sua Persona, mandata da Dio? Perché il Padre ha stabilito con decreto eterno che la salvezza, la vita, la luce, la grazia, la verità, la giustizia, la risurrezione, la beatitudine di ogni uomo è Cristo. Anche il Padre e lo Spirito Santo si donano in Cristo. Non solo tutto è Cristo, ma tutto si acquisisce e si vive in Cristo, con Cristo, per Cristo: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra”. 

La nostra fede è differente da qualsiasi altra fede e credenza. Parola, vita, salvezza, redenzione e Autore di esse non solo sono una cosa sola, ma tutto è in Lui che si vive, con Lui e per Lui: “In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria” (Ef 1,3-14). Gesù non è stato mandato come Mosè, Giosuè, Samuele, Elia, Eliseo, Isaia, Geremia e neanche come tutti gli altri profeti. Gesù è Persona unica nella storia della salvezza e dell’umanità. Lui non dice agli uomini una via di salvezza. Lui è la via della salvezza. Lui non manifesta dov’è la vita degli uomini. Lui è la vita. Così dicasi per la luce, la verità, la giustizia, la misericordia, ogni altro dono di grazia. Tutto è Lui, tutto è in Lui, tutto si vive per Lui, con Lui, in Lui. Ma anche la santità cristiana non è fuori di Lui. La nostra santità è la conformazione della nostra vita alla sua. Il Padre non si compiace se non di Lui. Si compiace di noi, se siamo suoi figli di adozione in Lui e se conformiamo la nostra vita alla sua.
Il giorno dopo, la folla, rimasta dall’altra parte del mare, vide che c’era soltanto una barca e che Gesù non era salito con i suoi discepoli sulla barca, ma i suoi discepoli erano partiti da soli. Altre barche erano giunte da Tiberìade, vicino al luogo dove avevano mangiato il pane, dopo che il Signore aveva reso grazie. Quando dunque la folla vide che Gesù non era più là e nemmeno i suoi discepoli, salì sulle barche e si diresse alla volta di Cafàrnao alla ricerca di Gesù. Lo trovarono di là dal mare e gli dissero: «Rabbì, quando sei venuto qua?». Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato».

È volontà del Padre che noi crediamo in Gesù mandato da Lui. La vera fede è nella Persona di Gesù. Ma chi è Lui secondo pienezza di verità. È il Mediatore universale, immortale, eterno tra il Padre, l’intera creazione, ogni uomo. Ma questo è ancora troppo poco. Come il Figlio è la vita del Padre, così il Padre vuole che Cristo sia la vita di ogni uomo. Vuole che con Cristo si diventi una sola vita, divenendo una sola luce, verità, grazia, amore, misericordia. Ecco perché si deve credere non solo nella Parola di Gesù, ma in Gesù e in tutto ciò che Lui, per volontà del Padre, è per noi. Togliendo Cristo, nel quale è la salvezza, si rimane senza verità, senza luce, senza vita eterna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che Cristo Gesù ritorni ad essere il cuore della fede.
Io sono il pane della vita
MARTEDÌ 28 APRILE (Gv 6,30-35)
Nell’Antico Testamento il mangiare era spirituale. Si veniva invitati a mangiare la Sapienza e la Parola: “La sapienza si è costruita la sua casa, ha intagliato le sue sette colonne. Ha ucciso il suo bestiame, ha preparato il suo vino e ha imbandito la sua tavola. Ha mandato le sue ancelle a proclamare sui punti più alti della città: «Chi è inesperto venga qui!». A chi è privo di senno ella dice: «Venite, mangiate il mio pane, bevete il vino che io ho preparato. Abbandonate l’inesperienza e vivrete, andate diritti per la via dell’intelligenza»” (Pr 9,1-6). “O voi tutti assetati, venite all’acqua, voi che non avete denaro, venite, comprate e mangiate; venite, comprate senza denaro, senza pagare, vino e latte. Perché spendete denaro per ciò che non è pane, il vostro guadagno per ciò che non sazia? Su, ascoltatemi e mangerete cose buone e gusterete cibi succulenti. Porgete l’orecchio e venite a me, ascoltate e vivrete” (Is 55,1-3). Si mangiava attraverso l’ascolto e si trasformava in vita quanto ascoltato.
Ezechiele è profeta del Signore. A lui il Signore chiede di mangiare il rotolo della sua Parola. Lui mangia il rotolo, trasforma in sua vita la Parola di Dio e come sua vita l’annuncia perché diventi vita del popolo: “Figlio dell’uomo, apri la bocca e mangia ciò che io ti do». Io guardai, ed ecco, una mano tesa verso di me teneva un rotolo. Lo spiegò davanti a me; era scritto da una parte e dall’altra e conteneva lamenti, pianti e guai. Mi disse: «Figlio dell’uomo, mangia ciò che ti sta davanti, mangia questo rotolo, poi va’ e parla alla casa d’Israele». Io aprii la bocca ed egli mi fece mangiare quel rotolo, dicendomi: «Figlio dell’uomo, nutri il tuo ventre e riempi le tue viscere con questo rotolo che ti porgo». Io lo mangiai: fu per la mia bocca dolce come il miele. Poi egli mi disse: «Figlio dell’uomo, va’, rècati alla casa d’Israele e riferisci loro le mie parole. Ecco, io ti do una faccia indurita quanto la loro faccia e una fronte dura quanto la loro fronte. Ho reso la tua fronte come diamante, più dura della selce. Non li temere, non impressionarti davanti a loro; sono una genìa di ribelli». Mi disse ancora: «Figlio dell’uomo, tutte le parole che ti dico ascoltale con gli orecchi e accoglile nel cuore: poi va’, rècati dai deportati, dai figli del tuo popolo, e parla loro. Ascoltino o non ascoltino, dirai: “Così dice il Signore”»” (Ez 2,8-3,11). Anche l’Apostolo Giovanni mangia il libro: “Poi la voce che avevo udito dal cielo mi parlò di nuovo: «Va’, prendi il libro aperto dalla mano dell’angelo che sta in piedi sul mare e sulla terra». Allora mi avvicinai all’angelo e lo pregai di darmi il piccolo libro. Ed egli mi disse: «Prendilo e divoralo; ti riempirà di amarezza le viscere, ma in bocca ti sarà dolce come il miele». Presi quel piccolo libro dalla mano dell’angelo e lo divorai; in bocca lo sentii dolce come il miele, ma come l’ebbi inghiottito ne sentii nelle viscere tutta l’amarezza. Allora mi fu detto: «Devi profetizzare ancora su molti popoli, nazioni, lingue e re»” (Ap 10,8-11). Chi vuole annunziare la Parola di Dio, deve mangiare la Parola che dovrà annunziare. Deve farla sua vita e suo sangue. La stessa cosa vale per ogni discepolo di Cristo Gesù.
In quel tempo, la folla disse a Gesù: «Quale segno tu compi perché vediamo e ti crediamo? Quale opera fai? I nostri padri hanno mangiato la manna nel deserto, come sta scritto: “Diede loro da mangiare un pane dal cielo”». Rispose loro Gesù: «In verità, in verità io vi dico: non è Mosè che vi ha dato il pane dal cielo, ma è il Padre mio che vi dà il pane dal cielo, quello vero. Infatti il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo». Allora gli dissero: «Signore, dacci sempre questo pane». Gesù rispose loro: «Io sono il pane della vita; chi viene a me non avrà fame e chi crede in me non avrà sete, mai!».

Chi vuole far conoscere Cristo Gesù agli uomini deve mangiare Lui Pane di Parola, verità, luce. Deve fare della Parola di Gesù la sola Parola della sua vita. La Parola si mangia spiritualmente. La missione è anche mostrare Lui al vivo. Chi vuole mostrare Gesù al vivo, deve realmente e non solo spiritualmente mangiare Lui, Pane trasformato in carne e Vino trasformato in sangue. Carne e vino reali, mangiare e bere reali. Si mangia Cristo, si vive per Cristo, si mostra Cristo. Non si mangia Cristo realmente, non si mostra Cristo nella sua realtà. Si mangia Lui, per conformarci a Lui. Mentre ci si conforma, si manifesta Lui al vivo. La manifestazione di Lui è via per la fede in Lui.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci mangiare Cristo in purezza di fede, verità, luce. 

Nessuno conosce il Padre se non il Figlio
MERCOLEDÌ 29 APRILE (Mt 11,25-30)

Mai si sono udite parole simili a quelle dette da Cristo Gesù sulla sua Persona e sulla sua missione. Mai prima della sua venuta. Mai dopo la sua venuta. Se qualcuno le ha proferite, le proferisce o le proferirà, sono solo menzogna, falsità, inganno. Sappiamo che Mosè è stato grande agli occhi del Signore. Ma Dio gli parla e lui ascolta. Oltre non si va: «Ascoltate le mie parole! Se ci sarà un vostro profeta, io, il Signore, in visione a lui mi rivelerò, in sogno parlerò con lui. Non così per il mio servo Mosè: egli è l’uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione e non per enigmi, ed egli contempla l’immagine del Signore. Perché non avete temuto di parlare contro il mio servo, contro Mosè?» (Num 12,6-8). È Dio che si rivela a Mosè. Dio è il Signore, Mosè è il servo. Non vi è altra relazione. Dio di Cristo è il Padre. Cristo di Dio è il Figlio. 
Paolo è di Cristo Gesù che parla. Lui è uno dei più grandi “conoscitori” del mistero di Cristo, ma solo “conoscitore”, niente di più: “È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo” (Col 2,9-15). Ma Paolo conosce per rivelazione, per visione. Non è Lui la verità di Cristo e neanche del Padre.
L’Apostolo Giovanni presenta Cristo. Ma quale Cristo presenta? Presenta il Cristo che a Lui si è mostrato, rivelato: “Mi voltai per vedere la voce che parlava con me, e appena voltato vidi sette candelabri d’oro e, in mezzo ai candelabri, uno simile a un Figlio d’uomo, con un abito lungo fino ai piedi e cinto al petto con una fascia d’oro. I capelli del suo capo erano candidi, simili a lana candida come neve. I suoi occhi erano come fiamma di fuoco. I piedi avevano l’aspetto del bronzo splendente, purificato nel crogiuolo. La sua voce era simile al fragore di grandi acque. Teneva nella sua destra sette stelle e dalla bocca usciva una spada affilata, a doppio taglio, e il suo volto era come il sole quando splende in tutta la sua forza. Appena lo vidi, caddi ai suoi piedi come morto. Ma egli, posando su di me la sua destra, disse: Non temere! Io sono il Primo e l’Ultimo, e il Vivente. Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi” (Ap 1,12-18). Giovanni vede. Cristo Gesù è. Giovanni narra la visione. Cristo Gesù è l’essenza della visione. Differenza non quantitativa, ma qualitativa, essenziale, naturale. Si è di natura e di essenza diversa.
In quel tempo, Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».

Cristo è la Parola, la verità, la vita, la luce del Padre. Si ha il Padre se si ha Cristo. Non si ha Cristo, non si ha il Padre. Ma qual è la via perché Cristo si doni a noi e in Lui ci doni il Padre? L’ascolto della sua Parola e l’obbedienza ad essa. Chi però deve far risuonare la sua Parola e dare Lui, nei sacramenti della grazia, conformando a Lui, sono gli Apostoli. Se essi omettono la predicazione della Parola e il dono di Cristo nei sacramenti, Cristo non è dato, il Padre non è dato. L’uomo rimane nelle sue tenebre. Gli Apostoli devono dare Cristo Gesù per obbedienza ad un comando ricevuto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ad ogni uomo venga dato Cristo secondo verità. 

E tutti saranno istruiti da Dio
GIOVEDÌ 30 APRILE (Gv 6,44-51)

Dio istruisce direttamente e indirettamente. Le due vie mai potranno essere disgiunte, separate, rese autonome. Essere discepoli del Signore significa che Dio ritorna nel suo popolo e i suoi figli ascolteranno la sua Parola: “Viene forse ripudiata la donna sposata in gioventù? – dice il tuo Dio. Per un breve istante ti ho abbandonata, ma ti raccoglierò con immenso amore. In un impeto di collera ti ho nascosto per un poco il mio volto; ma con affetto perenne ho avuto pietà di te, dice il tuo redentore, il Signore. Anche se i monti si spostassero e i colli vacillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto, né vacillerebbe la mia alleanza di pace, dice il Signore che ti usa misericordia. Afflitta, percossa dal turbine, sconsolata, ecco io pongo sullo stibio le tue pietre e sugli zaffìri pongo le tue fondamenta. Farò di rubini la tua merlatura, le tue porte saranno di berilli, tutta la tua cinta sarà di pietre preziose. Tutti i tuoi figli saranno discepoli del Signore, grande sarà la prosperità dei tuoi figli; sarai fondata sulla giustizia” (Is 54,6-14). 
Anche se il Signore scriverà la sua Legge nell’intimo dei cuori, sempre urge la Parola esterna, quella scritta sul rotolo: “Ecco, verranno giorni – oracolo del Signore –, nei quali con la casa d’Israele e con la casa di Giuda concluderò un’alleanza nuova. Non sarà come l’alleanza che ho concluso con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dalla terra d’Egitto, alleanza che essi hanno infranto, benché io fossi loro Signore. Oracolo del Signore. Questa sarà l’alleanza che concluderò con la casa d’Israele dopo quei giorni – oracolo del Signore –: porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. Non dovranno più istruirsi l’un l’altro, dicendo: “Conoscete il Signore”, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande – oracolo del Signore –, poiché io perdonerò la loro iniquità e non ricorderò più il loro peccato»” (Ger 31,31-34). 

L’Apostolo Giovanni ricorda ai discepoli di Gesù che essi possono conoscere la verità di Cristo Signore. Hanno ricevuto lo Spirito Santo. Ma è lui il ricordo esterno della Parola. L’Apostolo la scrive. Lo Spirito ne dona l’intelligenza. L’Apostolo la ricorda: “Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. Chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre. Quanto a voi, quello che avete udito da principio rimanga in voi. Se rimane in voi quello che avete udito da principio, anche voi rimarrete nel Figlio e nel Padre. E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna. Questo vi ho scritto riguardo a coloro che cercano di ingannarvi. E quanto a voi, l’unzione che avete ricevuto da lui rimane in voi e non avete bisogno che qualcuno vi istruisca. Ma, come la sua unzione vi insegna ogni cosa ed è veritiera e non mentisce, così voi rimanete in lui come essa vi ha istruito” (1Gv 2,20-27). Parola interna e Parola esterna devono essere una sola cosa.
In quel tempo, disse Gesù alla folla: «Nessuno può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: “E tutti saranno istruiti da Dio”. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo».

Come attira il Padre a Gesù? Attira attraverso la fede nella Parola di Gesù. La Parola è la via perché il Padre possa attirare. Se la Parola non viene accolta, ad essa non si presta fede, ad essa non si obbedisce, il Padre nulla potrà fare per attirare a Cristo Signore. Qual è oggi la Parola di Gesù che va ascoltata? L’annunzio della sua offerta di vita eterna che si ha mangiando la sua carne e bevendo il suo sangue.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ascoltiamo ogni Parola di Cristo Signore.

MAGGIO 2020

PRIMA DECADE DI MAGGIO

Non è costui il figlio del falegname?
VENERDÌ 1 MAGGIO (Mt 13,54-58)
Vale per San Giuseppe ciò che San Paolo annunzia ai Corinzi: “Considerate infatti la vostra chiamata, fratelli: non ci sono fra voi molti sapienti dal punto di vista umano, né molti potenti, né molti nobili. Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore” (1Cor 1,26-31). In fondo, Giuseppe rispetta la tradizione di famiglia. Anche il Padre suo, Davide, era persona umile, perché custode di gregge: “Samuele fece santificare anche Iesse e i suoi figli e li invitò al sacrificio. Quando furono entrati, egli vide Eliàb e disse: «Certo, davanti al Signore sta il suo consacrato!». Il Signore replicò a Samuele: «Non guardare al suo aspetto né alla sua alta statura. Io l’ho scartato, perché non conta quel che vede l’uomo: infatti l’uomo vede l’apparenza, ma il Signore vede il cuore». Iesse chiamò Abinadàb e lo presentò a Samuele, ma questi disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare Sammà e quegli disse: «Nemmeno costui il Signore ha scelto». Iesse fece passare davanti a Samuele i suoi sette figli e Samuele ripeté a Iesse: «Il Signore non ha scelto nessuno di questi». Samuele chiese a Iesse: «Sono qui tutti i giovani?». 
Rispose Iesse: «Rimane ancora il più piccolo, che ora sta a pascolare il gregge». Samuele disse a Iesse: «Manda a prenderlo, perché non ci metteremo a tavola prima che egli sia venuto qui». Lo mandò a chiamare e lo fece venire. Era fulvo, con begli occhi e bello di aspetto. Disse il Signore: «Àlzati e ungilo: è lui!»” (1Sam 16,5-12). Anche la Vergine Maria è grande per la sua umiltà: “L’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’umiltà della sua serva. D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome” (Lc 1,46-49). Anche Gesù si è fatto umile, si è annichilito fino alla morte di croce: “Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre” (Fil 2,6-11). Per Gesù è un onore essere figlio di un falegname. Avere un padre umile, che vive sempre nella più pura obbedienza al suo Signore, è la nobiltà più alta che si possa desiderare. 

In quel tempo Gesù, venuto nella sua patria, insegnava nella loro sinagoga e la gente rimaneva stupita e diceva: «Da dove gli vengono questa sapienza e i prodigi? Non è costui il figlio del falegname? E sua madre, non si chiama Maria? E i suoi fratelli, Giacomo, Giuseppe, Simone e Giuda? E le sue sorelle, non stanno tutte da noi? Da dove gli vengono allora tutte queste cose?». Ed era per loro motivo di scandalo. Ma Gesù disse loro: «Un profeta non è disprezzato se non nella sua patria e in casa sua». E lì, a causa della loro incredulità, non fece molti prodigi.

La grandezza secondo Dio e quella secondo il mondo non coincidono. La grandezza secondo il mondo si misura in potere, in potenza, in possesso, in denaro, in vizio. Quella secondo Dio si misura invece in umiltà, povertà, virtù, servizio, obbedienza a Dio e alle sue Leggi. Quando si vive nella Legge del Signore – e Giuseppe vive nella più alta obbedienza al suo Dio – nessun lavoro è vile, perché sempre benedetto dal Signore e dal Signore arricchito di molti frutti. Vile è quel lavoro che è svolto nella disonestà, nell’ingiustizia, nella trasgressione della Legge di Dio, nel peccato. Vile è ogni opera dell’uomo che arreca danni ai suoi fratelli, sia danni spirituali che materiali. Vile è tutto ciò che nasce dal peccato, perché lede la giustizia di Dio e degli uomini. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci essere umili, miti, ricchi di ogni virtù dinanzi a Dio.

Volete andarvene anche voi?
SABATO 2 MAGGIO (Gv 6,60-69)
Il Vangelo va annunziato in ogni sua parte, senza alcuna parzialità. Se la verità di Cristo e Cristo verità non sono accolti, il missionario deve andare altrove: “In qualunque città o villaggio entriate, domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti. Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi. Se qualcuno poi non vi accoglie e non dà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dei vostri piedi. In verità io vi dico: nel giorno del giudizio la terra di Sòdoma e Gomorra sarà trattata meno duramente di quella città” (Mt 10,11-15). Missionario e verità di Cristo, Cristo Gesù e verità del Padre sono una cosa sola. Mai se ne possono fare due cose. Si accoglie Cristo, si accoglie la sua verità. Non si accoglie la sua verità, non si accoglie Cristo Signore. Si accoglie la verità del missionario, si accoglie Cristo. Non si accoglie Cristo, accogliere la sua persona non serve. Il missionario e la verità di Cristo Gesù sono una cosa sola. Mai vanno separate. 
Ecco come Paolo obbedisce a questo comando di Gesù Signore: “Il sabato seguente quasi tutta la città si radunò per ascoltare la parola del Signore. Quando videro quella moltitudine, i Giudei furono ricolmi di gelosia e con parole ingiuriose contrastavano le affermazioni di Paolo. Allora Paolo e Bàrnaba con franchezza dichiararono: «Era necessario che fosse proclamata prima di tutto a voi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco: noi ci rivolgiamo ai pagani. La parola del Signore si diffondeva per tutta la regione. Ma i Giudei sobillarono le pie donne della nobiltà e i notabili della città e suscitarono una persecuzione contro Paolo e Bàrnaba e li cacciarono dal loro territorio. Allora essi, scossa contro di loro la polvere dei piedi, andarono a Icònio” (At 13,44-52). Ecco cosa dice Paolo dei figli del suo popolo che lo lasciano e se ne vanno: «Ha detto bene lo Spirito Santo, per mezzo del profeta Isaia, ai vostri padri: Va’ da questo popolo e di’: Udrete, sì, ma non comprenderete; guarderete, sì, ma non vedrete. Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Sia dunque noto a voi che questa salvezza di Dio fu inviata alle nazioni, ed esse ascolteranno!» (At 28,23-28). Si lascia un popolo, si rimane con la Parola di Cristo Gesù. Essere con gli uomini, senza la Parola di Gesù, a nulla serve. La salvezza è dalla verità, dalla Parola, dalla conversione ad essa. 
In quel tempo, molti dei discepoli di Gesù, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio».

Gesù è la verità del Padre sulla nostra terra, verità piena. Quanto Lui ha detto nella sinagoga di Cafàrnao è Legge per ogni suo discepolo. Chi accoglie questa sua Legge, rimane con Lui. Chi si rifiuta di credere in essa, può anche andarsene. Lui non può dichiarare non verità la verità, né può avere discepoli che non credono nella sua verità. Lui per affermare la sua verità si è lasciato crocifiggere. La crocifissione alla verità per rimanere nella verità è la sola modalità giusta per rimanere con Lui. Simone in nome dei Dodici rimane perché crede che la Parola di Gesù è purissima verità di vita eterna. La carne è vera carne. Il sangue è vero sangue non per prove scientifiche – Il corpo spirituale non cade sotto la scienza – ma perché purissima Parola del Figlio di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci essere per la verità, per rimanere nella verità.

Un estraneo invece non lo seguiranno
DOMENICA 3 MAGGIO (Gv 10,1-10)

Dio è il Pastore delle sue pecore. Questa verità, affermata da tutta la Scrittura, chiede che vanga illuminata aggiungendo ad essa ogni altra verità. Canta il Salmo: “Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia, mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome. Anche se vado per una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza. Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore per lunghi giorni” (Sal 23 (22) 1-6). La prima verità da aggiungere rivela che Dio è pastore, ma avvalendosi dei sacerdoti e dei re, da lui costituiti, anche se con mansioni diverse, pastori del suo popolo. Ma noi sappiamo che questi pastori non si sono per nulla occupati del gregge. Il lamento di Isaia è uno dei più tristi di tutta la Scrittura Santa: “Voi tutte, bestie dei campi, venite a mangiare; voi tutte, bestie della foresta, venite. I suoi guardiani sono tutti ciechi, non capiscono nulla. Sono tutti cani muti, incapaci di abbaiare; sonnecchiano accovacciati, amano appisolarsi. Ma questi cani avidi, che non sanno saziarsi, sono i pastori che non capiscono nulla. Ognuno segue la sua via, ognuno bada al proprio interesse, senza eccezione. «Venite, io prenderò del vino e ci ubriacheremo di bevande inebrianti. Domani sarà come oggi, e molto più ancora»” (Is 56,9-12). Quando il pastore si disinteressa del suo popolo, è la rovina di tutto il gregge. La pecora diviene preda della pecora. La più violenta si serve della sua prepotenza contro quella debole.

Per mezzo del profeta Ezechiele, Dio promette che Lui stesso si sarebbe preso cura del suo gregge. Questa profezia di compie in Cristo Gesù, il vero pastore del Padre. Chi non è pastore in Lui, con Lui, per Lui, sarà anche lui un ladro e un brigante, anche se consacrato per essere pastore del suo gregge. Quando un pastore è vero pastore in Cristo, con Cristo, per Cristo? Quando nutre il gregge con la purissima Parola di Gesù e lo nutre con il Pane della Parola e il Padre dell’Eucaristia. A queste realtà divine ed eterne, dovrà sempre aggiungere la sua quotidiana sofferenza, sollecitudine. Carità pastorale che lo spingono a consumarsi anche fisicamente per la vita del gregge di Cristo Gesù. San Paolo ci rivela che questo amore non è di tutti: “Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi” (At 20,29-31). Satana sa che, se conquista un pastore, ha conquistato il gregge e per questo lo tenta in molti modi. 
In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».

Oggi Cristo Gesù, come ieri il Padre, si serve dei suoi pastori che sono gli Apostoli nei loro successori e i presbiteri che vivono in comunione gerarchica con i Vescovi. Quale è la condizione per essere pastori secondo il cuore di Cristo? Avere ogni pastore la stessa obbedienza gerarchia di Cristo Gesù nei confronti del Padre. Come Gesù obbediva al Padre è necessario che i pastori obbediscano a Cristo Signore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni pastore obbedisca a Cristo Signore in tutto. 
Io sono la porta delle pecore
LUNEDÌ 4 MAGGIO (Gv 10,1-10)
È cosa buona leggere un brano del profeta Ezechiele per conoscere lo sfacelo che avviene nel gregge del Signore quando a custodia di esso vi è un cattivo pastorale: “Per colpa del pastore si sono disperse e sono preda di tutte le bestie selvatiche: sono sbandate. Vanno errando le mie pecore su tutti i monti e su ogni colle elevato, le mie pecore si disperdono su tutto il territorio del paese e nessuno va in cerca di loro e se ne cura. A te, mio gregge, così dice il Signore Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. Non vi basta pascolare in buone pasture, volete calpestare con i piedi il resto della vostra pastura; non vi basta bere acqua chiara, volete intorbidire con i piedi quella che resta. Le mie pecore devono brucare ciò che i vostri piedi hanno calpestato e bere ciò che i vostri piedi hanno intorbidito. Perciò così dice il Signore Dio a loro riguardo: Ecco, io giudicherò fra pecora grassa e pecora magra. Poiché voi avete urtato con il fianco e con le spalle e cozzato con le corna contro le più deboli fino a cacciarle e disperderle, io salverò le mie pecore e non saranno più oggetto di preda: farò giustizia fra pecora e pecora. Susciterò per loro un pastore che le pascerà, il mio servo Davide. Egli le condurrà al pascolo, sarà il loro pastore. Io, il Signore, sarò il loro Dio, e il mio servo Davide sarà principe in mezzo a loro: io, il Signore, ho parlato. Stringerò con loro un’alleanza di pace e farò sparire dal paese le bestie nocive. Abiteranno tranquilli anche nel deserto e riposeranno nelle selve”(Cfr. Es 34,1-25). Senza il pastore anche la pecora diviene preda della pecore. 
Il profeta Osea rivela che tutti i mali del popolo, anche materiali e non solo spirituali, sono il frutto del cattivo pastore: “Ascoltate la parola del Signore, o figli d’Israele, perché il Signore è in causa con gli abitanti del paese. Non c’è infatti sincerità né amore, né conoscenza di Dio nel paese. Si spergiura, si dice il falso, si uccide, si ruba, si commette adulterio, tutto questo dilaga e si versa sangue su sangue. Per questo è in lutto il paese e chiunque vi abita langue, insieme con gli animali selvatici e con gli uccelli del cielo; persino i pesci del mare periscono. Ma nessuno accusi, nessuno contesti; contro di te, sacerdote, muovo l’accusa. Tu inciampi di giorno e anche il profeta con te inciampa di notte e farò perire tua madre. Perisce il mio popolo per mancanza di conoscenza. Poiché tu rifiuti la conoscenza, rifiuterò te come mio sacerdote; hai dimenticato la legge del tuo Dio e anch’io dimenticherò i tuoi figli” (Os 4,1-6). La prosperità di un popolo passa per l’opera solerte del pastore. Verità eterna.
In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».

Se il pastore vuole essere la porta delle pecore, lo potrà essere solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Dovrà essere da Cristo in tutto, come Cristo in tutto è dal Padre. L’obbedienza di Cristo al Padre dovrà essere l’obbedienza del pastore a Cristo. Invece oggi non si custodisce il gregge dal pensiero di Cristo Gesù, che è il pensiero del Padre. Lo si regge dal pensiero degli uomini. Non è più la volontà di Cristo Gesù, che è la volontà del Padre, che il pastore insegna. Si lascia lui invece ammaestrare dalla volontà degli uomini. Quando si rinnega Cristo – ed è questa la vera crisi del pastore – sempre si cade nella schiavitù della creatura. Che sia schiavitù del proprio cuore, di Satana o di altre persone, ha poco importanza. Il pastore non è più benedizione di Dio.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni Pastore sia sempre dal cuore di Cristo Gesù.
Le mie pecore ascoltano la mia voce
MARTEDÌ 5 MAGGIO (Gv 10,22-30)
La responsabilità dei pastori nel disastro del popolo di Dio viene denunciata da Geremia con parole di fuoco: “Udite la parola del Signore, casa di Giacobbe, voi, famiglie tutte d’Israele! Così dice il Signore: Quale ingiustizia trovarono in me i vostri padri per allontanarsi da me e correre dietro al nulla, diventando loro stessi nullità? E non si domandarono: “Dov’è il Signore che ci fece uscire dall’Egitto, e ci guidò nel deserto, terra di steppe e di frane, terra arida e tenebrosa, terra che nessuno attraversa e dove nessuno dimora?”. Io vi ho condotti in una terra che è un giardino, perché ne mangiaste i frutti e i prodotti, ma voi, appena entrati, avete contaminato la mia terra e avete reso una vergogna la mia eredità. Neppure i sacerdoti si domandarono: “Dov’è il Signore?”. Gli esperti nella legge non mi hanno conosciuto, i pastori si sono ribellati contro di me, i profeti hanno profetato in nome di Baal e hanno seguito idoli che non aiutano (Ger 2,4-8). “Come potete dire: “Noi siamo saggi, perché abbiamo la legge del Signore”? A menzogna l’ha ridotta lo stilo menzognero degli scribi! I saggi restano confusi, sconcertati e presi come in un laccio. Ecco, hanno rigettato la parola del Signore: quale sapienza possono avere? Per questo darò le loro donne a stranieri, i loro campi ai conquistatori, perché dal piccolo al grande tutti commettono frode; dal profeta al sacerdote tutti praticano la menzogna. Curano alla leggera la ferita della figlia del mio popolo, dicendo: “Pace, pace!”, ma pace non c’è. Dovrebbero vergognarsi dei loro atti abominevoli, ma non si vergognano affatto, non sanno neppure arrossire” (Ger 8,8-12). La voce dei profeti è unanime nella denuncia.
Ma il Signore non si ferma a gridare il peccato dei suoi pastori. Lui viene per dare soluzioni di salvezza. Ecco la sua promessa: “Vi darò pastori secondo il mio cuore, che vi guideranno con scienza e intelligenza” (Ger 3,15). “Guai ai pastori che fanno perire e disperdono il gregge del mio pascolo. Oracolo del Signore. Perciò dice il Signore, Dio d’Israele, contro i pastori che devono pascere il mio popolo: Voi avete disperso le mie pecore, le avete scacciate e non ve ne siete preoccupati; ecco io vi punirò per la malvagità delle vostre opere. Oracolo del Signore. Radunerò io stesso il resto delle mie pecore da tutte le regioni dove le ho scacciate e le farò tornare ai loro pascoli; saranno feconde e si moltiplicheranno. Costituirò sopra di esse pastori che le faranno pascolare, così che non dovranno più temere né sgomentarsi; non ne mancherà neppure una. Oracolo del Signore” (Ger 23,1-4). Denunciare a nulla serve. Si deve edificare, rialzare, rinnovare, purificare, modificare, ricondurre ogni cosa nella giustizia e nella verità. Le promesse del Signore sono creatrici di grandi speranze. 
Ricorreva, in quei giorni, a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era inverno. Gesù camminava nel tempio, nel portico di Salomone. Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando ci terrai nell’incertezza? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». Gesù rispose loro: «Ve l’ho detto, e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste danno testimonianza di me. Ma voi non credete perché non fate parte delle mie pecore. Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vita eterna e non andranno perdute in eterno e nessuno le strapperà dalla mia mano. Il Padre mio, che me le ha date, è più grande di tutti e nessuno può strapparle dalla mano del Padre. Io e il Padre siamo una cosa sola».

Un Pastore senza pecore, è un pastore senza il suo Pastore. Il Padre, il Pastore divino ed eterno, sempre dona le sue pecore a Cristo Gesù. Sempre il Padre vigila perché nessuno strappi le pecore dalla sua mano e neanche dalla mano di Cristo Gesù. Ma il Pastore di Cristo è il Padre suo. Anche Cristo vigilerà affinché nessuno strappi le pecore dalla sua mano e dalla mano dei suoi Pastori, ma questo accade se i Pastori non si strappino loro dalla mano del loro Pastore. Quando un Pastore si separa da Cristo, le pecore si separano dal Pastore. Il Pastore non riconosce la voce di Cristo. Le pecore non riconoscono la voce del Pastore. Se oggi nella Chiesa i Pastori sono senza pecore, ciò è dovuto alla scelta dei Pastori di essere senza Cristo, seguendo ognuno le proprie vie e inseguendo i propri sentieri. Pastori senza Cristo, pecore senza Pastori.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni Pastore si lasci condurre dal Buon Pastore. 

Io non ho parlato da me stesso
MERCOLEDÌ 6 MAGGIO (Gv 12,44-50)
Nel Vangelo secondo Giovanni, la verità, madre di ogni verità, è l’essere di Gesù dal Padre. Non si tratta solo di obbedienza missionaria o ministeriale come suo vero profeta, vero re, vero sacerdote o altro. L’essere dal Padre di Gesù è di natura, prima che di vocazione o missione. Il Padre e Cristo sono una sola natura divina. Le Persone sono distinte, la natura è una. La verità di Gesù così viene annunziata dallo Spirito Santo: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Cfr. Gv 1,1-18). 

L’unità di essere diviene unità di volontà, missione. Redenzione, salvezza: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna” (Gv 3,16-18). “Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera” (Gv 4,34). “Gesù riprese a parlare e disse loro: «In verità, in verità io vi dico: il Figlio da se stesso non può fare nulla, se non ciò che vede fare dal Padre; quello che egli fa, anche il Figlio lo fa allo stesso modo. Il Padre infatti ama il Figlio, gli manifesta tutto quello che fa e gli manifesterà opere ancora più grandi di queste, perché voi ne siate meravigliati. Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi egli vuole. Il Padre infatti non giudica nessuno, ma ha dato ogni giudizio al Figlio, perché tutti onorino il Figlio come onorano il Padre. Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato” (Gv 5,19-23). “Gesù rispose loro: «In verità, in verità io vi dico: voi mi cercate non perché avete visto dei segni, ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati. Datevi da fare non per il cibo che non dura, ma per il cibo che rimane per la vita eterna e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha messo il suo sigillo». Gli dissero allora: «Che cosa dobbiamo compiere per fare le opere di Dio?». Gesù rispose loro: «Questa è l’opera di Dio: che crediate in colui che egli ha mandato» (Gv 6,26-29). “Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite»” (Gv 8,28-29). 

Con il Capitolo XII finisce la missione pubblica di Gesù. Da questo momento non parlerà più al suo popolo. Entrerà nel Cenacolo, seguirà il processo, la condanna a morte, la gloriosa risurrezione. Come Gesù chiude il suo discorso che va dal Capitolo I al Capitolo XII? Con una testimonianza solenne sulla sua piena, perfetta, quotidiana, universale obbedienza da parte sua nei confronti del Padre. Quanto Lui ha detto e fatto, non proviene dal suo cuore. Neanche le modalità provengono da Lui. Tutto invece nasce dal cuore del Padre e dalla sua divina ed eterna volontà. 
In quel tempo, Gesù esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me».

Queste parole sono il sigillo apposto da Gesù sulla sua missione che è interamente dal Padre. Chi non crede in Lui non crede nel Padre che lo ha mandato. È verità sigillata.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di purissima fede in Cristo Gesù, fede nel Padre. 

Chi accoglie colui che io manderò
GIOVEDÌ 7 MAGGIO (Gv 13,16-20)
È giusto chiedersi: quando chi accoglie colui che Gesù manderà accoglie Gesù e, in Gesù accolto, accoglie il Padre? La risposta ce la offre lo stesso Gesù, nel Cenacolo, dopo la sua gloriosa risurrezione: “La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati»” (Gv 20,19-23). Se il missionario vuole che, accogliendo la sua persona, si accolga Gesù e, in Gesù, si accolga il Padre, anche lui, come Gesù, deve mostrare che vi è piena comunione di obbedienza. Come Cristo è obbediente al Padre, così il discepolo è obbediente a Cristo. La verità dell’obbedienza è data dalla verità dell’amore.
Ecco la verità dell’amore di Gesù ed ecco anche il suo comandamento: “Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato». Quando fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell’uomo è stato glorificato, e Dio è stato glorificato in lui. Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri»” (Cfr. Gv 13,1-35). È l’amore il segno della verità. 
 [Dopo che ebbe lavato i piedi ai discepoli, Gesù] disse loro: «In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma deve compiersi la Scrittura: “Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di me il suo calcagno”. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io sono. In verità, in verità io vi dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».

San Paolo questo amore chiede ai cristiani delle sue comunità: “Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto!” (2Cor 6,3-10). Quando il missionario si presenta con questo amore, non può non essere da Cristo. Quando uno è dalla pienezza dell’amore di Cristo, è anche dalla pienezza della sua verità. Gesù è dalla perfezione dell’amore del Padre. Non può non essere dalla perfezione della divina verità. Chi accoglie Lui, accoglie il Padre che lo ha mandato. Così è del discepolo. È dalla perfezione dell’amore e della verità. Chi lo accoglie, accoglie Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci dall’amore di Gesù per essere dalla sua verità.

Abbiate fede anche in me
VENERDÌ 8 MAGGIO (Gv 14,1-6)

La fede nasce dall’ascolto della Parola di Dio. Ma la Parola di Dio non viene a noi per via diretta. Viene per via mediata. Oggi viene a noi per la Parola degli Apostoli del Signore, che è Parola di Cristo Gesù. Come Gesù chiede la fede in Lui, così gli Apostoli dovranno chiedere la fede in essi. Come Gesù attesta che Lui è dal Padre e dice la Parola del Padre, così anche gli Apostoli devono attestare che sono da Cristo Gesù e dicono la Parola di Cristo Gesù. Gesù attesta di essere dal Padre attraverso i segni che compie: “Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: «Togliete la pietra!». Gli rispose Marta, la sorella del morto: «Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni». Le disse Gesù: «Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?». Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: «Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato». Detto questo, gridò a gran voce: «Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto” (Gv 12,38-46). Senza la fede nel missionario di Dio non c’è fede in Dio. Senza la fede nel missionario di Cristo, non c’è fede in Cristo. Se non c’è vera fede in Cristo, non c’è neanche vera fede in Dio. Non c’è vera fede nel missionario di Cristo, non c’è vera fede in Cristo, non c’è vera fede in Dio. Spetta pertanto al missionario di Cristo attestare che lui è sempre da Cristo Gesù. Deve manifestare che mai lui è dal suo cuore, dalla sua volontà, dai suoi desideri. Lui è solo da Cristo Gesù.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me».

Quale via dona San Paolo perché il missionario di Gesù, l’Apostolo o ogni altro suo discepolo, attestino che sono sempre e solo da Cristo Signore? La via di Paolo è il carisma più alto, la carità: “Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non avessi la carità, sarei come bronzo che rimbomba o come cimbalo che strepita. E se avessi il dono della profezia, se conoscessi tutti i misteri e avessi tutta la conoscenza, se possedessi tanta fede da trasportare le montagne, ma non avessi la carità, non sarei nulla. E se anche dessi in cibo tutti i miei beni e consegnassi il mio corpo per averne vanto, ma non avessi la carità, a nulla mi servirebbe. La carità è magnanima, benevola è la carità; non è invidiosa, non si vanta, non si gonfia d’orgoglio, non manca di rispetto, non cerca il proprio interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non gode dell’ingiustizia ma si rallegra della verità. Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta” (1Cro 13,1-7). “La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità” (Rm 12,9-13). Vivendo la carità alla maniera di Gesù, che offre la sua vita in riscatto per le pecore del Padre, ogni suo discepolo attesta e rivela di essere dal suo Maestro. Vedendo che è da Gesù, sarà ascoltato e si crederà in lui, perché anche la sua Parola è da Gesù ed è di Gesù. Ogni Parola di Gesù è data nello Spirito Santo e produce frutti di vera conversione e di salvezza. Mostrare, attestare, rivelare che si è di Gesù è obbligo per quanti vogliono essere suoi missionari per il dono della Parola di vita.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano attesti di essere di Gesù e da Lui. 

Io sono nel Padre e il Padre è in me
SABATO 9 MAGGIO (Gv 14,7-14)
Come Cristo Gesù è nel Padre, così il discepolo deve essere in Cristo Gesù. Come Gesù rimane nel Padre, così anche il discepolo deve rimanere in Cristo Gesù. Come Cristo cresce in sapienza, grazia, obbedienza, carità, amore, giustizia, ogni virtù, così il discepolo deve crescere anche lui sapienza, grazia, obbedienza, carità, amore, giustizia, ogni virtù. Come Gesù vive la sua intima unione, comunione, unità con il Padre, nello Spirito Santo, così anche il discepolo è chiamato a vivere di intima unione, comunione, unità con Gesù Signore, nello Spirito Santo. Con il battesimo si diviene un solo corpo Cristo. lo Spirito Santo ci rigenera come nuove creature. Questo avviene attraverso l’annunzio della Parola e l’invito esplicito e diretto perché ci lasciamo riconciliare con Dio, in Cristo Gesù, mediante la nuova creazione operata in noi dallo Spirito del Signore: “L’amore del Cristo infatti ci possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per tutti, dunque tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risorto per loro. Cosicché non guardiamo più nessuno alla maniera umana; se anche abbiamo conosciuto Cristo alla maniera umana, ora non lo conosciamo più così. Tanto che, se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove. Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione. Era Dio infatti che riconciliava a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione. In nome di Cristo, dunque, siamo ambasciatori: per mezzo nostro è Dio stesso che esorta. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio” (2Cor 5,14-21). 
Vivendo nel Padre, per il Padre, con il Padre, in ogni Parola ed opera Gesù mostra il Padre. Così è anche di ogni discepolo di Gesù. Vivendo in Lui, con Lui, per Lui, il discepolo in ogni cosa manifesta e rivela Cristo Gesù. Come Gesù dice: “Chi vede me, vede il Padre”, così anche il discepolo sempre deve poter dire: “Chi vede me, vede Cristo Signore”. Questa visione di Cristo in Paolo prima è del cuore, delle parole, delle opere. Poi diviene anche del suo corpo: “Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me. O stolti Gàlati, chi vi ha incantati? Proprio voi, agli occhi dei quali fu rappresentato al vivo Gesù Cristo crocifisso!”(Gal 2,19-31,). “Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Non è infatti la circoncisione che conta, né la non circoncisione, ma l’essere nuova creatura. E su quanti seguiranno questa norma sia pace e misericordia, come su tutto l’Israele di Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo” (Gal 6,14-17). Cristo rivela il Padre. L’Apostolo, il discepolo rivela Cristo Gesù. La via della fede in Cristo è perfetta.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Oggi ci si lamenta che nessuno più crede in Cristo. Se nessuno crede è perché Cristo non è più visto. Non si crede nel Cristo predicato perché manca il Cristo mostrato. Si mostra Cristo al vivo, si predica di Cristo mostrando Cristo, sempre si crederà in Cristo.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i discepoli mostrino Cristo perché si creda in Lui. 

Verrò di nuovo e vi prenderò con me
DOMENICA 10 MAGGIO (Gv 14,1-12)
L’amore è inclusivo. Il peccato è esclusivo. L’amore unisce. Il peccato divide. L’amore fa divenire l’altro parte di se stesso. Il peccato separa, divide, allontana, non riconosce neanche chi è divenuto parte di se stesso. Dio ama l’uomo di amore eterno. Il suo è un amore inclusivo. Il Padre vuole che ogni uomo divenga parte di sé. Questa mirabile unità si crea in Cristo Gesù. Per opera dello Spirito Santo. Nel Battesimo diveniamo corpo di Cristo, siamo resi partecipi della natura divina. Divenuti solo corpo, come solo corpo dobbiamo vivere, agire, operare. Come solo corpo sempre dobbiamo, con l’amore e l’annunzio di Cristo, chiamare ogni uomo a divenire corpo di Cristo. Per includere in Dio, attraverso il suo corpo, Gesù ha amato, donando al Padre la sua vita per la nostra redenzione. Il cristiano ama se forma il corpo di Cristo. Ama anche lui donando la vita a Cristo, perché ogni altro uomo possa divenire corpo di Cristo. Se non si include nel corpo di Cristo, il nostro amore è sterile, vano, non vero, inesistente.

Paolo, per includere ogni uomo nel corpo di Cristo, ha consumato l’intera vita: “Ora io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei patimenti di Cristo, manca nella mia carne, a favore del suo corpo che è la Chiesa. Di essa sono diventato ministro, secondo la missione affidatami da Dio verso di voi di portare a compimento la parola di Dio, il mistero nascosto da secoli e da generazioni, ma ora manifestato ai suoi santi. A loro Dio volle far conoscere la gloriosa ricchezza di questo mistero in mezzo alle genti: Cristo in voi, speranza della gloria. È lui infatti che noi annunciamo, ammonendo ogni uomo e istruendo ciascuno con ogni sapienza, per rendere ogni uomo perfetto in Cristo. Per questo mi affatico e lotto, con la forza che viene da lui e che agisce in me con potenza. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo” (Col 1,23-2,15). Questo mistero di unità non si scioglie con la morte. Esso rimane in eterno, a condizione che al momento della morte saremo trovati in questo mistero e non fuori, a causa dei nostri peccati. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: “Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conoscere la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre».

Gesù per questo precede i suoi nel cielo. Lui va a preparare un posto. Poi tornerà, verrà e, al momento della morte, ci porterà dove Lui è, per essere eternamente corpo del suo corpo, vita della sua vita. Oggi sulla terra si vuole vivere nel peccato, separati da Cristo, senza neanche conoscere Cristo. Mai potremo essere con Lui domani.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci una cosa sola con Cristo oggi per esserlo domani. 

MAGGIO 2020

SECONDA DECADE DI MAGGIO

Vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto
LUNEDÌ 11 MAGGIO (Gv 14,21-26)
Il ricordo di Cristo Gesù sarà fatto dallo Spirito Santo in modo diretto e indiretto. Modo diretto è quello fatto agli Angeli delle sette Chiese dell’Asia dallo Spirito del Signore per mezzo dell’Apostolo Giovanni: “Io, Giovanni, vostro fratello e compagno nella tribolazione, nel regno e nella perseveranza in Gesù, mi trovavo nell’isola chiamata Patmos a causa della parola di Dio e della testimonianza di Gesù. Fui preso dallo Spirito nel giorno del Signore e udii dietro di me una voce potente, come di tromba, che diceva: «Quello che vedi, scrivilo in un libro e mandalo alle sette Chiese: a Èfeso, a Smirne, a Pèrgamo, a Tiàtira, a Sardi, a Filadèlfia e a Laodicèa». All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Tuttavia hai questo di buono: tu detesti le opere dei nicolaìti, che anch’io detesto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio” (Cfr. Ap 1,1-3,22). Lo Spirito non agisce solo per ispirazione o mozione, ma anche per visione.
Modo diretto è anche quello vissuto da Pietro, perché la Chiesa si aprisse ai pagani e li accogliesse nel suo seno: “Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla città, Pietro, verso mezzogiorno, salì sulla terrazza a pregare. Gli venne fame e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: vide il cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a terra per i quattro capi. In essa c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. Allora risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!». Ma Pietro rispose: «Non sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». E la voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano». Questo accadde per tre volte; poi d’un tratto quell’oggetto fu risollevato nel cielo. Mentre Pietro si domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa significasse ciò che aveva visto, ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa di Simone, si presentarono all’ingresso, chiamarono e chiesero se Simone, detto Pietro, fosse ospite lì. Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; àlzati, scendi e va’ con loro senza esitare, perché sono io che li ho mandati» (At 10, 9-20). Sempre la Chiesa sarà confortata dalla presenza dello Spirito Santo. Sarà Lui che sempre interverrà per ricordarle il mistero di Cristo Gesù.

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto».

Modo indiretto è quanto è avvenuto nel Concilio di Gerusalemme. Qui sono gli Apostoli che prendono la decisione nello Spirito Santo, ma dopo aver ascoltato lo Spirito Santo: “È parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa buona a stare lontani da queste cose. State bene!” (At 15,28-29). Senza il conforto vivo, duraturo e permanente dello Spirito Santo, mai la Chiesa potrebbe vivere. Le tenebre invaderebbero ogni cuore e mente.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni discepolo gusti la presenza dello Spirito. 

Come il Padre mi ha comandato, così io agisco
MARTEDÌ 12 MAGGIO (Lc Gv 14,27-31)
Gesù può agire così come il Padre gli ha comandato, perché sempre mosso e guidato dallo Spirito Santo, che si è posato su di Lui con tutta la sua divina essenza e ogni sua operazione: “Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi” (Is 11,1-5). Questa profezia si compie dopo il suo battesimo nel fiume Giordano: “Ed ecco, mentre tutto il popolo veniva battezzato e Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e discese sopra di lui lo Spirito Santo in forma corporea, come una colomba, e venne una voce dal cielo: «Tu sei il Figlio mio, l’amato: in te ho posto il mio compiacimento»” (Lc 3,21-22). 
Nella sinagoga di Nazaret Gesù rivela il compimento della profezia e anche la missione che il Padre vuole che Lui compia: “Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato»” (Lc 4,16-21). Che Gesù agisca sempre dalla volontà del Padre e mai dalla volontà degli uomini, viene rivelato fin da subito: “Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea” (Lc 4,41-44). È purissima verità: Gesù mai è stato dalla volontà di un suolo uomo, neanche dalla volontà di Maria o di Giuseppe. Lui tutto ha fatto e detto per piena, totale, perfetta obbedienza al Padre. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. Avete udito che vi ho detto: “Vado e tornerò da voi”. Se mi amaste, vi rallegrereste che io vado al Padre, perché il Padre è più grande di me. Ve l’ho detto ora, prima che avvenga, perché, quando avverrà, voi crediate. Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il prìncipe del mondo; contro di me non può nulla, ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre, e come il Padre mi ha comandato, così io agisco».

Gesù non subisce la passione e la morte per crocifissione perché il peccato e le tenebre sono superiori a Lui, alla sua luce, sapienza, fortezza, intelligenza. Il mondo non ha alcun potere sopra di Lui. Gesù si offre volontariamente alla passione per attestare al mondo quanto è grande il suo amore per il Padre. Il Padre gli chiede di amarlo al di sopra della sua stessa vita, consacrando a Lui tutta la sua vita e il Figlio obbedisce. Tutta la vita di Gesù è stata solo obbedienza. Satana e gli uomini quotidianamente lo tentano perché si separi dall’obbedienza alla volontà del Padre suo e si faccia o dalla propria volontà o dalla volontà degli uomini o dalla volontà di Satana. Gesù mai è caduto in una sola tentazione. Non un solo pensiero, non una sola opera è mai scaturita dal suo cuore o dalla sua compassione. Tutto in Lui stato dal cuore del Padre e dal suo amore eterno di salvezza e di redenzione per gli uomini. Questa verità di Cristo dovrà essere verità di ogni suo discepolo. Se il discepolo passa dal cuore di Cristo al suo cuore e dalla volontà del Maestro alla sua volontà, è la fine del compimento del mistero della salvezza. Amerà di amore umano, ma senza salvezza.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci dal cuore e dal pensiero di Cristo Gesù, sempre. 

Diventiate miei discepoli
MERCOLEDÌ 13 MAGGIO (Gv 15,1-8)
Non c’è vero discepolo se non si diviene corpo invisibile di Cristo Gesù e insieme suo corpo visibile che è la sua Chiesa una, santa, cattolica, apostolica. Il discepolo di Gesù, il discepolo del regno, o il figlio del regno, nasce con il battesimo: “Gli rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio». Gli disse Nicodèmo: «Come può nascere un uomo quando è vecchio? Può forse entrare una seconda volta nel grembo di sua madre e rinascere?». Rispose Gesù: «In verità, in verità io ti dico, se uno non nasce da acqua e Spirito, non può entrare nel regno di Dio. Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito»” (Gv 3,4-7). Il battesimo apre le porte ad ogni altro sacramento. 
Può ricevere il battesimo solo chi crede in Cristo Gesù, il dono del Padre per la nostra salvezza: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio»” (Gv 3,16-21). Credere in Cristo è accogliere la Parola di Cristo Gesù. 
Si vive da veri discepoli, ricevendo ogni giorno lo Spirito senza misura che è dono di Cristo Gesù: “Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui” (Gv 3,31-36). Fare discepoli è comando di Cristo Gesù ai Dodici. Sono essi che devono ogni giorno crescere come discepoli di Gesù al fine di fare discepoli di Gesù tutti i popoli e nazioni:
Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,18-20). Se la Parola di Gesù è così chiara, perché oggi i cristiani insegnano che il battesimo a nulla serve e che il battezzato in nulla differisce dal non battezzato?
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Io sono la vite vera e il Padre mio è l’agricoltore. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli».

Chi vuole divenire vero discepolo di Gesù deve rimanere sempre nella vera vite che è Cristo Signore. La nostra non volontà di fare discepoli, di formare il Corpo di Cristo, di predicare il Vangelo, rivela che siamo non cattivi discepoli di Gesù, ma veri discepoli di Satana. È Lui il nostro maestro. Altrimenti non saremmo ministri delle sue tenebre.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessun cristiano sia discepolo di Satana. 
Rimanete nel mio amore
GIOVEDÌ 14 MAGGIO (Gv 15,9-17)
Si rimane nell’amore di Gesù, solo se si osservano i suoi comandamenti. Essi sono racchiusi in sintesi nelle otto Beatitudini e nei sei compimenti della Legge antica: “Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette adulterio”.

“Avete anche inteso che fu detto agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia invece il vostro parlare: “Sì, sì”, “No, no”; il di più viene dal Maligno. Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente. Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste” (Cfr. Mt 5,1-.7,29). Questo amore va completato con il dono totale a Cristo della nostra vita per la salvezza di ogni uomo. Questo amore inizia dai discepoli per i discepoli. Se un discepolo non ama l’altro discepolo, consacrando a lui la vita per la sua redenzione e salvezza, mai potrà amare quanti non sono discepoli. L’amore vero per i discepoli manifesta l’amore vero per ogni altro uomo. Sempre si deve iniziare dai discepoli.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri».

L’amore vissuto sul modello di Cristo Gesù è condizione perché il discepolo entri nel regno dei cieli. Se Gesù così ha parlato, così ha insegnato, così è vissuto, amando il Padre con il dono di tutta la sua vita, perché oggi i discepoli di Gesù si sono totalmente scardinati dalla Legge di Cristo e dai suoi precetti o comandamenti? Chi ama Cristo si incardina alla sua Legge. Chi non lo ama, si scardina. Oggi stiamo costruendo un cristianesimo senza più riferimento né alla Parola di Cristo, né alla sua grazia, né al suo Santo Spirito. Senza Cristo tutto diventerà una valle di ossa senza vita. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci veri discepoli di Gesù, obbedienti alla sua Parola.

Vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto
VENERDÌ 15 MAGGIO (Gv 15,12-17)

Quali frutti dovranno portare gli Apostoli del Signore e, imparando da essi, ogni suo discepolo? I frutti che essi dovranno portare sono tutti rivelati nel Vangelo secondo Matteo. Il primo frutto è farsi bambini, piccoli per il regno: “In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più grande nel regno dei cieli?». Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, accoglie me”. Il secondo frutto consiste nell’evitare ogni scandalo. Lo scandalo è simile ad un fiammifero acceso in un campo di grano pronto per la mietitura. Per crescere il grano ha impiegato circa otto mesi, per essere distrutto bastano pochi minuti: “Chi invece scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, gli conviene che gli venga appesa al collo una macina da mulino e sia gettato nel profondo del mare. Guai al mondo per gli scandali! È inevitabile che vengano scandali, ma guai all’uomo a causa del quale viene lo scandalo!”. Il terzo frutto è andare sempre in cerca della pecorella smarrita: “Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda”. Sono questi frutti essenziali, fondamentali, primari.
Il quarto frutto è la correzione fraterna secondo lo stile e le modalità indicate da Gesù Signore: “Se il tuo fratello commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà neanche la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in cielo”. La correzione è essenza della vita del corpo di Cristo. Se chi nella comunità è posto a capo non corregge gli errori morali e dottrinali, ben presto tutto il corpo di Cristo Gesù cadrà nell’eresia, negli scismi, nell’idolatria, nell’immoralità. Il quinto frutto è la comunione nella preghiera. Comunione nella fede e comunione nella preghiera devono essere una cosa sola: “In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si metteranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro»”. Il sesto frutto è il perdono settanta volte sette: “Allora Pietro gli si avvicinò e gli disse: «Signore, se il mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdonargli? Fino a sette volte?». E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a sette volte, ma fino a settanta volte sette»” (Cfr. Mt 18,1-35). Questi frutti sono il fondamento sul quale giorno per giorno va edificato il corpo di Cristo. Portare questi frutti è comando di Gesù. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri».

Nel Vangelo nulla è lasciato al sentimento, al cuore, alla mente, alla volontà del singolo discepolo. Ogni membro del corpo di Cristo ha un suo frutto particolare da portare. Questi frutti sono universali. Sono un comandamento per tutti. Poi gli Apostoli faranno gli Apostoli, gli Anziani gli Anziani, i Diaconi i Diaconi, I Cresimati i Cresimati, i Battezzati i Battezzati. Tutti però dovranno produrre questi frutti essenziali.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano produca questi frutti di essenza.
Non conoscono colui che mi ha mandato
SABATO 16 MAGGIO (Gv 15,18-21)
L’odio contro Dio nasce lontano, nel cielo stesso. Lucifero è caduto nel triste peccato della superbia. Ha voluto farsi come Dio, in tutto simile a Lui. Si è però dimenticato che Lui è solo una creatura. Non è eterno, non è divino. Neanche si è fatto da se stesso. Cosa impossibile che avvenga né in cielo, né in terra, né negli inferi e neanche in Dio può avvenire una simile cose: che Dio possa farsi. Dio è eterno. Senza inizio e senza fine. Ogni essere riceve la vita dall’essere. L’essere creato dall’essere Increato Divino Eterno. Lucifero trasse dalla sua parte un terzo di Angeli e tutti furono precipitati dal loro Creatore nelle tenebre eterne. Questa sconfitta produsse e produce un duplice frutto: di odio contro Dio, di invidia contro l’uomo. Questi due frutti lui li inocula in tutti coloro che riesce a trascinare dalla sua parte. Ogni superbo odia Dio, lo combatte. Si consacra al male per la rovina di quanti ancora credono in Cristo Gesù.
La descrizione che ci offre l’Apocalisse della potenza dell’odio e dell’invidia è terrificante: “E vidi salire dal mare una bestia che aveva dieci corna e sette teste, sulle corna dieci diademi e su ciascuna testa un titolo blasfemo. La bestia che io vidi era simile a una pantera, con le zampe come quelle di un orso e la bocca come quella di un leone. Il drago le diede la sua forza, il suo trono e il suo grande potere. Una delle sue teste sembrò colpita a morte, ma la sua piaga mortale fu guarita. Allora la terra intera, presa d’ammirazione, andò dietro alla bestia e gli uomini adorarono il drago perché aveva dato il potere alla bestia, e adorarono la bestia dicendo: «Chi è simile alla bestia e chi può combattere con essa?». Alla bestia fu data una bocca per proferire parole d’orgoglio e bestemmie, con il potere di agire per quarantadue mesi. Essa aprì la bocca per proferire bestemmie contro Dio, per bestemmiare il suo nome e la sua dimora, contro tutti quelli che abitano in cielo. Le fu concesso di fare guerra contro i santi e di vincerli; le fu dato potere sopra ogni tribù, popolo, lingua e nazione. La adoreranno tutti gli abitanti della terra, il cui nome non è scritto nel libro della vita dell’Agnello, immolato fin dalla fondazione del mondo”.

Una sola bestia non basta. Ecco ne spunta una seconda: “E vidi salire dalla terra un’altra bestia che aveva due corna, simili a quelle di un agnello, ma parlava come un drago. Essa esercita tutto il potere della prima bestia in sua presenza e costringe la terra e i suoi abitanti ad adorare la prima bestia, la cui ferita mortale era guarita. Opera grandi prodigi, fino a far scendere fuoco dal cielo sulla terra davanti agli uomini. Per mezzo di questi prodigi, che le fu concesso di compiere in presenza della bestia, seduce gli abitanti della terra, dicendo loro di erigere una statua alla bestia, che era stata ferita dalla spada ma si era riavuta. E le fu anche concesso di animare la statua della bestia, in modo che quella statua perfino parlasse e potesse far mettere a morte tutti coloro che non avessero adorato la statua della bestia. Essa fa sì che tutti, piccoli e grandi, ricchi e poveri, liberi e schiavi, ricevano un marchio sulla mano destra o sulla fronte, e che nessuno possa comprare o vendere senza avere tale marchio, cioè il nome della bestia o il numero del suo nome. Qui sta la sapienza. Chi ha intelligenza calcoli il numero della bestia: è infatti un numero di uomo, e il suo numero è seicentosessantasei” (Ap 13,1-18). Chi combatte e sempre combatterà la bestia e quanti sono presi da ammirazione per essa? Sempre i discepoli di Cristo Gesù.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma vi ho scelti io dal mondo, per questo il mondo vi odia. Ricordatevi della parola che io vi ho detto: “Un servo non è più grande del suo padrone”. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. Ma faranno a voi tutto questo a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato».

Non solo non conoscono il Padre che ha mandato Cristo Gesù, neanche lo vogliono conoscere. Lo combattono. Vogliono togliere anche il ricordo di Lui in ogni cuore.
Madre di Dio, Angeli, Santi, dateci ogni sapienza per non cadere in tentazione.

Chi ama me sarà amato dal Padre mio
DOMENICA 17 MAGGIO (Gv 14,15-21)
È giusto chiedersi, chi ama Cristo Gesù? E ancora. Come lo si ama? L’amore per Gesù è duplice perché nasce da una duplice fonte: dal Vangelo e dallo Spirito Santo. Dal Vangelo nasce l’amore che è obbedienza ad ogni legge morale o anche spirituale. Ogni Parola di Gesù va osservata, ad essa va data ogni obbedienza, se si vuole amare il Signore. Ma poi vi è la seconda fonte, lo Spirito Santo. Ecco come San Paolo tratteggia questo amore nella Prima Lettera ai Corinzi: “Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene comune. Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte le membra del corpo, pur essendo molte, sono un corpo solo, così anche il Cristo. Infatti noi tutti siamo stati battezzati mediante un solo Spirito in un solo corpo, Giudei o Greci, schiavi o liberi; e tutti siamo stati dissetati da un solo Spirito. Ora voi siete corpo di Cristo e, ognuno secondo la propria parte, sue membra. Alcuni perciò Dio li ha posti nella Chiesa in primo luogo come apostoli, in secondo luogo come profeti, in terzo luogo come maestri; poi ci sono i miracoli, quindi il dono delle guarigioni, di assistere, di governare, di parlare varie lingue. Sono forse tutti apostoli? Tutti profeti? Tutti maestri? Tutti fanno miracoli? Tutti possiedono il dono delle guarigioni? Tutti parlano lingue? Tutti le interpretano?” (Cfr. 1Cor 12,1-31). Ogni membro del corpo di Cristo, mentre osserva la Legge di Cristo, obbedisce alla missione che lo Spirito Santo gli ha conferito mediante il carisma elargito. 
Anche nella Lettera agli Efesini dona questa via per amare secondo lo Spirito Santo: “Vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che avete ricevuto, con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. Un solo corpo e un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la grazia secondo la misura del dono di Cristo. Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo” (Ef 1,1-16). Se non si vive l’amore che sgorga dal Vangelo, mai si potrà vivere l’amore che nasce dallo Spirito Santo. Più si cresce nell’amore secondo il Vangelo e più crescerà l’amore secondo lo Spirito di Dio. 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò a lui».

Chi vuole essere potentemente condotto dallo Spirito Santo, deve essere forte, anzi fortissimo nell’amore di obbedienza alla legge di Cristo. Si ama il Vangelo, si obbedisce ad esso, si ascolta la Parola di Gesù, lo Spirito Santo viene e prende dimora in noi, abita in noi. Ma qual è il fine per cui lo Spirito ci spinge e ci muove? Il fine è uno ed è sempre lo stesso, immutabile nei secoli: fare crescere in santità il corpo di Cristo, perché cresca nell’acquisizione di nuovi membri. Un corpo che non cresce di numero attesta che non cresce neanche in santità. La santità moltiplica i figli per il nostro Dio. Se non si cresce in santità, è segno che si è fuori dalla prima obbedienza: l’obbedienza ad ogni Parola di Gesù. Quando il cristiano è senza Vangelo è anche senza lo Spirito.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci cristiani dalla vera obbedienza a Cristo e allo Spirito.

Egli darà testimonianza di me
LUNEDÌ 18 MAGGIO (Gv 15,26-16,4)
La testimonianza che lo Spirito Santo dona a Cristo Gesù è duplice. Di Gesù attesta ciò che ha visto nel cielo e ciò che ha visto sulla terra. La sua testimonianza è purissima verità, perché Lui nell’eternità e nel tempo è stato sempre ed è sempre con Gesù. Il prologo è la sua testimonianza su Cristo Gesù prima della creazione, nella creazione, dopo l’incarnazione: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato (Cfr. Gv 1,1-18). Senza la testimonianza dello Spirito Santo nessuno potrà conoscere Cristo nel suo mistero invisibile. Senza la conoscenza del mistero invisibile, neanche il mistero visibile potrà essere mai conosciuto. È il motivo per cui quanti sono senza lo Spirito del Signore, sono anche senza la conoscenza di Gesù. Senza lo Spirito Santo ogni Parola del Signore viene ridotta a menzogna, falsità. Il dramma odierno è proprio questo.
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, viene l’ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma vi ho detto queste cose affinché, quando verrà la loro ora, ve ne ricordiate, perché io ve l’ho detto».

Come lo Spirito Santo rende testimonianza al mistero visibile di Cristo Gesù? Prima di tutto illuminando le menti perché comprendano quanto di Lui è scritto nella Legge, nei Profeti, nei Salmi, in tutto l’Antico e il Nuovo Testamento. La Chiesa sempre vive di questo conforto. È per Lui che la fiamma della verità sempre arde dal roveto della Scrittura, senza mai consumare il Testo Sacro, anzi attingendo da esso sempre verità piena. E poi rafforzando il cuore per una sempre più grande obbedienza alla volontà di Cristo Gesù. San Paolo nella Lettera agli Efesini questo chiede per essere il discepolo di Gesù sempre in una luce piena: “Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti. Prendete dunque l’armatura di Dio, perché possiate resistere nel giorno cattivo e restare saldi dopo aver superato tutte le prove. State saldi, dunque: attorno ai fianchi, la verità; indosso, la corazza della giustizia; i piedi, calzati e pronti a propagare il vangelo della pace. Afferrate sempre lo scudo della fede, con il quale potrete spegnere tutte le frecce infuocate del Maligno; prendete anche l’elmo della salvezza e la spada dello Spirito, che è la parola di Dio. In ogni occasione, pregate con ogni sorta di preghiere e di suppliche nello Spirito, e a questo scopo vegliate con ogni perseveranza e supplica per tutti i santi” (Ef 6,10-18). Con questa forza interiore nel cuore, frutto della sua pietà, lo Spirito Santo darà quella luce necessaria perché il mistero del Signore sia sempre luminoso dinanzi ai suoi occhi e sempre puro alla sua mente. Nulla si conosce senza lo Spirito Santo. Nulla. Mai.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai ci separiamo dalla luce divina dello Spirito. 

È bene per voi che io me ne vada
MARTEDÌ 19 MAGGIO (Gv 16,5-11)

Il mistero dell’umana redenzione si compie con il sacrificio di Cristo nel suo corpo sulla croce: “Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre. Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e a offrire molte volte gli stessi sacrifici, che non possono mai eliminare i peccati. Cristo, invece, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso per sempre alla destra di Dio, aspettando ormai che i suoi nemici vengano posti a sgabello dei suoi piedi. Infatti, con un’unica offerta egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati. A noi lo testimonia anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto: Questa è l’alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente, dice: e non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità. Ora, dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più offerta per il peccato” (Eb 10,5-18). Se Gesù non se va, passando per la via della croce, nessuna redenzione si compie e l’uomo rimane nel suo peccato. Mai sarà trasformato in nuova creatura. 
San Paolo ha una immagine molto viva. Dice che Gesù nel suo corpo sulla croce ha cancellato, bruciato il documento del nostro debito, le cui condizioni erano per noi sfavorevoli: “È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo” (Col 2,9-16). Ecco perché è bene che Gesù se ne vada. La sua morte offerta al Padre ha come frutto la redenzione e la salvezza di ogni uomo. Grande è il mistero. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Ora vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: “Dove vai?”. Anzi, perché vi ho detto questo, la tristezza ha riempito il vostro cuore. Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. Riguardo al peccato, perché non credono in me; riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato».

Gesù non è dal suo cuore, mai dal cuore degli uomini. Il cuore umano vede un profitto immediato, futile, vano, spesso anche peccaminoso. Gesù è sempre dal cuore del Padre, che, nella sapienza eterna dello Spirito Santo, vede il bene eterno per l’uomo e secondo questo bene sempre opera. Dio non agisce per beni effimeri, ma per beni eterni. Il bene eterno è la vita eterna dell’uomo. Anche gli Apostoli del Signore sono mandati nel mondo non per realizzare beni effimeri, ma per produrre il bene eterno della redenzione e della salvezza che si compie annunziando il Vangelo, invitando ogni uomo alla conversione, battezzando quanti crederanno nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, formando il corpo di Cristo invisibile e visibile. Corpo di Cristo invisibile e corpo di Cristo visibile devono essere un solo corpo. Mai si devono pensare separabili. Gli Apostoli sono mandati nel mondo per formare il corpo visibile di Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che mai si separi il corpo invisibile dal corpo visibile. 

Vi guiderà a tutta la verità
MERCOLEDÌ 20 MAGGIO (Gv 16,12-15)
Di solito quando si pensa alla verità, la mente corre al mistero o al concetto che vi è in ogni Parola della Scrittura. Lo Spirito Santo verrebbe per farci conoscere quanto è stato rivelato del mistero di Cristo Gesù secondo la pienezza della verità contenuta in ogni Parola scritta nelle sacre pagine. Questa è una parte della sua guida, ma non è tutta la sua guida. Se aggiungiamo a questa prima visione della verità una seconda, che è la nostra verità, quella verità scritta da Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo, che ognuno di noi deve realizzare, allora il significato diviene pieno, perfetto. Lo Spirito è dato perché ognuno di noi compia nella sua vita quanto per noi è stato scritto non con realizzazione parziale, ma piena, perfetta. Gesù dallo Spirito Santo è stato guidata dal momento del concepimento fino al giorno della sua gloriosa ascensione al cielo, a realizzare tutto il mistero scritto per Lui nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Anche il nostro mistero da realizzare è stato scritto nella Scrittura, sia nell’Antico che nel Nuovo Testamento. Questo mistero scritto si deve realizzare portando a fruttificazione carismi, ministeri, vocazioni, missione particolari. Ma chi conosce il suo mistero? Solo lo Spirito Santo. Chi ce lo può insegnare, rivelare? Lo Spirito Santo. Chi può condurci a tutta la verità? Lo Spirito Santo. Chi può trasformarci da uomini secondo natura a persone secondo lo Spirito Santo? Solo lo Spirito Santo. Nessun altro può operare questo. Come Gesù fu preso per mano dello Spirito e guidato a tutta la sua verità che si è realizzata il giorno della sua risurrezione, così lo Spirito deve prenderci e condurci a tutta la nostra verità, che si realizzerà il giorno della nostra gloriosa risurrezione.
San Paolo questa verità la rivela ai Corinzi: “Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano. Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo” (1Cro 2,6-16). Chi non è potentemente piantato nello Spirito Santo, da Lui non potrà essere guidato alla realizzazione di tutta la sua verità. La sua vita naufragherà sugli scogli della falsità, dell’errore, della stoltezza, dell’empietà, dell’immoralità, dell’idolatria. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà».

Lo Spirito Santo ci guiderà a tutta la verità del mistero di Cristo Gesù, aiutandoci a realizzarlo tutto nella nostra vita. A nulla serve avere una conoscenza solo concettuale del mistero di Gesù Signore. La verità è verità quando diviene nostra vita. Finché non saremo giusti nella gloria del cielo, il cammino nella verità deve essere ininterrotto.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che camminiamo di verità in verità verso tutta la verità. 

MAGGIO 2020

TERZA DECADE DI MAGGIO

La vostra tristezza si cambierà in gioia
GIOVEDI 21 MAGGIO (GV 16,16-20)
Gesù è sulla croce. I discepoli sono nel pianto e nella tristezza. Gesù risorge. Essi sono nella grande gioia. Gesù è nella grande tribolazione. Dal Padre è chiamato nuovamente in vita donandogli un corpo spirituale, glorioso, incorruttibile, immortale. Viene innalzato al di sopra dei cieli e fatto sedere alla sua destra. La sofferenza è stata grande. La gioia è divinamente ed eternamente più grande. Il Padre ha trasformato la sua sofferenza in gioia eterna moltiplicandola per l’eternità e in più, per il suo sacrificio, il Padre dona la grazia della salvezza e della redenzione ad ogni uomo che crede nel nome del suo Figlio Unigenito. Anche il discepolo di Gesù per un momento di sofferenza, per un martirio subìto, riceverà una quantità smisurata di gloria e di gioia eterna. Nessuna goccia di sangue andrà perduta, Tutto diverrà gloria e gioia perfetta.
Quanto è grande la gioia dei salvati e in modo particolare dei martiri ce lo rivela il Libro dell’Apocalisse: “Dopo queste cose vidi: ecco, una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, tribù, popolo e lingua. Tutti stavano in piedi davanti al trono e davanti all’Agnello, avvolti in vesti candide, e tenevano rami di palma nelle loro mani. E gridavano a gran voce: «La salvezza appartiene al nostro Dio, seduto sul trono, e all’Agnello». E tutti gli angeli stavano attorno al trono e agli anziani e ai quattro esseri viventi, e si inchinarono con la faccia a terra davanti al trono e adorarono Dio dicendo: «Amen! Lode, gloria, sapienza, azione di grazie, onore, potenza e forza al nostro Dio nei secoli dei secoli. Amen». Uno degli anziani allora si rivolse a me e disse: «Questi, che sono vestiti di bianco, chi sono e da dove vengono?». Gli risposi: «Signore mio, tu lo sai». E lui: «Sono quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno lavato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servizio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono stenderà la sua tenda sopra di loro. Non avranno più fame né avranno più sete, non li colpirà il sole né arsura alcuna, perché l’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita. E Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi»” (Ap 7,9-17). Siamo nella gloria eterna.
San Paolo rivela che le sofferenze del tempo presente non sono per nulla paragonabili alla gloria del Paradiso: “Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria. Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. Anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Nella speranza infatti siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se è visto, non è più oggetto di speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe sperarlo? Ma, se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza” (Cfr. Rm 8,16-25). Il martirio di un istante è ricompensato dal Padre con una gloria eterna che è senza misura e senza fine. Ma per vedere la gloria del cielo occorrono gli occhi dello Spirito Santo. Tutti i santi possedevano questi occhi e facevano della vita un sacrificio a Dio. 
Un poco e non mi vedrete più; un poco ancora e mi vedrete». Allora alcuni dei suoi discepoli dissero tra loro: «Che cos’è questo che ci dice: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”, e: “Io me ne vado al Padre”?». Dicevano perciò: «Che cos’è questo “un poco”, di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «State indagando tra voi perché ho detto: “Un poco e non mi vedrete; un poco ancora e mi vedrete”? In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia.

Possiamo possedere gli occhi dello Spirito Santo per contemplare anzitempo la gloria futura, se chiediamo al Padre nostro che ci faccia di cuore puro, umile, mite, in tutto simile al cuore di Gesù. Questa preghiera deve essere però il frutto di una volontà che vuole prestare obbedienza ad ogni comando di Cristo Signore, secondo la sua Parola. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, otteneteci la costanza di camminare verso il cielo. 

Nessuno potrà togliervi la vostra gioia
VENERDÌ 22 MAGGIO (Gv 16,20-23)
La gioia degli Apostoli è il Signore. Perché dopo la risurrezione nessuno potrà togliere ai discepoli Gesù, che è la loro gioia? Perché Gesù risorge con un corpo spirituale, oltre che glorioso, incorruttibile e immortale, ed è proprio del corpo spirituale poter essere contemporaneamente in ogni luogo del cielo e della terra, del tempo e dell’eternità, ma anche personalmente e tutto di ogni singolo Apostolo. Il corpo di carne è limitato. Il corpo di spirito è illimitato. Ad esempio, lo stesso corpo è presente di una presenza reale in tutte le ostie consacrate della terra. Se Gesù è singolarmente con ogni Apostolo – e anche con ogni discepolo – potrà esistere nel mondo una sola potenza capace di impedire che Gesù sia con ogni membro del suo corpo? È sufficiente leggere gli Atti degli Apostoli e si potrà osservare che sempre Gesù è con il suo corpo, che è la Chiesa. Non c’è Cristo senza la Chiesa, non c’è la Chiesa senza Cristo Gesù. Cristo Gesù e la Chiesa sono una sola vita, non due, per sempre.
Nell’Apocalisse viene rivelato che è Gesù il Signore che ha in mano il libro della storia di tutta l’umanità. Tempo ed eternità sono nelle sue mani: “E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo. Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli». Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione” (Ap 5,1-14). Se Gesù è il Signore, vi sarà qualcuno che potrà strapparci dalla mano del Signore per farci precipitare in una tristezza e angoscia eterna? Solo la singola persona può decidere, nella stoltezza, di lasciare Gesù. Nessun altro mai potrà. 

In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: voi piangerete e gemerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete nella tristezza, ma la vostra tristezza si cambierà in gioia. La donna, quando partorisce, è nel dolore, perché è venuta la sua ora; ma, quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più della sofferenza, per la gioia che è venuto al mondo un uomo. Così anche voi, ora, siete nel dolore; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno potrà togliervi la vostra gioia. Quel giorno non mi domanderete più nulla».

Oggi una fortissima tentazione sta investendo i cristiani. Sta facendo loro esiliare Gesù dalla loro vita e dalla vita del mondo. Molti discepoli soffrono di un forte complesso di inferiorità dinanzi alle altre religioni. Siamo come ai tempi dei figli d’Israele. Questi, soffrendo lo stesso complesso del Dio invisibile, si aggrappavano agli idoli visibili dei pagani. Ma quelli erano solo oggetti, materia, nullità, vanità. Qual è stato il frutto più amaro dell’idolatria? Divennero loro inutilità e vanità come gli idoli da essi adorati.
Madre di Dio, Angeli, Santi, liberateci da questo stolto e insano complesso di inferiorità.

Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo
SABATO 23 MAGGIO (Gv 16,23-28)
Gesù esce dal Padre con la sua incarnazione. In verità non esce dal Padre, perché Lui e il Padre, nell’unità dello Spirito Santo, sussistono nella sola natura divina. Lui ha assunto la carne. Da Dio che è, si è fatto vero uomo, rimanendo vero Dio. È verità rivelata che Lui è sempre nel seno del Padre. Mai si potrà separare da esso. Questa divina ed umana verità è mirabilmente contenuta nel Prologo del Vangelo secondo Giovanni: “In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: grazia su grazia. Dio, nessuno lo ha mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato” (Cfr. Gv 1,1-18). Con l’incarnazione la Persona Eterna del Verbo, o del Figlio dell’Altissimo, dell’Unigenito del Padre, sussiste anche nella natura umana. La natura umana non è nel cielo. È sulla terra. Non è nell’eternità. È nel tempo. Con la morte di Gesù e con la sua gloriosa risurrezione anche la sua natura umana, trasformata in spirito e rivestita di gloria, immortalità, incorruttibilità, sarà portata nell’eternità e siederà alla destra del Padre.
Confessare questa verità, cioè che Gesù è il Dio Incarnato per la nostra redenzione e salvezza, è la via perché noi non moriamo nei nostri peccati. Per la fede in questa verità il Padre ci dona la giustificazione e la vita eterna, a condizione che perseveriamo nella fede e camminiamo con perfetta obbedienza in questa verità eterna, divina, umana del suo Verbo Eterno. Così parla Gesù ai Giudei: “Di nuovo disse loro: «Io vado e voi mi cercherete, ma morirete nel vostro peccato. Dove vado io, voi non potete venire». Dicevano allora i Giudei: «Vuole forse uccidersi, dal momento che dice: “Dove vado io, voi non potete venire”?». E diceva loro: «Voi siete di quaggiù, io sono di lassù; voi siete di questo mondo, io non sono di questo mondo. Vi ho detto che morirete nei vostri peccati; se infatti non credete che Io Sono, morirete nei vostri peccati». Gli dissero allora: «Tu, chi sei?». Gesù disse loro: «Proprio ciò che io vi dico. Molte cose ho da dire di voi, e da giudicare; ma colui che mi ha mandato è veritiero, e le cose che ho udito da lui, le dico al mondo». Non capirono che egli parlava loro del Padre. Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell’uomo, allora conoscerete che Io Sono e che non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Colui che mi ha mandato è con me: non mi ha lasciato solo, perché faccio sempre le cose che gli sono gradite» (Gv 8,21-29). Gesù non è solo luce eterna dalla luce eterna, Dio vero eterno dal Dio vero eterno, che è il Padre, nello Spirito Santo. È anche dalla sua divina ed eterna volontà. Da vero uomo Lui ci insegna come, nello Spirito Santo, si obbedisce al Padre in ogni suo desiderio, parola, volontà, comando. Ogni sua Parola e opera sono Parola e opera che il Padre proferisce e compie per mezzo di Lui. 
In quel tempo, disse Gesù ai suoi discepoli: «In verità, in verità io vi dico: se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena. Queste cose ve le ho dette in modo velato, ma viene l’ora in cui non vi parlerò più in modo velato e apertamente vi parlerò del Padre. In quel giorno chiederete nel mio nome e non vi dico che pregherò il Padre per voi: il Padre stesso infatti vi ama, perché voi avete amato me e avete creduto che io sono uscito da Dio. Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo e vado al Padre».

Per Gesù è giunto il momento di portare a compimento tutta la volontà del Padre. La sua passione, morte e risurrezione è la più alta, eccelsa, vera rivelazione del Padre suo, nello Spirito Santo. Vedendo Gesù Crocifisso gli Apostoli sanno quanto è grande l’amore di Gesù per il Padre. Vedendo invece Gesù risorto conosceranno quanto è grande l’amore del Padre per Gesù. La vita di Gesù è tutta rivelazione del Padre.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che la vita del cristiano sia rivelazione di Cristo Gesù.

Fate discepoli tutti i popoli
DOMENICA – ASCENSIONE – 24 MAGGIO (Mt 28,16-20)
Con il mistero della gloriosa ascensione di Gesù in cielo in corpo e anima, finisce la missione visibile di Cristo Gesù. Inizia ora la sua missione invisibile. Essa è fatta dalla presenza invisibile della sua Persona, per mezzo della quale opera il Padre, nello Spirito, e dalla presenza visibile del suo corpo, che è la Chiesa, nella quale sempre opera il Padre, per mezzo dello Spirito Santo. Dicendo Gesù ai suoi discepoli: “Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”, significa che il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo saranno con i discepoli, se discepoli saranno in Cristo Gesù. Come saranno in Cristo Gesù? Allo stesso modo che Cristo Gesù è nel Padre, nell’unità e nella comunione dello Spirito Santo. Cristo Gesù è nel Padre per natura e per volontà. Anche il discepolo dovrà rimanere in Cristo per natura – lui è con Cristo un solo corpo per opera dello Spirito Santo – e per volontà – obbedendo ad ogni Parola di Gesù Signore, per mozione e guida dello Spirito Santo. Se il discepolo si separa dalla grazia e dalla verità di Cristo Gesù, lui sarà solo, terribilmente solo, e nessuna missione di salvezza potrà compiersi per lui. L’opera della salvezza si compie per lui, se si compie in lui. Si compie in lui, se lui vive nell’amore del Padre, nella grazia di Cristo Gesù, nella comunione dello Spirito Santo. Verità eterna e immodificabile.
Ma in cosa consiste la missione che i discepoli dovranno compiere? Consiste essenzialmente in quattro comandi da osservare. Si noti bene. Non si tratta né di consigli, né di modalità lasciate alla loro libera volontà, intelligenza, formazione, o altro. Al comando va prestata obbedienza perfetta sempre. Se obbediscono compiono la missione, se non obbediscono, vanno nel mondo solo per agitare il vento o per giocare con la polvere. Possono anche non credere, per assurdo. Ma devono obbedire. La vita di Gesù è stata obbedienza ad ogni comando del Padre. La vita degli Apostoli dovrà essere obbedienza ad ogni comando di Cristo Gesù. Anche perché il quarto comando dato loro da Gesù ordina che essi insegnino a quanti diventeranno discepoli come si vive ogni Parola detta dal loro Maestro e Signore. Diviene impossibile insegnare ai discepoli, se i primi tre comandi non vengono osservati. I discepoli neanche esistono, perché da essi non sono stati fatti. Il primo comando vuole che i discepoli vadano nel mondo, in ogni luogo e angolo della terra. Andare è comando. Fermarsi è disobbedienza. Chi va, obbedisce. Chi non va, disobbedisce, Con questa prima disobbedienza, ogni altro comando cade, muore. Non si potrà obbedire. 
In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

Il secondo comando ordina che si facciano discepoli di Gesù tutti i popoli, nessuno escluso. Dinanzi ad un comando di Gesù non vi sono ragioni né di ordine filosofico, né teologico, né psicologico, né antropologico, né altra natura che possono annullare l’ordine ricevuto. Fare discepoli, sempre però secondo le regole del Vangelo, mai secondo regole umane, è comando. L’uomo però potrà rifiutarsi di divenire discepolo. In questo caso l’apostolo non è più responsabile della sua perdizione eterna. Il terzo comando vuole che ognuno che accoglie il Vangelo sia battezzato nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Professori, Maestri, Dottori, Apostoli, Profeti, Evangelisti, Ministri della Parola, ogni altro discepolo di Gesù deve sapere che questi comandi obbligano in eterno e per sempre. Il comando non è il frutto della nostra mente. Non è una elaborazione del nostro cuore. Il comando è ordine. L’ordine va eseguito. È vero tradimento del Vangelo negare questi tre comandi. Anche perché c’è anche il quarto che chiede di insegnare ai discepoli come si vive il Vangelo. Come si potrà insegnare a vivere il Vangelo e a chi, se i primi tre comandi vengono disattesi? Se oggi la missione è fortemente in crisi è a motivo della disobbedienza a questi quattro comandi del Signore. Non si fanno discepoli. Non si battezza. Non si insegna.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano obbedisca ad ogni Parola di Gesù. 

Abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!
LUNEDÌ 25 MAGGIO (Gv 16,29-33)
Gesù ha vinto il mondo perché è rimasto nell’amore del Padre e nella comunione dello Spirito Santo. L’Apostolo Giovanni dona anche al cristiano le regole per vincere il mondo. Vince il mondo che rimane nella conoscenza del Padre e nel suo amore, chi abita nella grazia di Cristo e nell’obbedienza alla sua Parola, chi vive nello Spirito Santo, cammina nella sua verità, produce i suoi frutti di vita eterna: “Scrivo a voi, figlioli, perché vi sono stati perdonati i peccati in virtù del suo nome. Scrivo a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è da principio. Scrivo a voi, giovani, perché avete vinto il Maligno. Ho scritto a voi, figlioli, perché avete conosciuto il Padre. Ho scritto a voi, padri, perché avete conosciuto colui che è da principio. Ho scritto a voi, giovani, perché siete forti e la parola di Dio rimane in voi e avete vinto il Maligno. Non amate il mondo, né le cose del mondo! Se uno ama il mondo, l’amore del Padre non è in lui; perché tutto quello che è nel mondo – la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita – non viene dal Padre, ma viene dal mondo. E il mondo passa con la sua concupiscenza; ma chi fa la volontà di Dio rimane in eterno! Figlioli, è giunta l’ultima ora. Come avete sentito dire che l’anticristo deve venire, di fatto molti anticristi sono già venuti. Da questo conosciamo che è l’ultima ora. Sono usciti da noi, ma non erano dei nostri; se fossero stati dei nostri, sarebbero rimasti con noi; sono usciti perché fosse manifesto che non tutti sono dei nostri. Ora voi avete ricevuto l’unzione dal Santo, e tutti avete la conoscenza. Non vi ho scritto perché non conoscete la verità, ma perché la conoscete e perché nessuna menzogna viene dalla verità. Chi è il bugiardo se non colui che nega che Gesù è il Cristo? L’anticristo è colui che nega il Padre e il Figlio. Chiunque nega il Figlio, non possiede nemmeno il Padre; chi professa la sua fede nel Figlio possiede anche il Padre” (1Gv 2,12-23). Quando si cade dalla vera fede in Cristo, si cade anche dalla vera fede nel Padre e nello Spirito Santo. Dalla falsità non si vince il mondo. Si è già sconfitti dal mondo. 
In quel tempo, dissero i discepoli a Gesù: «Ecco, ora parli apertamente e non più in modo velato. Ora sappiamo che tu sai tutto e non hai bisogno che alcuno t’interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». Rispose loro Gesù: «Adesso credete? Ecco, viene l’ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto suo e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me. Vi ho detto questo perché abbiate pace in me. Nel mondo avete tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!».

Se il cristiano vuole vincere il mondo, deve rimane nella più pura fede in Cristo e crescere in essa per tutti i giorni della sua vita: “Chiunque crede che Gesù è il Cristo, è stato generato da Dio; e chi ama colui che ha generato, ama anche chi da lui è stato generato. In questo conosciamo di amare i figli di Dio: quando amiamo Dio e osserviamo i suoi comandamenti. In questo infatti consiste l’amore di Dio, nell’osservare i suoi comandamenti; e i suoi comandamenti non sono gravosi. Chiunque è stato generato da Dio vince il mondo; e questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede. E chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio? Egli è colui che è venuto con acqua e sangue, Gesù Cristo; non con l’acqua soltanto, ma con l’acqua e con il sangue. Ed è lo Spirito che dà testimonianza, perché lo Spirito è la verità. Poiché tre sono quelli che danno testimonianza: lo Spirito, l’acqua e il sangue, e questi tre sono concordi. Se accettiamo la testimonianza degli uomini, la testimonianza di Dio è superiore: e questa è la testimonianza di Dio, che egli ha dato riguardo al proprio Figlio. Chi crede nel Figlio di Dio, ha questa testimonianza in sé. Chi non crede a Dio, fa di lui un bugiardo, perché non crede alla testimonianza che Dio ha dato riguardo al proprio Figlio. E la testimonianza è questa: Dio ci ha donato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio. Chi ha il Figlio, ha la vita; chi non ha il Figlio di Dio, non ha la vita” (Gv 5,1-12). Nessuno pensi che si possa vincere il mondo rinnegando, tradendo, alterando la purissima fede in Cristo Gesù. La perdita della fede è già sconfitta. Il dichiarare inutile il battesimo è già sconfitta. Il rendere la morale dipendente dalla volontà dell’uomo è già sconfitta. Si è senza la vera fede in Gesù.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci di purissima fede in Cristo, nella sua verità eterna.

Ho manifestato il tuo nome agli uomini
MARTEDÌ 26 MAGGIO (Gv 17,1-11)
Il Padre e Cristo Gesù, nello Spirito Santo, sono un solo mistero di salvezza. Nessuno può giungere alla conoscenza del Padre senza conoscere Cristo Gesù. È conoscendo Cristo che si conosce il Padre. Cristo si manifesta in tutta la sua verità e il suo amore, e in Lui, con Lui, per Lui conosciamo tutta la verità e la carità del Padre. Quanto Gesù dice di sé in relazione al Padre, anche il cristiano deve dirlo di sé in relazione a Cristo Signore: “In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-20). Come il Padre si conosce per Cristo, in Cristo, con Cristo, così anche Cristo Gesù si conosce per mezzo del cristiano, nel cristiano, con il cristiano. Come Gesù manifestava il Padre compiendo la sua volontà, così il cristiano manifesta Cristo, compiendo la sua volontà. 
Può dire oggi il cristiano: “Nessuno potrà mai conoscere Cristo se non per mezzo di me, per mezzo della mia vita che è manifestazione della sua obbedienza e del suo amore, della sua giustizia e della sua verità?”. Senza la vera conoscenza di Cristo, mai ci potrà essere vera conoscenza del Padre. È questo oggi che sta consumando, più che un cancro, la mente e il cuore di molti discepoli di Gesù: l’allontanamento di Cristo dalla loro vita, con la volontà di presentare un Dio privato dallo scandalo e dalla stoltezza della croce. Così facendo, non solo si agisce in modo contrario a quanto San Paolo ci rivela, ma anche si distrugge lo stesso mistero del vero Dio, che è tutto nel mistero del suo vero Cristo: “Ma quello che è stolto per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i sapienti; quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono, perché nessuno possa vantarsi di fronte a Dio. Grazie a lui voi siete in Cristo Gesù, il quale per noi è diventato sapienza per opera di Dio, giustizia, santificazione e redenzione, perché, come sta scritto, chi si vanta, si vanti nel Signore. Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio” (1Cor 1,27-2,5). La vita di Cristo è tutta consacrata a manifestare il Padre. La vita del cristiano è tutta finalizzata a manifestare Cristo. Se non manifestiamo Cristo, ci edifichiamo su un falso Dio. 
In quel tempo, Gesù, alzàti gli occhi al cielo, disse: «Padre, è venuta l’ora: glorifica il Figlio tuo perché il Figlio glorifichi te. Tu gli hai dato potere su ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. Questa è la vita eterna: che conoscano te, l’unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. Io ti ho glorificato sulla terra, compiendo l’opera che mi hai dato da fare. E ora, Padre, glorificami davanti a te con quella gloria che io avevo presso di te prima che il mondo fosse. Ho manifestato il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me, ed essi hanno osservato la tua parola. Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro. Essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che tu mi hai dato, perché sono tuoi. Tutte le cose mie sono tue, e le tue sono mie, e io sono glorificato in loro. Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te».

Oggi molti cristiani sono divenuti costruttori di idoli. Hanno perso la loro gloria.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che i cristiani non siano costruttori di false divinità. 

Io li custodivo nel tuo nome
MERCOLEDÌ 27 MAGGIO (Gv 17,11-19)
Gesù ha custodito i discepoli nel nome del Padre, custodendo se stesso nel nome del Padre suo. La stessa regola dona San Paolo a Timoteo. Se lui vuole custodire la Chiesa nel nome di Cristo, deve custodirsi Lui nel nome di Cristo Gesù: “Lo Spirito dice apertamente che negli ultimi tempi alcuni si allontaneranno dalla fede, dando retta a spiriti ingannatori e a dottrine diaboliche, a causa dell’ipocrisia di impostori, già bollati a fuoco nella loro coscienza: gente che vieta il matrimonio e impone di astenersi da alcuni cibi, che Dio ha creato perché i fedeli, e quanti conoscono la verità, li mangino rendendo grazie. Infatti ogni creazione di Dio è buona e nulla va rifiutato, se lo si prende con animo grato, perché esso viene reso santo dalla parola di Dio e dalla preghiera. Proponendo queste cose ai fratelli, sarai un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito dalle parole della fede e della buona dottrina che hai seguito. Evita invece le favole profane, roba da vecchie donnicciole. Allénati nella vera fede, perché l’esercizio fisico è utile a poco, mentre la vera fede è utile a tutto, portando con sé la promessa della vita presente e di quella futura. Questa parola è degna di fede e di essere accolta da tutti. Per questo infatti noi ci affatichiamo e combattiamo, perché abbiamo posto la nostra speranza nel Dio vivente, che è il salvatore di tutti gli uomini, ma soprattutto di quelli che credono. E tu prescrivi queste cose e inségnale. Nessuno disprezzi la tua giovane età, ma sii di esempio ai fedeli nel parlare, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza. In attesa del mio arrivo, dèdicati alla lettura, all’esortazione e all’insegnamento. Non trascurare il dono che è in te e che ti è stato conferito, mediante una parola profetica, con l’imposizione delle mani da parte dei presbìteri. Abbi cura di queste cose, dèdicati ad esse interamente, perché tutti vedano il tuo progresso. Vigila su te stesso e sul tuo insegnamento e sii perseverante: così facendo, salverai te stesso e quelli che ti ascoltano (1Tm 4,1-16). Custodisce in Cristo chi si custodisce in Cristo. Chi non si custodisce, mai potrà custodire. È regola universale. Vale per tutti. 
In quel tempo, [Gesù, alzàti gli occhi al cielo, pregò dicendo:] «Padre santo, custodiscili nel tuo nome, quello che mi hai dato, perché siano una sola cosa, come noi. Quand’ero con loro, io li custodivo nel tuo nome, quello che mi hai dato, e li ho conservati, e nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si compisse la Scrittura. Ma ora io vengo a te e dico questo mentre sono nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. Io ho dato loro la tua parola e il mondo li ha odiati, perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Non prego che tu li tolga dal mondo, ma che tu li custodisca dal Maligno. Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. Consacrali nella verità. La tua parola è verità. Come tu hai mandato me nel mondo, anche io ho mandato loro nel mondo; per loro io consacro me stesso, perché siano anch’essi consacrati nella verità».

Oggi stiamo assistendo ad una universale deriva cristologica. Essa attesta la nostra non custodia. Se ci vergogniamo noi di Cristo, tutto il mondo disprezzerà il nostro Redentore e Salvatore. Non aiuta ad amare Cristo chi non ama Cristo. Le parole di Paolo devono aiutarci: “Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio, che è in te mediante l’imposizione delle mie mani. Dio infatti non ci ha dato uno spirito di timidezza, ma di forza, di carità e di prudenza. Non vergognarti dunque di dare testimonianza al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma, con la forza di Dio, soffri con me per il Vangelo. Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo progetto e la sua grazia. Questa ci è stata data in Cristo Gesù fin dall’eternità, ma è stata rivelata ora, con la manifestazione del salvatore nostro Cristo Gesù. Egli ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l’incorruttibilità per mezzo del Vangelo, per il quale io sono stato costituito messaggero, apostolo e maestro. Prendi come modello i sani insegnamenti che hai udito da me con la fede e l’amore, che sono in Cristo Gesù. Custodisci, mediante lo Spirito Santo che abita in noi, il bene prezioso che ti è stato affidato (2Tm 1,6-14). Se il mondo oggi disprezza Cristo è perché i cristiani non si custodiscono nel nome di Cristo. Senza Cristo, essi adoreranno un Dio che è un idolo muto. È grave responsabilità aiutare il mondo a disprezzare Cristo con la nostra non fede in Lui. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano si custodisca in Cristo Gesù.

Io ho fatto conoscere loro il tuo nome
GIOVEDÌ 28 MAGGIO (Gv 17,20-26)
Gesù ogni giorno cresce in sapienza e grazia, mai si ferma nella conoscenza del Padre. Conosce il Padre. Fa conoscere il Padre. Paolo, Apostolo del Signore, ogni giorno corre dietro Cristo Gesù per conoscere tutto di Lui: “Ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra. La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose” (Cfr. Fil 3,1-21). Oggi chi è nel bisogno di custodirsi in Cristo è ogni discepolo. Custodisce in Cristo chi si custodisce. 
In quel tempo, [Gesù, alzàti gli occhi al cielo, pregò dicendo:] «Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in me mediante la loro parola: perché tutti siano una sola cosa; come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo creda che tu mi hai mandato. E la gloria che tu hai dato a me, io l’ho data a loro, perché siano una sola cosa come noi siamo una sola cosa. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu mi hai mandato e che li hai amati come hai amato me. Padre, voglio che quelli che mi hai dato siano anch’essi con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che tu mi hai dato; poiché mi hai amato prima della creazione del mondo Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto, e questi hanno conosciuto che tu mi hai mandato. E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l’amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».

Ecco come Paolo custodisce i discepoli nella verità e nella carità di Cristo Gesù: “Vi dico dunque e vi scongiuro nel Signore: non comportatevi più come i pagani con i loro vani pensieri, accecati nella loro mente, estranei alla vita di Dio a causa dell’ignoranza che è in loro e della durezza del loro cuore. Così, diventati insensibili, si sono abbandonati alla dissolutezza e, insaziabili, commettono ogni sorta di impurità. Ma voi non così avete imparato a conoscere il Cristo, se davvero gli avete dato ascolto e se in lui siete stati istruiti, secondo la verità che è in Gesù, ad abbandonare, con la sua condotta di prima, l’uomo vecchio che si corrompe seguendo le passioni ingannevoli, a rinnovarvi nello spirito della vostra mente e a rivestire l’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella vera santità. Perciò, bando alla menzogna e dite ciascuno la verità al suo prossimo, perché siamo membra gli uni degli altri. Chi rubava non rubi più, anzi lavori operando il bene con le proprie mani, per poter condividere con chi si trova nel bisogno. Nessuna parola cattiva esca dalla vostra bocca, ma piuttosto parole buone che possano servire per un’opportuna edificazione, giovando a quelli che ascoltano. E non vogliate rattristare lo Spirito Santo di Dio, con il quale foste segnati per il giorno della redenzione. Scompaiano da voi ogni asprezza, sdegno, ira, grida e maldicenze con ogni sorta di malignità. Siate invece benevoli gli uni verso gli altri, misericordiosi, perdonandovi a vicenda come Dio ha perdonato a voi in Cristo (Ef 4,17-32). Se noi non ci custodiamo nella verità e nella carità, mai potremo custodire. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il cristiano si custodisca nella verità per custodire. 

Simone, figlio di Giovanni, mi ami?
VENERDÌ 29 MAGGIO (Gv 21,15-19)
Chi vuole nutrire il gregge di Cristo, deve nutrirsi lui per primo di Cristo. Cristo si nutre del Padre e dello Spirito Santo, nutre i discepoli del Padre e dello Spirito Santo. nella misura in cui Simon Pietro si nutrirà di Cristo, e in Lui si nutrirà del Padre e dello Spirito de Signore, potrà nutrire pecore e agnelli di Cristo Gesù, e in Cristo, per Cristo, con Cristo potrà nutrirli del Padre e dello Spirito Santo. Più lui crescerà nell’amore e nella verità di Cristo e più il gregge del Signore crescerà in Cristo. Se lui non cresce neanche il gregge crescerà. Se lui si distaccherà da Cristo anche il gregge si distaccherà. La sua fede in Cristo e il suo amore sono la misura della fede e dell’amore di tutto il gregge a lui affidato. Mai il gregge dovrà essere condotto dalla parzialità della verità e da un amore non conforme alla purezza che è nel cuore del Padre. Se questo dovesse avvenire, sarebbe lo smarrimento di tutto il gregge del Signore. Poiché il corpo di Cristo vive nella comunione dei carismi e dei ministeri, anche Simon Pietro deve lasciarsi aiutare direttamente da Cristo Gesù e indirettamente dallo Spirito Santo per mezzo dei suoi fratelli nella fede. Aiuto diretto e aiuto indiretto sono necessari.
Ecco un esempio di aiuto diretto: “Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni” (Cfr. At 10,1-48). Ora tutta la Chiesa sa che l’accoglienza dei pagani nella Chiesa è per volontà dello Spirito Santo. 
In quel tempo, [quando si fu manifestato ai discepoli ed] essi ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». Gli disse di nuovo, per la seconda volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi ami?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pascola le mie pecore». Gli disse per la terza volta: «Simone, figlio di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli domandasse “Mi vuoi bene?”, e gli disse: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecore. In verità, in verità io ti dico: quando eri più giovane ti vestivi da solo e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti vestirà e ti porterà dove tu non vuoi». Questo disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E, detto questo, aggiunse: «Seguimi».

Ecco un esempio di aiuto indiretto dello Spirito Santo: “Ma quando Cefa venne ad Antiòchia, mi opposi a lui a viso aperto perché aveva torto. Infatti, prima che giungessero alcuni da parte di Giacomo, egli prendeva cibo insieme ai pagani; ma, dopo la loro venuta, cominciò a evitarli e a tenersi in disparte, per timore dei circoncisi. E anche gli altri Giudei lo imitarono nella simulazione, tanto che pure Bàrnaba si lasciò attirare nella loro ipocrisia. Ma quando vidi che non si comportavano rettamente secondo la verità del Vangelo, dissi a Cefa in presenza di tutti: «Se tu, che sei Giudeo, vivi come i pagani e non alla maniera dei Giudei, come puoi costringere i pagani a vivere alla maniera dei Giudei?»” (Gal 2,11-14). Nel corpo di Cristo, è legge dello Spirito Santo che ognuno serva i fratelli lasciandosi servire dai fratelli. Anche Gesù serve i suoi discepoli lasciandosi servire in molte cosa da essi. Lui si lascia servire nelle cose materiali, mai in quelle dello Spirito Santo, perché ancora ne sono privi. Nel suo corpo invece, poiché tutti sono stati colmati di Spirito Santo, lo Spirito degli uni deve essere posto a servizio dello Spirito degli altri. Se Pietro vuole servire, si deve lasciare servire. Deve lasciarsi servire dallo Spirito Santo sia in modo diretto che in modo indiretto. Se la Chiesa è casa e scuola della comunione nello Spirito Santo, tutti dallo Spirito del Signore si devono lasciare servire, per poter servire secondo verità e carità i loro fratelli. Nella Lettera ai Galati è messo bene in luce come Paolo si lascia servire da Pietro e come Pietro si lascia servire da Paolo. Via del vero e santo servizio.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci essere umili nel servire lasciandoci servire. 

Signore, che cosa sarà di lui?
SABATO 30 MAGGIO (Gv 21,20-25)
Il mistero di ogni vocazione è mistero che è gelosamente custodito nel cuore del Padre. Questo mistero solo giorno per giorno viene rivelato dallo Spirito Santo alla mente di ogni singolo chiamato. Ognuno deve chiedere allo Spirito di Dio che gli sveli ciò che Lui deve compiere, secondo la volontà di Dio. Ma ognuno deve anche invocare lo Spirito perché sempre lo conduca sulla retta via e lo raddrizzi qualora dovesse sbandare o piegarsi sia verso destra che verso sinistra. Saulo fu afferrato dal Signore sulla via di Damasco. Il Signore manifestò il mistero di questa chiamata ad Anania, volendo rassicurare la Chiesa che tutto partiva dal suo cuore. Il Saulo persecutore non esisteva più. Lui alla comunità aveva aggiunto un suo fedele missionario, da mandare ai pagani per la loro conversione: “C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, poi prese cibo e le forze gli ritornarono” (At 9,10-19). Il Signore fa conoscere una parte del mistero. Tutto il mistero di un uomo rimane sempre nascosto nel suo cuore. È lo Spirito Santo che lo rivela man mano che esso si dovrà realizzare nella storia. Oggi per oggi. Domani per domani.

In quel tempo, Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?». Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.

Simon Pietro vorrebbe conoscere il mistero di Giovanni. Gesù gli risponde che questo non sarà mai possibile. Il mistero è nascosto nel cuore del Padre. Sarà lo Spirito del Signore a rivelarlo, man mano che esso dovrà compiersi. Così rispondendo, Gesù ci insegna che ognuno di noi deve porre ogni attenzione per conoscere ciò che il Signore ha scritto per lui e per poterlo compiere con ogni sapienza e intelligenza nello Spirito Santo. Oggi Simon Pietro è invitato a seguire Gesù, a camminare dietro di Lui. Ma neanche Gesù sapeva dove avrebbe posato il capo nella morte. i suoi giorni erano tutti scritti nel cuore del Padre e giorno per giorno a Lui rivelati per dare ad essi pieno compimento secondo la verità e la carità che sono nel Padre e nello Spirito Santo. Anche Simon Pietro ogni giorno dovrà chiedere allo Spirito Santo che lo illumini perché possa dare compimento a quanto è scritto per Lui nel cuore del Padre, per Cristo, nello Spirito Santo. Paolo è mandato in missione dallo Spirito Santo. Ma è sempre lo Spirito che lo conduce nei luoghi dove il Padre vuole portare la sua salvezza. Conosce Paolo il suo domani? Esso è a lui rivelato domani dallo Spirito Santo. Avere questa visione soprannaturale è necessario perché facciamo noi la volontà del Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo, e anche per aiutare gli altri perché la conoscano e la compiano in Cristo per lo Spirito Santo. 
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che tutto in noi sia sempre dallo Spirito Santo. 

Ricevete lo Spirito Santo
DOMENICA – PENTECOSTE – 31 MAGGIO (Gv 20,19-23)
Con il dono dello Spirito Santo, Gesù dona mandato ai suoi Apostoli di costruire la città di Dio, in opposizione alla città degli uomini, il cui nome è Babele. Leggiamo nella Genesi: “Tutta la terra aveva un’unica lingua e uniche parole. Emigrando dall’oriente, gli uomini capitarono in una pianura nella regione di Sinar e vi si stabilirono. Si dissero l’un l’altro: «Venite, facciamoci mattoni e cuociamoli al fuoco». Il mattone servì loro da pietra e il bitume da malta. Poi dissero: «Venite, costruiamoci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo, e facciamoci un nome, per non disperderci su tutta la terra». Ma il Signore scese a vedere la città e la torre che i figli degli uomini stavano costruendo. Il Signore disse: «Ecco, essi sono un unico popolo e hanno tutti un’unica lingua; questo è l’inizio della loro opera, e ora quanto avranno in progetto di fare non sarà loro impossibile. Scendiamo dunque e confondiamo la loro lingua, perché non comprendano più l’uno la lingua dell’altro». Il Signore li disperse di là su tutta la terra ed essi cessarono di costruire la città. Per questo la si chiamò Babele, perché là il Signore confuse la lingua di tutta la terra e di là il Signore li disperse su tutta la terra” (Gen 11,1-9). Babele è la città della superbia, creatrice di confusione e di allontanamento degli uomini gli uni dagli altri. È anche la grande città dell’idolatria e dell’immoralità. Ben presto nei profeti Babele sarà sostituita con Babilonia, la città dell’ingiustizia, dell’idolatria, dell’immoralità, della schiavitù, di ogni vizio.
Chi è mandato dal Padre e da Cristo Gesù a costruire la nuova città, nella quale dovrà abitare la nuova umanità, anch’essa da costruire e da edificare, è lo Spirito Santo. Non però da solo, ma per mezzo degli Apostoli di Gesù. Questi, nello Spirito Santo e per Lui, dovranno edificare la nuova umanità, battezzando ogni uomo e rigenerandolo come nuova creatura, aggregandolo alla nuova città che è il corpo di Cristo, la sua Chiesa. Il neo rigenerato e neo aggregato dovrà essere alimentato con l’amore del Padre, la grazia di Cristo Gesù, la verità e la luce dello Spirito Santo. Questa opera gli Apostoli devono svolgerla senza alcuna interruzione. Se essi non lavorano, lo Spirito mai potrà operare. La nuova città non si costruisce e neanche la nuova umanità potrà essere rigenerata. Sono gli Apostoli e i Vescovi, loro successori, nella comunione tra di loro e con Simon Pietro, loro Pastore supremo nella verità e nella carità che sono in Cristo Gesù, i Padri, che dovranno formare il corpo di Cristo con l’aggiunta di nuovi membri, lo dovranno perennemente nutrire di grazia e verità, di luce e vita eterna, lo dovranno custodire nella carità del Padre, nella vita di Cristo, nella santità dello Spirito di Dio. Se essi, omettendo il loro ministero di luce e di grazia, di rigenerazione e di nutrimento del corpo di Cristo, si dedicano ad altro, l’umanità nuova mai verrà costruita e la città santa che è il corpo di Cristo mai verrà edificata sulla nostra terra.
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».

Collaboratori degli Apostoli nella costruzione del corpo di Cristo e nella rigenerazione e creazione della nuova umanità sono i presbiteri, i diaconi, ogni cresimato e battezzato. Ognuno deve partecipare con il suo particolare carisma, speciale ministero, singolare vocazione e missione. Se anche una sola persona priva lo Spirito Santo della sua opera, la costruzione della città rallenta i suoi lavori e il corpo di Cristo non risplende con tutta la potenza della sua luce e del suo amore. Così San Paolo: “Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, per preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, finché arriviamo tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la misura della pienezza di Cristo” (Ef 4,11-13). Ad ognuno è chiesta la sua opera.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fateci costruttori del corpo di Cristo e della nuova umanità. 

CONCLUSIONE
Quando si entra nel Vangelo, si può solo cogliere qualche scintilla di esso. Ogni Parola viene dalla Sapienza Eterna dello Spirito Santo. In essa vi è più che un oceano di verità. Sempre ci possiamo paragonare al ragazzo della leggenda che ha come protagonista Sant’Agostino. Tutto può essere sintetizzato in questa frase latina: “Augustine, Augustine, quid quaeris? Putasne brevi immittere vasculo mare totum?”.

Secondo la leggenda: “Agostino, grande indagatore del problema del Bene e del Male, un giorno passeggiava per una spiaggia quando incontrò un bambino-angelo che con un secchiello prendeva dell'acqua di mare e la versava in una piccola cavità nella sabbia. Alla domanda del Santo su che cosa stesse facendo, il bambino avrebbe risposto che voleva porre tutto il mare dentro quel buco. Quando il Santo gli fece notare che ciò era impossibile, il bambino avrebbe replicato che così come non era possibile versare tutto il mare dentro la buca allo stesso modo era impossibile che i misteri di Dio e della SS. Trinità entrassero nella sua piccola testa di uomo. Ciò detto sparì, lasciando il grande filosofo nell'angoscia più completa”.

A questa prima parte se ne aggiunge anche una seconda: "Perché Dio non vuole essere capito?" avrebbe domandato il Santo al pargolo divenuto improvvisamente pensieroso. "Te lo dimostro subito" rispose il bambino dopo un momento di perplessità e così, mentre parlava, con il secchiello divenuto improvvisamente grandissimo e mostruoso, in un sol colpo raccolse l'acqua del mare, prosciugandolo, e la pose nella buca, che si allargò a dismisura fino ad inghiottire il mondo. A quella vista il Santo si svegliò con le lacrime agli occhi e capì”. Al di là della soluzione che viene data al problema, rimane il fatto che il finito mai potrà contenere l’infinito e mai ciò che è creato potrà possedere il suo Creatore, Signore, Dio, che è eterno, cioè senza principio e senza fine. Si può entrare nella pienezza del mistero per rivelazione. Ma anche la sua comprensione è per guida dello Spirito Santo. 
Quando il Libro del Siracide parla delle opere di Dio, dice che esse sono così stupende che solo una scintilla se ne può cogliere: “Ricorderò ora le opere del Signore e descriverò quello che ho visto. Per le parole del Signore sussistono le sue opere, e il suo giudizio si compie secondo il suo volere. Il sole che risplende vede tutto, della gloria del Signore sono piene le sue opere. Neppure ai santi del Signore è dato di narrare tutte le sue meraviglie, che il Signore, l’Onnipotente, ha stabilito perché l’universo stesse saldo nella sua gloria. Egli scruta l’abisso e il cuore, e penetra tutti i loro segreti. L’Altissimo conosce tutta la scienza e osserva i segni dei tempi, annunciando le cose passate e future e svelando le tracce di quelle nascoste. Nessun pensiero gli sfugge, neppure una parola gli è nascosta. Ha disposto con ordine le meraviglie della sua sapienza, egli solo è da sempre e per sempre: nulla gli è aggiunto e nulla gli è tolto, non ha bisogno di alcun consigliere. Quanto sono amabili tutte le sue opere! E appena una scintilla se ne può osservare. Tutte queste cose hanno vita e resteranno per sempre per tutte le necessità, e tutte gli obbediscono. Tutte le cose sono a due a due, una di fronte all’altra, egli non ha fatto nulla d’incompleto. L’una conferma i pregi dell’altra: chi si sazierà di contemplare la sua gloria” (Sir 32,15-25). 
Sempre è necessaria la sapienza per entrare nelle profondità del mistero: “Ogni sapienza viene dal Signore e con lui rimane per sempre. La sabbia del mare, le gocce della pioggia e i giorni dei secoli chi li potrà contare? L’altezza del cielo, la distesa della terra e le profondità dell’abisso chi le potrà esplorare? Prima d’ogni cosa fu creata la sapienza e l’intelligenza prudente è da sempre. Fonte della sapienza è la parola di Dio nei cieli, le sue vie sono i comandamenti eterni. La radice della sapienza a chi fu rivelata? E le sue sottigliezze chi le conosce? Ciò che insegna la sapienza a chi fu manifestato? La sua grande esperienza chi la comprende? Uno solo è il sapiente e incute timore, seduto sopra il suo trono. Il Signore stesso ha creato la sapienza, l’ha vista e l’ha misurata, l’ha effusa su tutte le sue opere, a ogni mortale l’ha donata con generosità, l’ha elargita a quelli che lo amano. L’amore del Signore è sapienza che dà gloria, a quanti egli appare, la dona perché lo contemplino.

Il timore del Signore è gloria e vanto, gioia e corona d’esultanza. Il timore del Signore allieta il cuore, dà gioia, diletto e lunga vita. Il timore del Signore è dono del Signore, esso conduce sui sentieri dell’amore. Chi teme il Signore avrà un esito felice, nel giorno della sua morte sarà benedetto.

Principio di sapienza è temere il Signore; essa fu creata con i fedeli nel seno materno. Ha posto il suo nido tra gli uomini con fondamenta eterne, abiterà fedelmente con i loro discendenti. Pienezza di sapienza è temere il Signore; essa inebria di frutti i propri fedeli. Riempirà loro la casa di beni desiderabili e le dispense dei suoi prodotti. Corona di sapienza è il timore del Signore; essa fa fiorire pace e buona salute. L’una e l’altra sono doni di Dio per la pace e si estende il vanto per coloro che lo amano. Egli ha visto e misurato la sapienza, ha fatto piovere scienza e conoscenza intelligente, ha esaltato la gloria di quanti la possiedono. Radice di sapienza è temere il Signore, i suoi rami sono abbondanza di giorni. Il timore del Signore tiene lontani i peccati, chi vi persevera respinge ogni moto di collera (Sir 3,1-21). 

San Paolo prima rivela il mistero e poi prega perché si possa gustare la sapienza di esso, nella piena luce dello Spirito Santo: “Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.

In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria. 
Perciò anch’io, avendo avuto notizia della vostra fede nel Signore Gesù e dell’amore che avete verso tutti i santi, continuamente rendo grazie per voi ricordandovi nelle mie preghiere, affinché il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

Egli la manifestò in Cristo, quando lo risuscitò dai morti e lo fece sedere alla sua destra nei cieli, al di sopra di ogni Principato e Potenza, al di sopra di ogni Forza e Dominazione e di ogni nome che viene nominato non solo nel tempo presente ma anche in quello futuro. Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose: essa è il corpo di lui, la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose” (Ef 1,3-22). 

“Per questo io, Paolo, il prigioniero di Cristo per voi pagani... penso che abbiate sentito parlare del ministero della grazia di Dio, a me affidato a vostro favore: per rivelazione mi è stato fatto conoscere il mistero, di cui vi ho già scritto brevemente. Leggendo ciò che ho scritto, potete rendervi conto della comprensione che io ho del mistero di Cristo. Esso non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come ora è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti per mezzo dello Spirito: che le genti sono chiamate, in Cristo Gesù, a condividere la stessa eredità, a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della stessa promessa per mezzo del Vangelo, del quale io sono divenuto ministro secondo il dono della grazia di Dio, che mi è stata concessa secondo l’efficacia della sua potenza. A me, che sono l’ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo e illuminare tutti sulla attuazione del mistero nascosto da secoli in Dio, creatore dell’universo, affinché, per mezzo della Chiesa, sia ora manifestata ai Principati e alle Potenze dei cieli la multiforme sapienza di Dio, secondo il progetto eterno che egli ha attuato in Cristo Gesù nostro Signore, nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio in piena fiducia mediante la fede in lui. Vi prego quindi di non perdervi d’animo a causa delle mie tribolazioni per voi: sono gloria vostra.

Per questo io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ha origine ogni discendenza in cielo e sulla terra, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati nell’uomo interiore mediante il suo Spirito. Che il Cristo abiti per mezzo della fede nei vostri cuori, e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e di conoscere l’amore di Cristo che supera ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio.

A colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che opera in noi, a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen” (Ef 3,1-21). 

Se è impegnativo entrare nella conoscenza del mistero di Cristo Signore, assai facile è cadere da esso. San Paolo ha fondato diverse comunità. Era sufficiente che un altro predicasse un Vangelo diverso e subito si abbandonava il mistero annunciato da Paolo e si camminava con il pensiero degli uomini. Una volta che si cade dal mistero, diviene difficile ritornare in esso. Non basta una semplice lettera. Ormai il vaso è rotto.

“Paolo, apostolo non da parte di uomini, né per mezzo di uomo, ma per mezzo di Gesù Cristo e di Dio Padre che lo ha risuscitato dai morti, e tutti i fratelli che sono con me, alle Chiese della Galazia: grazia a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Signore Gesù Cristo, che ha dato se stesso per i nostri peccati al fine di strapparci da questo mondo malvagio, secondo la volontà di Dio e Padre nostro, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.

Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo!

Vi dichiaro, fratelli, che il Vangelo da me annunciato non segue un modello umano; infatti io non l’ho ricevuto né l’ho imparato da uomini, ma per rivelazione di Gesù Cristo. Voi avete certamente sentito parlare della mia condotta di un tempo nel giudaismo: perseguitavo ferocemente la Chiesa di Dio e la devastavo, superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei e connazionali, accanito com’ero nel sostenere le tradizioni dei padri. Ma quando Dio, che mi scelse fin dal seno di mia madre e mi chiamò con la sua grazia, si compiacque di rivelare in me il Figlio suo perché lo annunciassi in mezzo alle genti, subito, senza chiedere consiglio a nessuno, senza andare a Gerusalemme da coloro che erano apostoli prima di me, mi recai in Arabia e poi ritornai a Damasco.

In seguito, tre anni dopo, salii a Gerusalemme per andare a conoscere Cefa e rimasi presso di lui quindici giorni; degli apostoli non vidi nessun altro, se non Giacomo, il fratello del Signore. In ciò che vi scrivo – lo dico davanti a Dio – non mentisco. Poi andai nelle regioni della Siria e della Cilìcia. Ma non ero personalmente conosciuto dalle Chiese della Giudea che sono in Cristo; avevano soltanto sentito dire: «Colui che una volta ci perseguitava, ora va annunciando la fede che un tempo voleva distruggere». E glorificavano Dio per causa mia” (Gal 1,1-24). 

Il disastro risulta molto più evidente nella Prima Lettera ai Corinzi. Si era creata una comunità nella quale era consentita ogni immoralità. È la sana morale il segno che nel corpo di Cristo regna la vera fede. L’immoralità è sempre segno di idolatria, falsità, menzogna, perdita del mistero di Cristo Gesù dal cuore e dalla mente.
Si sente dovunque parlare di immoralità tra voi, e di una immoralità tale che non si riscontra neanche tra i pagani, al punto che uno convive con la moglie di suo padre. E voi vi gonfiate di orgoglio, piuttosto che esserne afflitti in modo che venga escluso di mezzo a voi colui che ha compiuto un’azione simile! Ebbene, io, assente con il corpo ma presente con lo spirito, ho già giudicato, come se fossi presente, colui che ha compiuto tale azione. Nel nome del Signore nostro Gesù, essendo radunati voi e il mio spirito insieme alla potenza del Signore nostro Gesù, questo individuo venga consegnato a Satana a rovina della carne, affinché lo spirito possa essere salvato nel giorno del Signore.

Non è bello che voi vi vantiate. Non sapete che un po’ di lievito fa fermentare tutta la pasta? Togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova, poiché siete azzimi. E infatti Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato! Celebriamo dunque la festa non con il lievito vecchio, né con lievito di malizia e di perversità, ma con azzimi di sincerità e di verità.

Vi ho scritto nella lettera di non mescolarvi con chi vive nell’immoralità. Non mi riferivo però agli immorali di questo mondo o agli avari, ai ladri o agli idolatri: altrimenti dovreste uscire dal mondo! Vi ho scritto di non mescolarvi con chi si dice fratello ed è immorale o avaro o idolatra o maldicente o ubriacone o ladro: con questi tali non dovete neanche mangiare insieme. Spetta forse a me giudicare quelli di fuori? Non sono quelli di dentro che voi giudicate? Quelli di fuori li giudicherà Dio. Togliete il malvagio di mezzo a voi!” (1Cor 5,1-13). 

Con questo vogliamo dire due verità semplici. Il Vangelo non si finisce mai di esplorare. Possiamo consumare tutta un vita, ma alla fine esso è ancora da esplorare. Il mistero è tutto dinanzi a noi. La seconda verità vuole che sempre ci si confronti con esso. Un solo giorno senza Vangelo e il pensiero del mondo ha già conquistato mente e cuore. Una terza verità vuole che ci si aiuti gli uni gli altri a camminare secondo la verità del Vangelo. È questa l’opera più alta della carità cristiana.
La Madre di Dio ci aiuti a camminare sempre con Cristo, nella Chiesa, secondo il suo Vangelo. Angeli e Santi ci prendano per mano e ci conducano in tutta la sapienza e verità dello Spirito Santo. 

Catanzaro 04 Marzo 2019.

Mons. Costantino Di Bruno
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57DOMENICA 5 GENNAIO (Gv 1-18)


58Gli offrirono in dono oro, incenso e mirra


58LUNEDÌ 6 GENNAIO (Mt 2,1-12)


59Per quelli che abitavano in regione e ombra di morte


59MARTEDÌ 7 GENNAIO (Mt 4,12-17.23-25)


60Voi stessi date loro da mangiare


60MERCOLEDÌ 8 GENNAIO (Mc 6,34-44)


61Andò verso di loro camminando sul mare


61GIOVEDÌ 9 GENNAIO (Mc 6,45-52)


62Lo Spirito del Signore è sopra di me


62VENERDÌ 10 GENNAIO (Lc 4,14-22)


63GENNAIO 2020


63SECONDA DECADE DI GENNAIO


65Ma egli si ritirava in luoghi deserti a pregare


65SABATO 11 GENNAIO (Lc 5,12-16)


66In lui ho posto il mio compiacimento


66DOMENICA 12 GENNAIO (Mt 3,13-17)


67Convertitevi e credete nel Vangelo


67LUNEDÌ 13 GENNAIO (Mc 1,14-20)


68Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!


68MARTEDÌ 14 GENNAIO (Mc 1,21-28)


69Per questo infatti sono venuto!


69MERCOLEDÌ 15 GENNAIO (Mc 1,29-39)


70Guarda di non dire niente a nessuno


70GIOVEDÌ 16 GENNAIO (Mc 1,40-45)


71Figlio, ti sono perdonati i peccati


71VENERDÌ 17 GENNAIO (Mc 2,1-12)


72Non sono i sani che hanno bisogno del medico


72SABATO 18 GENNAIO (Mc 2,13-17)


73È lui che battezza nello Spirito Santo


73DOMENICA 19 GENNAIO (Gv 1,29-34)


74Allora, in quel giorno, digiuneranno.


74LUNEDÌ 20 GENNAIO (Mc 2,18-22)


75GENNAIO 2020


75TERZA DECADE DI GENNAIO


77Il sabato è stato fatto per l’uomo


77MARTEDÌ 21 GENNAIO (Mc 2,23-28)


78Tennero consiglio contro di lui per farlo morire


78MERCOLEDÌ 22 GENNAIO (Mc 3,1-6)


79Tu sei il Figlio di Dio!


79GIOVEDÌ 23 GENNAIO (Mc 3,7-12)


80Perché stessero con lui e per mandarli a predicare


80VENERDÌ 24 GENNAIO (Mc 3,13-19)


81Proclamate il Vangelo a ogni creatura


81SABATO 25 GENNAIO (Mc 16,15-18)


82Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini


82DOMENICA 26 GENNAIO (Mt 4,12-23)


83Costui è posseduto da Beelzebùl


83LUNEDÌ 27 GENNAIO (Mc 3,22-30)


84Chi è mia madre e chi sono i miei fratelli?


84MARTEDÌ 28 GENNAIO (Mc 3,31-36)


85Ascoltate. Ecco, il seminatore uscì a seminare


85MERCOLEDÌ 29 GENNAIO (Mc 4,1-20)


86Se uno ha orecchi per ascoltare, ascolti!


86GIOVEDÌ 30 GENNAIO (Mc 4,21-25)


87Come, egli stesso non lo sa


87VENERDÌ 31 GENNAIO (Mc 4,26-34)


89PRIMA DECADE DI FEBBRAIO


91Perché avete paura? Non avete ancora fede?


91SABATO 1 FEBBRAIO (Mc 4,35-41)


92Per la caduta e la risurrezione di molti in Israele


92DOMENICA 2 FEBBRAIO (Lc 2,22-40)


93Si misero a pregarlo di andarsene dal loro territorio


93LUNEDÌ 3 FEBBRAIO (Mc 5,1-20)


94Se riuscirò anche solo a toccare le sue vesti


94MARTEDÌ 4 FEBBRAIO (Mc 5,21-43)


95Ed era per loro motivo di scandalo


95MERCOLEDÌ 5 FEBBRAIO (Mc 6,1-6)


96Proclamarono che la gente si convertisse


96GOVEDÌ 6 FEBBRAIO (Mc 6,7-13)


97Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere


97VENERDÌ 7 FEBBRAIO (Mc 6,14-29)


98Erano come pecore che non hanno pastore


98SABATO 8 FEBBRAIO (Mc 6,30-34)


99Voi siete il sale della terra


99DOMENICA 9 FEBBRAIO (Mt 5,13-16)


100Quanti lo toccavano venivano salvati


100LUNEDÌ 10 FEBBRAIO (Mc 6,53-56)


101SECONDA DECADE DI FEBBRAIO


103Questo popolo mi onora con le labbra


103MARTEDÌ 11 FEBBRAIO (Mc 7,1-13)


104Così neanche voi siete capaci di comprendere?


104MERCOLEDÌ 12 FEBBRAIO (Mc 7,14-23)


105Lascia prima che si sazino i figli


105GIOVEDÌ 13 FEBBRAIO (Mc 7,24-30)


106È vicino a voi il regno di Dio


106VENERDÌ 14 FEBBRAIO (Lc 10,1-9)


107Sento compassione per la folla


107SABATO 15 FEBBRAIO (Mc 8,1-10)


108Non entrerete nel regno dei cieli


108DOMENICA 16 FEBBRAIO (Mt 5,17-37)


109A questa generazione non sarà dato alcun segno


109LUNEDÌ 17 FEBBRAIO (Mc 8,11-13)


110Guardatevi dal lievito dei farisei e dal lievito di Erode!


110MARTEDÌ 18 FEBBRAIO (Mc 8,14-21)


111Vedo come degli alberi che camminano


111MERCOLEDÌ 19 FEBBRAIO (Mc 8,22-26)


112Va’ dietro a me, Satana!


112GIOVEDÌ 20 FEBBRAIO (Mc 8,27-33)


113TERZA DECADE DI FEBBRAIO


115Chi si vergognerà di me e delle mie parole


115VENERDÌ 21 FEBBRAIO (Mc 8,34-9,1)


116Le potenze degli inferi non prevarranno su di essa


116SABATO 22 FEBBRAIO (Mt 16,13-19)


117Non fanno così anche i pubblicani?


117DOMENICA 23 FEBBRAIO (Mt 5, 38-48)


118Se non con la preghiera


118LUNEDÌ 24 FEBBRAIO (Mc 9,14-29)


119Se uno vuole essere il primo


119MARTEDÌ 25 FEBBRAIO (Mc 9,30-37)


120Non suonare la tromba davanti a te


120MERCOLEDÌ DELLE CENERI 26 FEBBRAIO (Mt 6,1-6.16-18)


121Prenda la sua croce ogni giorno e mi segua


121GIOVEDÌ 27 FEBBRAIO (Lc 9,22-25)


122Verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto


122VENERDÌ 28 FEBBRAIO (Mt 9,14-15)


123Io non sono venuto a chiamare i giusti


123SABATO 29 FEBBRAIO (Lc 5,17-32)


125PRIMA DECADE DI MARZO


127Per essere tentato dal diavolo


127DOMENICA 1 MARZO (Mt 4,1-11)


128Venite, benedetti del Padre mio


128LUNEDÌ 2 MARZO (Mt 25,31-46)


129Padre nostro che sei nei cieli


129MARTEDÌ 3 MARZO (Mt 6,7-15)


130Qui vi è uno più grande di Salomone


130MERCOLEDÌ 4 MARZO (Lc 11,29-32)


131Questa infatti è la Legge e i Profeti


131GIOVEDÌ 5 MARZO (Mt 7,7-12)


132Va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello


132VENERDÌ 6 MARZO (Mt 5,20-26)


133Non fanno così anche i pagani?


133SABATO 7 MARZO (Mt 5,43-48)


134E fu trasfigurato davanti a loro


134DOMENICA 8 MARZO (Mt 17,1-9)


135Sarà misurato a voi in cambio


135LUNEDÌ 9 MARZO (Lc 6,36-38)


136E voi siete tutti fratelli


136MARTEDÌ 10 MARZO (Mt 23,1-12)


137SECONDA DECADE DI MARZO


139Dare la propria vita in riscatto per molti


139MERCOLEDÌ 11 MARZO (Mt 20,17-28)


140Stando negli inferi fra i tormenti


140GIOVEDÌ 12 MARZO (Lc 16,19-31)


141Lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero


141VENERDÌ 13 MARZO (Mt 21,33-43.45)


142Gli si gettò al collo e lo baciò


142SABATO 14 MARZO (Lc 15,1-3.11-32)


143Questi è veramente il salvatore del mondo


143DOMENICA 15 MARZO (Gv 4,5-42)


144C’erano molte vedove in Israele al tempo di Elia


144LUNEDÌ 16 MARZO (Lc 4,24-30)


145Se non perdonerete di cuore


145MARTEDÌ 17 MARZO (Mt 18,21-35)


146Non crediate che io sia venuto ad abolire


146MERCOLEDÌ 18 MARZO (Mt 5,17-19)


147Gli apparve in sogno un angelo del Signore


147GIOVEDÌ 19 MARZO (Mt 1,16.18-21.24a)


148Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore


148VENERDÌ 20 MARZO (Mc 12,28-34)


149TERZA DECADE DI MARZO


151O Dio, abbi pietà di me peccatore


151SABATO 21 MARZO (Lc 18,9-14)


152Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo


152DOMENICA 22 MARZO (Gv 9,1-41)


153Credette lui con tutta la sua famiglia


153LUNEDÌ 23 MARZO (Gv 4,43-54)


154Àlzati, prendi la tua barella e cammina


154MARTEDÌ 24 MARZO (Gv 5,1-16)


155Sarà chiamato Figlio di Dio


155MERCOLEDÌ 25 MARZO (Lc 1,26-38)


156Voi non volete venire a me per avere vita


156GIOVEDÌ 26 MARZO (Gv 5,31-47)


157Vengo da lui ed egli mi ha mandato


157VENERDÌ 27 MARZO (Gv 7,1-2.10.25-30)


158Mai un uomo ha parlato così!


158SABATO 28 MARZO (Gv 7,40-53)


159Perché credano che tu mi hai mandato


159DOMENICA 29 MARZO (Gv 11,1-45)


160Va’ e d’ora in poi non peccare più


160LUNEDÌ 30 MARZO (Gv 8,1-11)


161Vi ho detto che morirete nei vostri peccati


161MARTEDÌ 31 MARZO (Gv 8,21-30)


163PRIMA DECADE DI APRILE


165Conoscerete la verità e la verità vi farà liberi


165MERCOLEDÌ 1 APRILE (Gv 8,31-42)


166Prima che Abramo fosse, Io Sono


166GIOVEDÌ 2 APRILE (Gv 8,51-59)


167Il Padre è in me, e io nel Padre


167VENERDÌ 3 APRILE (Gv 10, 31-42)


168Non vada in rovina la nazione intera!


168SABATO 4 APRILE (Gv 11,45-56)


169Davvero costui era Figlio di Dio!


169DOMENICA DELLE PALME 5 APRILE (Mt 26,14-27,66)


170Ne cosparse i piedi di Gesù


170LUNEDÌ SANTO 6 APRILE (Gv 12,1-11)


171Quello che vuoi fare, fallo presto


171MARTEDÌ SANTO 7 APRILE (Gv 13,21-33.36-38)


172Meglio per quell’uomo se non fosse mai nato!


172MERCOLEDÌ SANTO 8 APRILE (Mt 26,14-25)


173Se non ti laverò, non avrai parte con me


173GIOVEDÌ SANTO 9 APRILE (Gv 13,1-15)


174Donna, ecco tuo figlio!


174VENERDÌ SANTO 10 APRILE (Gv 18,1-19,42)


175SECONDA DECADE DI APRILE


177Non è qui. È risorto


177SABATO SANTO 11 APRILE (Mt 28,1-10)


178Hanno portato via il Signore dal sepolcro


178DOMENICA DI PASQUA 12 APRILE (Gv 20,1-9)


179Diedero una buona somma di denaro ai soldati


179LUNEDÌ 13 APRILE (Mt 28,8-15)


180Donna, perché piangi? Chi cerchi?


180MARTEDÌ 14 APRILE (Gv 20,11-18)


181Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro


181MERCOLEDÌ 15 APRILE (Lc 24,13-25)


182Aprì loro la mente per comprendere le Scritture


182GIOVEDÌ 16 APRILE (Lc 24,35-48)


183Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete


183VENERDÌ 17 APRILE (Gv 21,1-14)


184Ma non credettero neppure a loro


184SABATO 18 APRILE (Mc 16,9-15)


185Come il Padre ha mandato me


185DOMENICA 19 APRILE (Gv 20,19-31)


186Se uno non nasce da acqua e Spirito


186LUNEDÌ 20 APRILE (Gv 3,1-8)


187TERZA DECADE DI APRILE


189Perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna


189MARTEDÌ 21 APRILE (Gv 3,7-15)


190Dio ha tanto amato il mondo


190MERCOLEDÌ 22 APRILE (Gv 3,16-21)


191Senza misura egli dà lo Spirito


191GIOVEDÌ 23 APRILE (Gv 3,31-36)


192Si ritirò di nuovo sul monte, lui da solo


192VENERDÌ 24 APRILE (Gv 12,44-50)


193Il Signore agiva insieme con loro


193SABATO 25 APRILE (Mc 16,15-20)


194Spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui


194DOMENICA 26 APRILE (Lc 24,13-35)


195Che crediate in colui che egli ha mandato


195LUNEDÌ 27 APRILE (Gv 6,22-29)


196Io sono il pane della vita


196MARTEDÌ 28 APRILE (Gv 6,30-35)


197Nessuno conosce il Padre se non il Figlio


197MERCOLEDÌ 29 APRILE (Mt 11,25-30)


198E tutti saranno istruiti da Dio


198GIOVEDÌ 30 APRILE (Gv 6,44-51)


199PRIMA DECADE DI MAGGIO


201Non è costui il figlio del falegname?


201VENERDÌ 1 MAGGIO (Mt 13,54-58)


202Volete andarvene anche voi?


202SABATO 2 MAGGIO (Gv 6,60-69)


203Un estraneo invece non lo seguiranno


203DOMENICA 3 MAGGIO (Gv 10,1-10)


204Io sono la porta delle pecore


204LUNEDÌ 4 MAGGIO (Gv 10,1-10)


205Le mie pecore ascoltano la mia voce


205MARTEDÌ 5 MAGGIO (Gv 10,22-30)


206Io non ho parlato da me stesso


206MERCOLEDÌ 6 MAGGIO (Gv 12,44-50)


207Chi accoglie colui che io manderò


207GIOVEDÌ 7 MAGGIO (Gv 13,16-20)


208Abbiate fede anche in me


208VENERDÌ 8 MAGGIO (Gv 14,1-6)


209Io sono nel Padre e il Padre è in me


209SABATO 9 MAGGIO (Gv 14,7-14)


210Verrò di nuovo e vi prenderò con me


210DOMENICA 10 MAGGIO (Gv 14,1-12)


211SECONDA DECADE DI MAGGIO


213Vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto


213LUNEDÌ 11 MAGGIO (Gv 14,21-26)


214Come il Padre mi ha comandato, così io agisco


214MARTEDÌ 12 MAGGIO (Lc Gv 14,27-31)


215Diventiate miei discepoli


215MERCOLEDÌ 13 MAGGIO (Gv 15,1-8)


216Rimanete nel mio amore


216GIOVEDÌ 14 MAGGIO (Gv 15,9-17)


217Vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto


217VENERDÌ 15 MAGGIO (Gv 15,12-17)


218Non conoscono colui che mi ha mandato


218SABATO 16 MAGGIO (Gv 15,18-21)


219Chi ama me sarà amato dal Padre mio


219DOMENICA 17 MAGGIO (Gv 14,15-21)


220Egli darà testimonianza di me


220LUNEDÌ 18 MAGGIO (Gv 15,26-16,4)


221È bene per voi che io me ne vada


221MARTEDÌ 19 MAGGIO (Gv 16,5-11)


222Vi guiderà a tutta la verità


222MERCOLEDÌ 20 MAGGIO (Gv 16,12-15)


223TERZA DECADE DI MAGGIO


225La vostra tristezza si cambierà in gioia


225GIOVEDI 21 MAGGIO (GV 16,16-20)


226Nessuno potrà togliervi la vostra gioia


226VENERDÌ 22 MAGGIO (Gv 16,20-23)


227Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo


227SABATO 23 MAGGIO (Gv 16,23-28)


228Fate discepoli tutti i popoli


228DOMENICA – ASCENSIONE – 24 MAGGIO (Mt 28,16-20)


229Abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!


229LUNEDÌ 25 MAGGIO (Gv 16,29-33)


230Ho manifestato il tuo nome agli uomini


230MARTEDÌ 26 MAGGIO (Gv 17,1-11)


231Io li custodivo nel tuo nome


231MERCOLEDÌ 27 MAGGIO (Gv 17,11-19)


232Io ho fatto conoscere loro il tuo nome


232GIOVEDÌ 28 MAGGIO (Gv 17,20-26)


233Simone, figlio di Giovanni, mi ami?


233VENERDÌ 29 MAGGIO (Gv 21,15-19)


234Signore, che cosa sarà di lui?


234SABATO 30 MAGGIO (Gv 21,20-25)


235Ricevete lo Spirito Santo


235DOMENICA – PENTECOSTE – 31 MAGGIO (Gv 20,19-23)
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